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I. MONUMENTI. 

r. ARCHITETTURA. 

.INTORNO IL TEMPIO DI GIUNONE SUL MONTE OGHA 

VICINO A GARYSTOS. 



( Mon. III. tav. XXXVlL) 

11 tempio il più antico e nello stesso tempo il più con- 
servato della Grecia, è posto sulla vetta dell'alto monte Ocha 
presso Garystos in Eùbea. Fu descritto per la prima volta 
da Hàwkìns (in ^alpole's Travels), ma in modo troppo leg- 
giero, di maniera che se ne fece poco conto e negli ultimi 
tempi nacquero pur dubbj contro la sua autenticità* Siccome 
mi parve probabile che un accurato esame avesse a riuscire 
di qualche rilievo per la cognizione dello stile architettonico 
greco il più antico, cosi indussi tanto il sig. prof. Welcker, 
mìo molto venerando amico e maestro, quanto il suo compa- 
gno di viaggio sig. dott. Henzen di Brema , in un nostro viag- 
gio per Delos e qualche altre isole cicladì, d* approdare con 
me a Garystos e di ascendere V Ocha. Dopo una cavalcata 
ben faticosa di tré ore circa dal mare , giungemmo alle radici 
della più erta sommità e quivi lasciammo i nostri cavalli in 
un castagneto per continuare pedoni il nostro viaggio sopra 
le aspre e scoscese rupi che formano il cacume del monte. 
Dopo intomo un quarto d'ora di cammino raggiungemmo la 
piccola cappella di s. Elia , da cui oggi il monte intero presso 
gli indigeni prende nome^'Aycoj'HXfag. Dalla cappella c'iner- 
picammo ancora per qualche rupi ed arrivammo infine sopra 
piccola pianura situata fra due scoscendimenti di roccie, in 
cui sta l'antico tempio. I villani di quei dintorni lo chiamano 
la casa del dragone , Tò aitint oppure >; mriktdt rov Apoxou. 

Essa picciola pianura non ha che un solo accesso dalla 
parte occidentale, reso angusto da alto muro. Verso oriente 
s'apre un profondo , inaccessibile abisso, dalla cui cima s'ap- 
presenta una veduta sul mare. Verso nord e sud lo sguardo 
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s'affronta colle due summentovate rupi, le quali intanto non 
s'elevano che per pochi piedi al dissopra del tempio* Chi fosse 
vago di una magnifica veduta, si porti sulla rupe settentrio- 
nale, la quale forma la cima dell'Ocha e si presta ad uno 
dei pili belli e piii variati panorami. Si vede intomo la terra 
ferma ed il Peloponneso con tutte le sommità delle montagne 
le piii considerevoli, le Cicladi e Sporadi sparse per il vasto 
mare; e se l'atmosfera è alquanto purificata lo sguardo giù- 
gne fin alle coste dell'Asia minore. 

11 tempio in figura quadrilatera s'allunga da occidente 
a levante, stretto alla rape settentrionale, la quale gli è di 
schermo contra vento e pioggia (tav. XXXVII. 1 e3.). La porta 
e due piccioli buchi da finestra, che a quella sono da lato, 
trovansi nella faccia del muro meridionale. Del motivo, onde 
la porta non è secondo il solito volta verso levante, ma verso 
mezzogiorno, fa manifestamente ragione la località della pie- 
ciola area, la cpiale per via della grande sua ristrettezza e per 
l'unico accesso da sud-ovest non concedeva altra disposizione. 
Nell'interno peraltro secondo mostreremo piii a basso, il si- 
mulacro della deità sembra essere stato al posto ordinario, cioè 
alla parete occidentale. Esempj di tempj con posizione variata 
in parte sono qua e là menzionati dagli antichi , in parte ci 
si mostrano in qualcheduna delle rovine che giunsero fino 
a noi. 

Il tempio suU' Ocha, di cui è parola , fu edificato del 
materiale che presta la montagna sulla quale è posto : e i 
lunghi anni trascorsi hanno restituito ad esso materiale il 
colore primitivo cosi che si presenta alla vista come un 
masso della rupe a cui aderisce. Le mura in comparazione 
dell' edificio sono molto grosse e si compongono in parte di 
grandi parallelogrammi, (tav. XXXVII. 2.) in parte di hmghe 
lastre , le quali con poco travaglio poteansi ricavare dagli 
strati naturali del monte; ond'è che la generale struttura delle 
mura consta di strati orizzontali, salve poche e parziali ecce- 
zioni. La porta s'apre tra due lastre verticalmente collocate, 
sopra la di cui sommità s'adagiano per architrave due altre 
lastre l'una avanti , l'altra dietro : e ad esso architrave es- 
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sendo soprapposto un masso che non importa tutta la er^ 
tezza del muro, accade che nell'interno sia sovra la porta 
un vano riquadrato come fosse una nicchia o incassatura. 

La testudine dell'edifizio presenta allo spettatore , che 
vi si addentra, una immagine delle nostre volte dette a schi- 
fo, inchinandosi dal vertice verso Torlo delle mura da tutt*e 
quattro i lati : ma nel centro ove anderebbero i due lembi 
maggiori a raggiungersi, lasciano in vece una fessura per 
far luogo alla luce; un ipetro , un ònùov. L'artifizio di sif«- 
fatta volta merita particolare attenzione, siccome quella che 
nella sua rozzezza appresta un esempio d'ingegnosa fattura. 
Si vede che l'architettore si è studiato di chiamare il èen- 
tro di gravità del tetto interamente sulle grosse mura dei 
lati, e sì è riuscito nel suo intendimento che la durata di 
tanti secoli ne fa testimonio. 

Le mura internamente hanno gli strati superiori alcun 
poco sporgenti in fuori, quasi volessero rendere similitudine 
di cornice, e sovr' essi posa tutto intomo un ordinamento di 
macigni quadrilateri , m^ foggiati a modo nella faccia in- 
tema che prendono direzione della curva del tetto. A par- 
tire da questi poi sino alla fessura del culmine, detta di so- 
pra, sono quattro soprapposizioni di grandissime lastre, cia- 
scuna piii sporgente in avanti dell' altra , che formano tutta 
la copertura. E quelle lastre sono di tale lunghezza ciasche- 
duna, che d'un solo pezzo pervengono non solo a coprire 
la sottostante dal principio al fine ma a soprawanzarla an- 
cora dello sporto eh' è necesserio alla composizione del tetto. 
Per tré lati gli ordini delle lastre sono effettualmente quat- 
tro, ma pel lato davanti, ov' è la porta le pietre del terzo 
strato servono anche al quarto , essendo a questo effetto 
piii lunghe e portando al suo luogo scolpita , alla ordina- 
ria misura delle altre incontro , la cima della lastra infe- 
riore come se fosser due: anzi immediatamente al dissopra 
della porta non è che unico il pezzo di pietra , il quale fa 
vece di quattro lastre tutto solo e dà maggior risalto a quel 
vacuo ueir intemo che vedesi al dissopra dell'architrave della 
porta, come dianzi accennai. Ognuno scorge da ciò che so- 
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pramJÉaessi alle code delle ripetute lastre grossi macigni a 
perpendicolo delle mura, il peso del tetto va a gravitare tutto 
su quelle, che per ciò furono sì grossamente foggiate; e quei 
macigni cosi posti al di fuori fanno parere il tetto esterna- 
mente quasi piano, mentre nelF intemo si erge a padiglione. 
Le pietre del tetto puntano la parte più bassa verso il centro 
del muro (tra un piede e mezzo a due, misurando dalla pa- 
rete di dentro), e si apprestano leggiero appoggio Tuna col- 
Faltra nella direzione che hanno verso il culmine r appoggio 
che sarebbe considerevole se la tendenza non fosse interrotta 
dall' ipetro detto di sopra. 

In mezzo alla rozzezza di tale edificazione è da rilevare 
la cura presa per dare risalto con particolare struttura alla 
porta; e quanto fossero cupidi gli architetti piii antichi di 
mostrare in ciò maggior valore, ci fan testimonio i noti te- 
sauri, e la porta di Micene dai leoni; e così pure l'inno ad 
A polline in che si descrive V innalzamento del piii antico 
tempio di Delfo co'seguenti versi: 

o>; s^TTciv, Ses^iTXs SsfzscXea <èoi^og 'AttcXXov , 
sùpioi Yixl [KxXoc [loc^poi 5«>2V£X£g' ocòmp èn ocùroìg 
Xalvov Gv8òv (1) i'^rjm TpG(pdivtog >JS* 'AyaimiiSìgg, 
vìésg'Epyhov^ (fikot à^cc/dizotai Bioìai'j, 

§£aTo7(y«v Xa£oror2V, àoi^itiov imLBVat uisL 

La rassomiglianza della costruzione del nostro tempio coi 
noti tesauri non può contrastarsi, colla sola differenza, che 
nella forma rotonda di essi le singole pietre dei strati circo- 
lari servonsi vicendevolmente d'appoggio e che l'intiero edi- 
fizio era coperto della pietra di conchiusione. Quivi al contra- 
rio Tintiero peso del tetto posa verticalmente sul muro, in 
maniera che la distruzione avvenuta in qualche luogo non 
ne diminuisce la solidità. Lo stretto ipetro ha bordi tagliati 



(i) ou^ò^ chiamasi secondo generalmente é conosciuto, lo stipite, ma 
qui ha da intendersene, siccome tante volte presso i poeti, la porta intera, il 
di cui innalzamento, siccome la parte principale e più difficile, s*assegna ai 
maestri architetti medesimi, mentrecchò le altre pareti fabbrica il popolo. 
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in angolo cetto e s^allarga qualche poco in dentro, per farvi 
cadere maggior lume* NelF intemo in mezzo della parete 
occidentale , poco elevata sul pavimento sporge fuori una 
lastra di pietra (tav* XXXVI 1. 3. à) che senza dubbio era 
diputata a portare il simulacro o altri oggetti sacri. 

Il muro dell'atrio del tempio (o izpòg nept^oXog) è pure 
conservato intatto, ed è fabbricato di picciolo pietre che 
mostra una costruzione molto accurata. Qua e là vi sono in- 
nestate lastre più grosse per cura di solidità. La località non 
chiedeva un muro che verso occidente per custodire il sa- 
grario intero abbastanza. 

Tra il peribolo ed il tempio giace la sostruzione d* un 
edifizio piccolo di forma circolare , di cui è tagliato un se- 
gmento verso sud. (tav. XXXVII. 3. b) Non ardisco di deci- 
dere se quivi stasse un altare, se fosse una nicchia diputata 
ad un simulacro o forse im piccolo tesauro per la conserva- 
zione di sagri cimelj. 

In tutto il tempio non scorgesi veruna traccia d' orna- 
mento architettonico né di alcun intonaco. La porta e l'ipe- 
tron sono tagliati a canti più saglienti, tutto il restante è 
lavorato piuttosto rozzo ed i massi, che in rapporto al pic- 
colo edifizio sono giganteschi, presentano per la loro sempli- 
cità un aspetto tanto più venerando. Una differenza princi- 
pale dell*architettura greca antichissima dalla posteriore arte 
più perfetta consiste in questo, che i recenti sceglievano 
pei loro tempi a preferenza punti visibili da lontano, fre- 
giandoli d*alte e bianche colonne e situandoli in alto sopra 
gradini, per farli sorgere sopra i loro dintorni. Gli architetti 
più antichi al contrario non aveano tale tendenza. Pianta- 
vano anzi i loro edifizj , siccome è il caso pur quivi , per lo 
più dentro il suolo. Cosi anche il tempio il più antico di 
Atene, TEretteo, s'ergeva in uno dei punti i più bassi del- 
TAcropoli. 

Le misure del nostro tempio sono le seguenti: 
Longitudine estema del tempio .... metri 12, 70. 

Larghezza esterna del medesimo » 7, 70. 

Longitudine intema del medesimo » 9, 85. 
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Larghezza interna del medesimo • • . • metri 4, 95. 

Altezza delle pareti neir intemo » 2, 38. 

Lunghezza delFipetro » 6, 00. 

Larghezza dell* ipetro » 0, 50. 

Altezza della porta » 2, 1 0. 

Larghezza della^ porta. • » 1, 21. 

Profondità della porta o gross. della parete merid. 1 , 33. 
Altezza delle finestre •••••••••» 0, 85* 

Larghezza delle medesime • • » 0, 45. 

Larghezza della pietra del tetto sulla porta • • >> 4, 20. 

Larghezza della medesima » 2, 00. 

Grossezza media della medesima » 0, 45. 

Emergono su ciò tré quistioni da sciogliere, cioè : quando 
fosse fabbricato il tempio? da chi? ed a quale deità il dedi- 
cassero? 

In quanto all'epoca della sua costruzione , con certezza 
può assicurarsi soltanto che esso è il più antico fabbricato 
di questo genere nella Grecia e che la sua struttura richiama 
ad un'epoca antichissima, in cui i fabbricati ciclopei di Mi- 
cene, Argo, Tirinto e simili son nati. 0* Miiller asserisce, 
certamente non a torto, che la maggior parte di cotali opere 
gigantesche abbiano da assegnarsi a' Pelasghi (O. Mùller Ar- 
cheologia dell'Arte S» 45.) 

I Driopi, una stirpe pelagica, secondo la favola furono 
cacciati per Ercole dalle loro sedi ed andarono parte in Eu- 
bea , dove fabbricarono Caristo , parte in Argoli dove fonda- 
rono Ermione e qualche altra città. (Diod. IV, 37.) I fonda- 
tori di Caristo forse insieme colla loro città ersero pur que- 
sto tempio e lo dedicarono , secondo opino , ad Hera , una 
delle deità principali della nazione pelasgica. Noto è il gran 
culto di Hera in Argo e Samo. Siccome institutrice de'matri- 
monj essa dea si adorava sotto il nome di '^Rpot TeXst a, prèsso 
i Romani Juno Pronuba. Temenos, il figliuolo di Pelasgo , 
dicesi il primo averle conferito quel nome ed avergli instituito 
sagrifizj (Paus. Vili. 22.). La festa che in onore di essa si 
celebrava in molti luoghi della Grecia e che consisteva in 
una mimica rappresentanza del matrimonio degli dei , chia- 
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masi ìepòg ydfiog ed era congiunto al mito delle nozze di Zeus 
ed Hera. Stefano Bizantino (s. y. Kdpvarog) colloca tali nozze 
sul monte Ocha presso Garystos e mi imprometto d' incon- 
trare r assenso de' miei lettori , se suppongo, che il solitario 
nascoso stretto sulla vetta del monte, su cui sta il nostro tem- 
pio, è precisamente il sito, dove secondo il mito locale dei 
Garistii i dei supremi celebrarono una volta la loro notte nu- 
ziale, la quale sotto un aspetto religioso fu considerata sic- 
come Finstituziòne del matrimoniò umano e per conseguenza 
della unione sociale e della prima coltura della razza umana* 

Anche i fratelli nazionali de' Garistii, i Driopi di Er- 
mione, mostravano nella vicinanza della loro città sul monte 
Thomax , più tardi chiamato Goccygion , il sito , dove Zeus 
s'ammogliò con Hera (Paus. I. 36. SchoL Theocr. Idyll. XV* 
64*) Sulla vetta del Thomax stava il santuario di Giove e 
stilla vetta controstante del vicino monte Pron quello di 
Giunone. 

Anche presso Platea adoravansi Zeus ed Hera Telea op- 
pure Gamella sulla cima del Giterone* (Paus* IX* 2 e 3* Plu- 
tarch. de Daedal* Tom* VI. p. 348* Tchn*) Altri , siccome i 
Gnossii in Greta , traslocavano il mito del matrimonio divino 
altrove ed aveano eretto santuari sul sito sagrato^ Pàrmi però 
lecito di chiamare il tempio suU' Ocha un santuario della 
Telea Hera oppure un santuario unito di Zeus ed Hera* 

Per rendere più chiara la mia descrizione v' aggiungo 
una pianta del recinto sagro con una veduta estema ed in- 
tema del tempio, che ho delineato sulla faccia del luogo* 
Atene, 11 aug. 1842. 

PROF. DOTT. H. N. ULRICHS* 
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II. SCULTURA DI MARMO 

a. SUL BASSORILIEVO D£L PALAZZO TORLONIA^ 
RAPPRESENTANTE COMBàTTIMENTI DI UOMINI CON FIERE# 

Disseriazione letta neWadunanza deWinstituto Archeologico 
ricorrendo il natale di Roma^ li 21 di Aprile 1843. 

{Mon. d. Insi. tav. XXXrilI. ) 

In questa solenne adunanza diputata ad onorare la me- 
moria della fondazione di Roma ho da proporre un monu- 
mento proprio romano rilevante per ^argomento non meno 
che per la bellezza ond' è fregiato. È questo il gran basso- 
rilievo del palazzo Torlonia , nel quale con figure in gran- 
dezza naturale un combattimento di uomini contro fiere si 
trova rappresentato ; monumento di qualche rilievo per la 
cognizione dell'armatura dei giostranti e tanto più impor- 
tante, quanto che dal luogo, onde proviene, e da qualche 
notizia presso uno scrittore antico può formarsi una opinione 
intomo il tempo, in che fìi fabbricato. 

Era anteriormente esso pregevolissimo bassorilievo nel 
palazzo Orsini, il quale essendo costruito sulle rovine del 
teatro di Marcello , è da credere che in quel luogo medesimo 
fosse trovato il nostro monumento. È il vero che, i com- 
battimenti colle fiere non facendosi generalmente nei teatri , 
siffatto ornamento parrebbe piìi adatto ad un anfiteatro; co- 
me peraltro cotali spettacoli si davano a cagione della de- 
jdicazione di edifizj di ogni genere, cosi non possiamo mara- 
vigliarci, se troviamo anche 1' apertura di un teatro essere 
stata celebrata in tal maniera. Pompe jo almeno per dedicare lo 
splendido suo teatro diede spettacoli musicali e gimnici ivi stes- 
so, corse di cavalli e combattimenti di fiere nel circo (l), ed a 
riguardo del teatro di Marcello leggiamo presso Dione (2): fjisrfl? 
ilo rmroc zi xi ^éoccpov xò xoìj MapxsXXou noikoifWfov xaScc- 

(i) Dione Cassio. Sg. 38. 
(a) Dione 54, a6. 
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pwcpg {ò Aiy&oaxog) xav tj noo^r^xi^i tìj 8eà touto ^STiajtxgv^ 
Twv T6 Tpotocì^ ot TmSig oi vjnoccptSoa iTtrcBVaocJ itoci Bripioc 
Ai^vrm e^ocKcatcc insxjfóyifj* Fu celebrata adunque la dedica- 
zione anche di questo edificio con combatttimenti di fiere ; 
anzi si può credere secondo le parole dell'autore , cbe nel 
teatro stesso fossero dati, come è certo per le generali, che 
le scene teatrali qualche volte esibivano rappresentazioni di 
tal genere. - Quant'agli spettacoli gladiatori , sappiamo dalla 
narrazione di Dione, (1) che i congiurati per uccider Cesare 
tenevano in pronto un gran numero di gladiatori nel teatro 
di Pompejo sotto pretesto di giuochi, che ivi dovevano darsi* 
Anche Trajano celebrando il suo trionfo sui Dacj , pare aver 
prodotto gladiatori sulla scena, essendoché troviamo presso 
Dione, (2) che egli € v ts tS Btaxpù} jaovojuiaxouc: fpj^é^OLh 
xa« rwòq opy^r^màq eg rò ^éonpov knocJìjyoqz , dalle quali parole, 
benché spesse volte quello scrittore adopri la parola ^éoczpov 
invece di (X[JjptBéo(rpov , supplendo xumrysrtxcv , nondimeno 
quivi un proprio teatro é indicato, attesoché i saltatori si 
riferiscono chiaramente a tale edifizio, né si può credere la 
stessa parola fosse usata in due signiBcazioni nel medesimo 
periodo» Che inoltre le fiere fossero non solamente esibite 
sulla scena teatrale nelle gabbie , siccome fece Augusto d'una 
tigre nella menzionata dedicazione del teatro di Marcello (3), 
ma diputate eziandio ai combattimenti, ce lo dimostrano le 
parole di Orazio (4): 

Si discordet eques, media inter carmina poscunt, 

Aut ursum aut pugiles, 
dove la voce carmina è sofficente per designare il teatro; e 
non so, quanta autorità si possa attribuire alla testimonianza 
di Luciano, il quale narrando nel suoTossaride (5), che nel 
teatro d'Atene si facevano tali venazioni, pare piuttosto aver 
in mente il costume d'un tempo posteriore, che di quell'an- 

(i) Diooe 44, i6. 

(i) Dione 68, io. 

(3) Plinio N. H. 8, a5. S?et. Aug. 43. 

(4) Orai, epist II, i, 193. 

(5) Luciano, Totsar. 58. 
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tka età di Solone. Fii celebre nel tempo ancora della repub' 
blica Tedilità di M. Scauro a cagione del teatro grandissimo 
e splendidissimo costruito da luì (1), e come sappiamo che 
lo stesso edile produsse negli spettacoli suoi cento cinquanta 
fiere africane ad una volta (2), così il Bulengero nella disser- 
tazione sua sulla venazione del circo (3) ba coìigbietturato , 
che queste fossero proferte in quelFimmenso teatro; opinio- 
ne molto probabile , attesoché , siccome di altri spettacoli 
dello Scauro non parlano gli scrittori , appena può credersi 
che altri n* avesse dati , imperciocché non mancherebbe di 
rammentarlo Plinio, che con tanta ammirazione , non meno 
che indignazione tratta della lussuria degli spettacoli di M. 
Scauro. 

Tornando però al teatro di Marcello , benché paja 
essere fuori di ogni dubbio , che qualche volta tali spettacoli 
si dessero nei teatri , nondimeno le parole del passo da noi 
citato sono tali , che appena il lasciano pensare ; impercioc- 
ché dice Dione , che Augusto YiùUpcùaz rò Béoctpov xav t^ 
nooìrrfipH Ttri ila rovro yevofiévri r^v ts Tpoioc^ oi nouSzg oi 
Gmaxptiou innsoaoof xae^ 5ripicc AejSuxoc é^oixécfta dn$(f(porfo. 
Se avesse voluto indicare , che nel teatro stesso fossero dati 
spettacoli, non bisognava aggiungere èv ti} nocin/r/ópEt T^ 8«a* 
toOto YSVOfxs'vij; almeno invece di iid tomo , cioè a cagione 
della dedicazione avrebbe detto Iv toutGi) , nel teatro. Inoltre 
non ben si capisce , come sarebbe stato possibile di eseguire 
il ludo trojano sulla scena. Tuttavia come la dedicazione 
del teatro fìi celebrata con combattimenti di fiere , le rap- 
presentazioni di questi , quantunque non fossero esibiti nel 
teatro stesso, potevano ben servire per decorarlo. Forse già 
era invalso in quel tempo il gusto per siffatti ornamenti de- 
gFedifizj, li quali nelFevo degli imperatori troviamo tante 
volte mentovati, essendoché gli editori di spettacoli gladia- 
tori o venatorj gli fecero dipingere e gli esposero in qualche 

(i) Plin N, H. 36, a4. 7. 

\a) Plin. N. H. 81 34. 

(B) Graevii thesaurus, IX, p. 759. 
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sacrario ossia portico pubblico per ricordare la sua munìfi* 
cenza e la splendidezza delle loro esibizioni , mentre ancbe 
nelle case private se ne faceva uso in guisa di semplice de- 
corazione. E fìi il primo , che espose una pittura dello spet- 
tacolo suo gladiatorio nel nemore di Diana, un certo G. Te- 
renzio Lucano (1), il di cui tempo non si può stabilire 
con certezza, ma almeno visse prima del regno di Nerone , 
impercioccbè un liberto di esso imperatore, fl quale in Anzio 
ebbe dato im tale spettacolo , decorò un portico pubblico 
colla pompa di siffatta pittura. Crederei di più Terenzio Lu- 
cano avesse vissuto una età molto anteriore al tempo di Ne- 
rone , giudicandolo dal piccolo numero dei gladiatori da lui 
esibiti , attesoché trenta coppie soltanto nel foro combatte- 
rono tré giorni , il qual numero pare molto più adattato alla 
semplicità della repubblica poco dopo l'introduzione di quei 
spettacoli, cbe alla splendidezza e lussuria dei tempi impe- 
ratorj. Pare adunque certo , cbe il bassorilievo nostro , se 
veramente fa. trovato nelle rovine del teatro di Marcello , si 
possa ben riferire alla di lui dedicazione , e nel corso delle 
nostre osservazioni troveremo ancora altre cose , le quali 
possono servire d'appoggio alla opinione , cbe il combatti- 
mento rappresentato sia dato nell'età di Augusto. 

Quant'al bassorilievo stesso, troviamo modernamente 
ristaurato tutto l'edifizio rappresentante le mura esterne d'un 
anfiteatro, e la parte superiore dell'uomo combattente col 
leone. Compreso questi, ci vediamo cinque gladiatori opposti 
a tré fiere, tutti degni di rilievo per le armi e le vestimenta 
loro. Furono i bestiarj o venatori generalmente meno stimati 
degli altri arenarj , attesoché per la più gran parte erano 
uomini pessimi dannati a morte , quelli cbe cosi combatte- 
vano negli anfiteatri; per la qual ragione la loro armatura 
non consisteva cbe in una lancia, e la vestitura in una sem- 
plice tunica. Invece dello scudo awolgeano il braccio sini- 
stro, d'un panno oppure lo coprivano della manica gladia- 
toria, e qualche volta le gambe proteggevansi con lenze. 

(i)Plin. H. N. 35» 33. 

/ 
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» 

Cosi si vedono rappresentati nel gran musaico borgbe^ano, 
nel sepolcro di Scauro ed in diversi altri monumenti , e lo 
stesso loro abito si trova accennato da Giovenale , allorcbè 
dice: 

Profuit ergo nihii misero , cpod cominus nrsos 

Figebat Mmnidas Albana nudus arena 

Venator (l). 

Più raramente i bestiarj sono armati di gladj , di che 
il monumento pompeiano di Scauro o£Ere un esempio; ed 
alcune volte se ne trovano anche armati di scudi (2) , im- 
perciocché , siccome eranvi famiglie gladatorìe , così anche 
di famiglie venatorie troviamo memorie nelle iscrizioni anti- 
che (3) , i di cui socj , non essendo condannati a morte , 
essendo anzi spesse volte celebri per segnalate vittorie (4) , 
naturalmente proteggevansi con armi migliori e piii degne* 
£ rilevante però il monumento nostro per la compiuta 
armatura dei venatori in esso rappresentati j i quali rasso- 
migliano piuttosto a gladiatori proprj dimicanti fra loro 
stessi , che a bestiarj , essendoché quattro portano gladj , 
scudi ed elmi e sono vestiti di tuniche corte lasciando sco- 
perta la destra parte del petto , appunto siccome si vede in 
quasi tutte le rappresentazioni di combattimenti gladiatori* 
Mancano soltanto le ocree , le quali sogliono essere portate 
dalla maggior parte dei gladiatori, ma invece, quello almeno 
che lotta coll'orso , porta stivali proteggenti le gambe fin 
al ginocchio. Due dei loro scudi sono di forma quadrata e 
ricurva , riccamente ornati ; del terzo sono smussati i canti» 
Gli elmi differiscono dalla comune forma gladiatoiìa , impe- 
rocché ci manca la visiera; rassomigliano piuttosto agli elmi 
militari, essendo le guance protette da lamine di metallo, 
che gli antichi chiamavano buccole, mentreché un lato mar- 
gine cinge Telmo da ogni parte. La fronte é difesa con un 

(i) Sat IV, 99. 

(a) Sante Bartolì, pittore antiche delle grotte dì Roma, II, 27. a8« 
. (3) Cf. ìscrìz. preiso Grut p. 334. ii. Àveliiao» osservauooi sopra 
alcune iscrizioni e disegni graffiti, p. io- 

(4) Marziale, deamphith. i5, 27, ed Avellino 1. 1. 
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pezzo di metallo scendente fin fra gli occhi. Sono peraltro 
essi elmi crestati ed ornati di penne alte , colle quali sap- 
piamo i gladiatori avesser costume di decorare i loro cimie- 
ri (1)* Il collo è difeso con diverse fasce, pare , di metallo* 
Quanto alFarmatura delle braccia , si sa clie i gladiatori in 
generale nel braccio destro, che non era coperto dallo scudo, 
portavano una manica sia di ferro ossia di coria forte , la 
quale copriva ora tutto il braccio , ora Tantibraccio soltanto 
fin al cubito. Lo stesso, abbiamo già detto , qualche volte si 
ritrova anche nelle figure de' bestiarj , i quali non essendo 
armati di scudo, facevano uso invece di questo , siccome frai 
gladiatori proprj i reziarj* Differisce però* nel bassorilievo 
nostro anche questa armatura dal modo solito, essendoché i 
giostranti portano la parte inferiore delle braccia avvolta di 
quel cesto, che tante volte occorre nei njionumenti come 
arma dei pugili, consistente in alcune fasce di corio con-, 
giunte da lori incrociati. Vediamo oltracciò che , quantun-' 
que Tun braccio sia protetto dallo scudo, quivi non pertanto 
ambedue sono muniti di qùelFarma , ciò che dimostraci il 
braccio sinistro del venatore pugnante col leone , il quale 
pare aver perduto lo scudo. 

Di sifi&tto cesto in rappresentazioni gladiatorie non mi 
ricordo di aver veduto nessun^altro esempio; è vero che susr. 
siste una iscrizione posta in onore del M* Antonio Esocho 
Alessandrino (2), il quale si dice aver combattuto col cesto 
nel trionfo di Trajanq, mentre le lettere THR aggiunte al 
nome provano essere dalla classe dei gladiatori Traci* Come 
però la figura stessa d'Antonio mostraci la solita manica già* 
diatoria, crederei piuttosto che quest^arenario una volta fosse 
prodotto come plagile, tanto piÌL,che così la menzione dell'ar- 
ma, altramente quasi inutilci sarebbe di somma importanza* 

(i) YeU Schol. ad Jav* HI, i58. 

(a) Fabretti« col. Traj. a56. Grutero, p. 335, 5, Orelli no. a58i, 

TQR II M . ANTONIVS BXOCHVS NAT || 
ALIXANDRinVS || ROM , OB TE1VMP || 
DIVI TRAIAMI DIE I || TIR. CVàf 
ARA^B CAB II 8T . MISS || SCC. 

ANNALI 1842* 2 
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G>]ituttociòy bencbè sia rara la rappresentazione di be- 
stiari in armatura tanto grave , ne conosco nondimeno due 
esempi , e sono in una medaglia col nome di Regulo posse-* 
duta dal eh. cav* Campana ed in una gemma della Collezione 
stoscliiana. Potrebbe ancbe dirsi y che quell'apparecchio in- 
solito dei nostri venatori accenni l'età di Augusto, il quale 
proibì in un editto di far combattere i gladiatori sine mis- 
sione (1)90 volendo diminuire la crudeltà degli spettacoli 
in generale , forse diede un'armatura migliore anche ai be- 
stiarj. Sono mentovati però oTzXiroa combattenti con ele*- 
. fanti (2) , e come anche i cavalieri delle coorti pretoriane 
qualche volte furono adoperati al combattimento colle fie- 
re (3) , cosi non bisogna maravigliarsi di trovar dei bestiarj 
meglio armati* 

Resta ancora da parlare di quel venatore, che prostrato 
dal leone giace per terra vulnerato, pare, e semimorto. Porta 
lo stesso elmo degli altri ed è armato anch' egli di gladio e 
scudo, del quale la forma pur non è quadrata, ma circola- 
re. Tutto il di lui corpo è coperto di lorica squammata stret* 
tamente adattata a' membri , armatura piuttosto barbarica 
che romana, la quale suole chiamarsi catafratta e principal- 
mente era usata dalle nazioni orientali, già nei tempi di 
Erodoto (4). Nell'età dei Romani la cavalleria dei Parti ed 
Armenj solca essere armata di tal guisa (5). Di più è da 
sapersi , che a' Romani piaceva di esibire nei loro spettacoli 
armature straniere, ciò che dimostrano abbastanza i soli no- 
mi delle classi principali dei gladiatori. Galli, Sanniti, Treci, 
e, siccome queste senza dubbio si furono formate in tal ma- 
niera che nel principio uomini di quelle nazioni stesse 
avevano combattuto, cosi nel tempo posteriore spesse volte 
comparivano nell'arena Numidi, Etiopi, ed altri popoli 
barbarici in tal modo che , alle fiere estranee uomini delle 

(OSvet. Aag. 45. 
(2} Dione 39, 38. 

(3) Svet. ClaacL 21: Dione 60, 7; 61. 9. 

(4) Erod. VII, 61. , 

(5) Pluf. Grass. p. 554, D: 557, F: 558, F: 559. B. Lucuti, p. 5io, a 
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Stesse Bazioni opponevansL Sulla per esempio oppose ai leoni, 
che nel circo una volta furono da lui esibiti. Numidi man- 
giati a cagione di questo dal rè Boccba (1) , e Domizio Ae- 
nobarbo fece combattere Etiopi con orsi africani (2) ; fu- 
rono anzi esibiti cava lieri tessali per combattere tori, perchè 
da quella nazione era stato inventato siffatto spettacolo (3). 
Pare adunque anche il venatore del bassorilievo nostro es- 
jsere di origine barbarica , e non credo ingannarmi dicendolo 
di nazione parti ca, opposto nell^arena ad un leone asiatico. 
È conosciuto, che il rè dei Parti chiamato Praate rèse ad 
Augusto tutte le insegne militari perdute dalle legioni di 
Grasso ed altri eserciti romani , e come , secondo narra Dio- 
ne j ^imperatore gloriavasene molto (4), cosi potrebbe darsi 
che anche negli an6teatri producesse venatori in armatura 
partica. 

Poco abbiamo da aggiungere intomo le fiere rappresen- 
tate nel bassorilievo, imperciocché facilmente conosconsi 
essere un leone, una pantera ed un orso, tutti e tré animali 
comunissimi negli spettacoli romani e che piacevano princi- 
palmente al popolo. Il leone con salto micidiale già ha pro- 
strato il bestiario da me detto partico e colle branche lacera 
f fianchi d' un secondo venatore , contro il di cui braccio 
sinistro addenta eziandio quelF orribile avversario. Appar- 
tiene alla specie dei leoni giubati , i quali dagli antichi Ro- 
mani massimamente erano pregiati ; leoni, dice Plinio (5) , 
praecipua generositas tunc quum colla armosque vestiuiit 
)ubae, né mai, mentovando il numero dei leoni, esibiti nel-* 
Tanfiteatro, dimentica di osservare, quanti ne fossero stati 
giubati ; anzi nei. tempi degli imperatori troviamo ancora 
mentovato espressamente quel genere di fiere , il quale per 
la prima volta fu portato a Roma da L« Sulla nella sua pre« 

(i) Seneea de brev. fit. i3- 

(2) Plin. N. H. Vili, 54. 

(3)Svet. Claud. ai:cf. Plin. N, H. VHI. 70. 

(4) Dione 54. 8. cf. mon.Ancyran* presso Cardinuli, iscriXfVetit. p* 70. 

(5) Vili. 17. 

(6) Vopisa. Prob. 19. 
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tura (1). Più comuni ancora nell'arena romana debbono 
essere statele pantere, attesoché, il senatoconsnlto , nel 
quale era proibito di portar fiere africane nell* Italia , dal 
tribuno Gn. Aufidio essendo stato abrogato (2) , quasi nes- 
suno spettacolo poteva darsi senza quelle belve, che princir 
palmente s'intendono sotto il nome di africane. Ce ne dà il 
monumento nostro un bell'esemplare , nella fiera che con 
sommo furore s' è gettata sullo scudo proteso dal venatore , 
il quale con aperte fauci ella minaccia di divorare. Anche 
l'orso finalmente, s'è alzato sulle deretane sue zampe e, 
mentre con una di esse ferisce la gamba dell'avversario, colle 
due dinanzi fa prova di abbracciarlo, secondo che suol farsi 
dagli orsi lottanti. Pare però avere già ricevuta una ferita , 
essendoché la di lui testa s'inchina e s' appoggia contro lo 
scudo del bestiario, il quale con grande sforzo a lui porta 
un secondo colpo diretto contro la testa; la parte, dice Pli- 
nio, la piìi debole degli orsi, che spesse volte nell'arena 
furono esanimati da schiaffi (3). 

E da rilevare nelle fiere del bassorilievo nostro la du- 
plicC) fascia, che lor cinge il petto e la parte anteriore del 
ventre, la quale si trova in moltissimi monumenti, senza 
che peraltro l'uso in quasi nessuno si veda tanto chiara- 
mente, quanto nel nostro; imperciocché l'orso traesi ap- 
presso una corda lunga e forte , colla quale egli dovette es- 
sere avvinto , un costume di esibire le fiere , che anche da 
Seneca é accennato; attesoché narra, che L. Sulla primo 
nel circo produsse leoni sciolti (4). Dal monumento nostro 
però insieme col gran numero di quelli, che mostrano le 
cinture soltanto, si vede che anche dopo Sulla spesse volte 
le belve esibivansi legate , e si faceva tale legatura o siccome 
ci mostra questo bassorilievo ed un musaico del museo gre- 
goriano , dove un toro combattente un'elefiante é attaccato 
ad un anello fissato nella terra, o di tal guisa, che la belva 

(1) PIìd. N. H. vii, ao. 

(2) Plin. N. H- Vili, a4. 

(3) Plin. N. H. Vili. 54. 

(4) Seneca de brev. vit 1 3. 
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era congiunta con altra bestia; siccome nel sepolcro pom- 
peiano di Scauro ima fiera è legata ad un toro di modo , che 
ella si può muovere più liberamente, senza però portare 
troppo pericolo ai giostranti e spettatori. 

Se forse a qualchéduno il soggetto da me trattato parrà 
poco adattato ad un giorno diputato ad onorare precipua- 
mente la memoria degU antichi Romani, ri ricordi che, 
quantunque gli spettacoli dell'arena non siano la parte la 
più splendida della loro vita, nondimeno l'anfiteatro era la 
scuola, nella quale i loro giovani imparavano a morire* Credo 
adunque io poter giustificarmi colle parole di Cicerone, il 
quale, auribus, dice, fortasse multae, oculis quidem nulla 
poterat esse fortior contra dolorem et mortem disciplina. 

GuGL* Hbnzbn* 



b. IL NASCIMENTO DI lACCO* x 

{Monum^ deW Insi. voi. llly tav. XXXIX, tav. d^agg. A. B.) 

11 prezioso marmo che stiamo per esaminare ritrae il 
giovane Dioniso, figliuolo che fu di Semele, in atto di testi- 
• moniare il dritto paterno sopra fanciullo , il quale è a lui 
presentato da due Satiri. Zoega che vidde sì importante mo- 
numento p^sso lo scultore Gremaschi in Koms^ nel 1791 , 
pensò del fanciullo non altrimenti che noi stessi , a lacco fi- 
gliuolo di Dioniso ed Aura. La descrizione accurata ch'ei ne 
fece fu stampata dal eh. Welcker, in fine d'un suo erudito 
articolo intomo la consegna di Bacco fanciullo (1). Da quel 
tempo in poi veruno, per quanto io sappia, si è preso cura 
di questo bassorilievo, e tocca a noi in sorte di toglierlo dal- 
l'obblio in cui di nuovo era caduto. 

Che si tratti di lacco, ossia di quel dip dell'avvenire su 
cui posavano tutte le speranze de' pagani , almeno di quei 
che furono iniziati ne' mister} di Bacco , a noi parve cosa 

(i) Welcker, Zeitschrift fìir Geschichte und Auslegang der altea 
Kunst, p. ^ai. 
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certa e positiva a prima vista; che si tratti anzi del nasci--' 
mento di esso dio, che quivi emerge dalla coscia del tebano 
Dioniso y non altrimenti cbe questi in simile modo fu parto* 
rito, secondo la favola comune, da Giove, è scoperta dovuta al 
sagace sguardo del mio amico e collega sig. F. Lanci, il quale, 
in adunanza dell'Instituto, mostrò ad evidenza come l'artista 
abbia voluto ritrarre quello stupendo tratto di mitologia. In- 
fatti vedesi coperta d'ampio e misterioso panno la coscia del 
figliuolo di Semele, mentre il Satiro che raccolse il pargoletto 
ajuta quelle parti con ostetrica mano. Somigliante assistenza 
pare gli presti pur l'altro Satiro, che di là della scena s'acco* 
sta con aria di conforto e incoraggimento allo addolorato dio, 
il quale assiso, in postura d'uom lasso, sopra alto scanno, e 
appoggiato il capo a morbido origliere, in vetta d'una scoscesa 
ed alta montagna, eh' indicano sassi e scoglj a'suoi piedi , ri- 
guarda tenera ed amorosamente il neonato , e a lui stende la 
mano per benedire paternamente. Forma un parlante con- 
trasto con questa scena l'aspetto attonito del vecchio Sileno, 
il quale pel portentoso evento rimane trasognato. Preparasi 
sotto i suoi occhj un nuovo ordine di cose, eh' egli non sa 
. ben comprendere, ma che sta ammirando con isguardi di pro- 
fonda devozione, strìngendo il tirso in mano, riposato còl 
piede destro sopra rialto di pietra , e curvando il corpo sul 
ginocchio che così gli serve d'appoggio. Ciò che rende questa 
rappresentanza importantissima, egli è la chiara idea eh' essa 
ci porge de' vicendevoli rapporti sussistenti frai tré Bacchi, 
che si distinguono in modo determinato nei monumenti figu- 
rati, ma di cui non si può concepire che idee molto confuse, 
se lo studio di questa parte di mitologia si limita a' soli testi 
scritti. Infatti chi vorrà prendere per identico il barbato Bacco, 
conosciuto principalmente dalla cosidetta visita d'Icario, col 
figliuolo di Semele, presso cui il simulacro di quel primo comr 
parisce quando va celebrando le sagre nozze con Arianna; e 
col neonato dionisiaco fanciullo , che da tripudiami Satiri 
vien festeggiato nel mistico vanno o licno, mentre nella rap- 
presentanza compagna comparisce lo stesso tebano Dioniso 
appoggiato da' prediletti suoi Satiri? 



b. HASCIMBHTO DI lACCO. 23 

Per chi con occhio critico e scrutatore sa leggere nei 
monumenti figurati, non potrà rimaner dubbio non quivi si 
tratti di tré esseri diversi, anzi d'una successione di deità che 
deve appartenere a mitologico arcano sistema, di cui a noi 
non son giunti che pochi cenni. Le testimonianze scritte di- 
sgraziatamente non n'apprestano che confusione e contradit- 
torj dati, dimodoché sembra meglio fatto di lasciarle di botto 
totalmente fuori di questione; intantochè l'analisi dei monu- 
menti promette chiarezza tale, che forse potrà tornare a po- 
sitivo profitto dell' ermeneutica letteraria. Dobbiamo confes- 
sare intanto che questa parte di mitologia offre le quistioni 
le pia intrigate, e l'argomento il piii scabroso che possa 
trovarsi fralle cose antiche. Se però riuscirà dijfficile a noi di 
contentare i nostri lettori col seguente transunto delle nostre 
ricerche , ci terranno scusati per la gravità della impresa. 
Noi peraltro c'ingegneremo di tenerci più che si possa a'fatti 
e confronti positivi, eliminando un vasto numero di altri fatti 
che ammettono probabilità soltanto e non certezza. 

Tornando al nostro proposito, s'affaccia di primo in- 
contro la questione, con quale dritto si abbia da prendere il 
figliuolo del tebano Dioniso per un terzo Dioniso ? Siccome 
in modo di^retto a tale domanda non si potrà mai dare una 
sofficiente risposta, così dovremo contentarci di certe analo- 
gie che unicamente in simili disputazioni spesse volte danno 
lume. Per buona fortuna ora si presenta un vaso dipinto , 
senza cui veramente ci troveressimo imbarazzati , siccome 
bene imbarazzati dall'altro canto si .sono trovati gli interpreti 
di quella stoviglia senza il confronto del marmo nostro. E 
questo la magnifica kelebe del convento di s. Martino presso 
Palermo, che fu pubblicata tanto dalla eh. mem. dell' abb. 
Nicc. Maggiore, quanto anche nei Monumenti del nostro In- 
stituto (voi. II, pi. XVII). Esso singolare dipinto rappresenta 
la consegna fatta da Mercurio di tenero fanciullo chiamato 
tJXMXlOl a donna che porta il nome APIAFNE. È 
Ariadne (1) però la sposa del tebano Dioniso che riceve dalle 

(i) ^kpwfm in vece dì *À|Dc&^yi}, siecome si hanno pur scambievol« 
niente Ipyu ed fp Ju. 
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mani delF olimpico araldo un pargoletto che porta il nome 
del genitore e che non potrà prendersi per altro fuorché per 
quel terzo Dioniso comunemente chiamato lacco. 

In realtà sono di parere che tanto il nome di Dioniso , 
quanto quello di lacco convengano a tutti e tré gli dei, seb- 
bene distinti fra loro, con ugual dritto, e che quelP ultimo 
sia stato conferito al terzo per eccellenza piti per usanza che 
per altra particolare ragione. Ecco il gran segreto senza cui 
tutti i testi sono inintelligibili, sembrano quasi perpetua- 
mente in contraddizione e recano disperazione di spiega agli 
interpreti. Dall'altro canto chi vorrà mettere in pratica que- 
sta semplice ipotesi , si troverà molto avvantaggiato per 
la spiegazione di tanti passi che parvero inestrigabili e che 
dovettero togliere anche ai piji arditi il coraggio di parlare 
di queste cose* 

Il vaso di s. Martino ritrae la consegna del fanciullo 
Dioniso ad Arianne senza altre particolarità che potessero far 
concepire una idea piii chiara dell' intenzione della pittura ; 
che le due donne che scorgonsi sul rovescio e di cui Funa 
appronta un serto , e l'altra reca analogo oggetto in mano , 
sono pure di signiGcato troppo generale, e benché invitino a 
farne mólto bene riferimento alla festività cagionata dal na- 
scimento d'un bambino , pure non recano veruna idea parti- 
colare. Perciò giova di molto il poter chiamare a confronto 
altro vaso non meno importante del predetto , il quale con- 
servasi nel Museo pubblico di Palermo , e di cui abbiamo 
preparato la pubblicazione per questi Monumenti dell' Insti- 
tuto. Esso dipinto ritrae ugualmente la consegna del pargo- 
letto Dioniso fatta mediante Mercurio ad una Baccante sopra 
un altare, ma messa in istretta relazione colle nozze di Bacco 
ed Arianna, che occupano il giro inferiore della ridetta anfora. 
Sarebbe poi incongruente voler credere fosse quivi ritratto 
da fanciullo quel dio, che ivi più sotto s'unisce alla divina sua 
consorte, mentrechè s'acconcia molto bene la nascita d'un 
fanciullo colle nozze che dì si grazioso frutto sono coronate. 

Sante Bartoli ci ba conservato una serie di pitture , le 
quali dal Bellori ed altri sono state spiegate per la nascita 
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d^ Adone, ma che sembranmi riferirsi al presente ai^omento* 
Siccome l^opera in cui esse trovansi non è fralle mani di 
tutti, ed anche perchè non manchi ai nostri lettori sì impor- 
tante confronto, cosi ho fatto mettere tutti e tré i dipinti, 
che probabilmente ornarono le tré parti d'una e medesima 
stanza j sopra tav. d'agg. A. Vediamo nella pittura di mezzo 
il tebano Dioniso in atto di solenne riposo, tenendo il tirso 
in mano e posando la sinistra sul capo. Due Baccanti che lo 
fiancheggiano intuonano la musica che forse risuona in onore 
del pargoletto, che nel secondo quadro da inginocchiata Nii^fa 
si poi^e ad Arianna, coronata di diadema e stringente uno 
scettro, o tirso che sia, nelle mani. Essa s'appiglia ad albero 
situato accanto di lei, e vedremo piii tardi che siffatta mossa 
è solenne e torna in piii d'una di simili composizioni bacchi- 
che. 11 terzo quadro , che é legato cogli altri due non sola- 
mente per la medesima grandezza , ma anche per quel bal- 
dacchino che scorgesi in tutti e tré, mostra il ballo delle Ore 
oppure delle Grazie , le quali in modo ugualmente solenne 
veggonsi riunite a gruppo in rappresentanze di analogo ar- 
gomento , secondo toccheremo piii a basso* 

Sul sublime vaso di Gaeta, che già in tempi men culti 
serviva da fonte battesimale nella cattedrale di essa città , e 
che ora trovasi nel Museo borbonico, vedesi, secondo è noto 
a tutti, la consegna del piccolo Dioniso per Mercurio. Fralle 
numerose figure .che attorniano questa solenne scena scorgesi 
una donna che s'appoggia ad un albero in modo non diverso 
dalla soprammentovata Arianna della pittura del Bartoli. Silc- 
come poi nella medesima posizione vedesi una donna, la quale 
comparisce sul sarcofago capitolino , che ritrae la nascita e 
l'educazione del pargoletto Bacco (1), così mi vedo quasi co- 
stretto di riconoscervi un motivo non introdotto per semplice 
caso o a capriccio dall'artista* 

Benché non abbia intenzione di comporre un elenco di 
tutte le rappresentanze che riferisconsi al nascimento di lacco 
e che fralle terrecotte principalmente sono numetosissime , 

(i) Foggiai, Mas. Gapit. IV, 60. 
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pure non posso far a meno d'additare altre due pitture ri- 
portate dal Sante Bartoli, che ho &tto riprodurre sopra tav. 
d'agg. B. La prima di esse (n. 1) mostra una ricca composi- 
zione, in cui spicca un essere tutto involto in panni , coro- 
nato di foglie e fornito di scettro. Se bene vedesse il S. Bar- 
toli dandogli una folta barba , non è facile di decidere. Il 
bambino, che tiene in grembo, da noi vien preso per lacco, 
con cui trastullasi la fanciulla, la quale stende le mani verso 
di lui. E poco chiaro l'oggetto tondo su cui è assiso, e nulla 
di preciso può dirsi del fanciullo che corre a destra , essendo 
egli già in parte rovinato quando lo disegnò il pittor peru- 
gino. Meno ardita cosa sarà di dichiarare per Cerere la donna 
assisa nel bel mezzo, la quale tiene certe foglie d'erba, forse 
di grano, in mano; e che si tratti di rappresentanza dionisiaca . 
chiaramente lo dice la figura del barbato Bacoo che scorgesi 
nel fondo del dipinto. Giungono poi donne coi prodotti della 
fertile stagione , e fra esse una fanciulla alata che con qual- 
che probabilità può definirsi per Telete. Rincontriamo poi il 
gruppo principale , da noi preso per lacco colla sua nudrice, 
in altra pittura delle terme di Tito (n.3), che ho fatto ripro- 
durre secondo colorito disegno da me posseduto. Le picciole 
differenze che vi si notano , cioè che quivi abbiamo una de- 
cisa femmina senza scettro ed assisa sopra colossale piede- 
stallo , non tolgono che si abbia da riferire la compo3Ìziotie 
allo stesso soggetto; anzi sembrano far prova che tal soggetto 
sia stato trattato dagli artisti di quell' epoca più di sovente , 
e perciò con una certa franchezza , che sempre è indizio dì 
familiarità dell' argomento. 

II carattere della pittura riportata dal S. Bartoli si spiega 
viemmeglio per il confronto dell' altra compagna ( n. 2 ) , la 
quale ritrae una iniziazione solenne nei mister) di Bacco. Ve- 
diamo una figura tutta involta in panni , sul di cui capo due 
donne tengono il mistico vanno di sfoggiata mole. 11 simbolo 
della forza riproduttiva è velato con corona sopraimposta,men"- 
tre una delle ridette donne maneggia una lunga tenia diputata 
a sagro uso. A mano manca scorgesi un'ara o mistica cista che 
sorge a metà dalla terra, e presso cui sta in funzione una fem- 
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mina, la quale eziandio sta fitta dentro il suolo sin a mezzo il 
corpo, mentrechè altra donna fornita di lungo tirso scende nel- 
la medesima vallata. A mano destra poi comparisce il solenne 
gruppo di madre e figliuola, che forse senza troppo attentarsi 
possono spiegarsi per Cerere e Proserpina. Trovo almeno 
molta analogìa col gruppo spiegato in tal modo dallo Zoega 
sopra l'ara della Villa albani che secondo lui ritrae lacco , la 
ridetta coppia e le Ore (Bassiril. XCVl). Si noti ora che il 
supposto lacco mostra la medesima solenne mossa da noi 
rilevata in quelle figure che furono spiegate per Ariaima o 
simile genitrice o nudrice del terzo Dioniso, che egli s' ap- 
poggia colla man destra ad un tronco d'albero aviticchiato 
da tralci d'uva. Suppongo però che sia piuttosto il secondo 
Dioniso rappresentato nel momento in cui attende la sagra 
riunione di Proserpina. E qui non posso sopprimere il so- 
spetto che le Nozze aldobrandine , le quali presentano una 
congiuntura molto analoga, abbiano da riferirsi eziandio a 
quelle nozze mistiche di Bacco e di IH*oserpina piuttosto che 
a tutt'altro mito meno importante. 

E rappresentanza frequente de' romani sarcofaghi la 
visita che fa il tebano Dioniso ad Arianna. Sono queste com- 
posizioni appunto che ci fanno scoiare la differenza che 
passa fra il figliuolo di Semele ed il cosidetto Bacco indiano. 
Il sarcofago d'Orte pubblicato da Ennio Quirino (Pio Glem. 
V. 8.) ci mostra il rapporto che sussiste fra l'uno e l'altro 
nume con molta certezza. Che mentre il giovane Dioniso 
celebra là mistica sua riunione con Arianna, al vecchio bar- 
bato si sta facendo un sacrificio sul lato opposto della rap- 
presentazione. Ma ciò che rende cotal marmo piii prezioso è 
la circostanza che accenna anche quel dio che in tale suc- 
cessione è il terzo. Vediamo però fralle due rappresentanze 
suddette un fanciullo portato in trionfo da un Satiro munito 
di pelle leonina. Mon so persuadermi che simili pargoletti ci 
compariscano senza ogni specifica relazione coll'azione prin- 
cipale; anzi sono convinto che essi accennino il frutto di 
quelle mistiche nozze. È vero che vi si scorge pur altro fan- 
ciullo più adulto a cui dà a bere un Satiro, ma questo pò- 
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Irebbe riferirsi all'educazione del piccolo Bacco, conforme 
si vedono rappresentati i diversi momenti del suo infantile 
sviluppo sul sarcofago capitolino. Non sarei intanto nemmen 
contrario a chi volesse prendere il bambino più adulto cbe 
posa il piede sul coperchio della cista mistica per uno dei 
satirischi, fra cui si suppose fosse educato lacco. 

È troppo solenne quel gruppo d'un Satiro oppure Pane 
cbe porta il picciolo Bacco sulle spalle per non vedervi qual- 
che allusione a simile rapporto. Spicca esso viemaggiormente 
nell'altro gruppo di cui conosconsi pure tré diverse repliche 
nei musei di Roma, di Parigi e di Monaco, e che ritrae un 
anziano Satiro oppure Sileno, il quale tiene il neonato fan- 
ciullo in braccio e cbe lo guarda con occh) ripieni di tene- 
rezza e con aria di chi ha veduto finalmente nascere la crea- 
tura delle piii belle, delle più dolci speranze: gruppo il di 
cui significato spiega viemmeglio il bassorilievo di Villa al- 
bani (Zoega, Bassiril. tav. LXXin),dove accostasi al piccolo 
Dioniso , che sta in grembo della nudrice , un somiglievole 
vecchio Satiro, o' Sileno che sia , con profonda devozione. 
Egli va adorando il neonato dio, e lo sta guardando con 
aria sì attonita come nel nostro bassorilievo , mentrechè a 
lui di retro comparisce un Satiro nudo non dissimile a quel- 
lo che al partoriente Bacco del nostro bassorilievo presta 
assistenza. Dbgraziatamente quel prezioso marmo è fram- 
mentato, e dietro le spalle della nudrice comincia una nuova 
composizione di cui si è conservata una sola figura di donna» 
Non è improbabile che il bassorilievo Cremaschi si sia tro- 
vato in origine fra composizioni analoghe,^ se non forse vi 
abbia appartenuto questa stessa della Villa albani. 

Per non allimgarmi di soperchio ed anche non mescer 
cose meno sicure con quelle che offrono certezza, mi astengo 
da altre numerose citazioni che ho alla mano , contentando- 
ini d'un solo esempio, il quale sembrami adatto. In Bolsena 
trovasi un sarcofago, il quale sulla facciata davanti fra ma- 
^here di leouc^ ritrae Bacco ed Arianna. A mano destra 
seguita il bacchico tiaso , fra cui scorgesi Ercole trattenuto 
da Satiri e Pani, perchè non cada ubbriaco per terra. Sul 
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lato opposito invece delle mascbere leonine veggonsi te- 
ste di Medusa. Sotto Tona di esse Pane cozza con un capro- 
ne; sotto Faltra una donna inginocchiata, con un piatto sor- 
montato da tré pigne in mano, svela il phallo nascoso den- 
tro mistica cista. E quivi appunto comparisce un Satiro che 
porta Bacco pargoletto sulle spalle, nato nella parte fosca 
dell* anno, vuo'dire nelF inverno; che altro non saprei spie- 
gare il significante contrapposto delle teste gorgoniche col 
simbolo del sole, cioè le maschere leonine. 

Se ora mi si domandasse, perchè o come la fantasia de- 
gli antichi faccia nascere tanto il secondo Bacco dalle co- 
scie di Giove, quanto il terzo da quelle del secondo, io non 
ristarei dal dire che tale racconto non può aver avuto al- 
tro motivo che Tandrogina natura della bacchica deità me- 
desima. Bacco non è stato rappresentato effeminato- perchè 
era il dio della moUizie , ma fu immaginato molle e lus- 
sorioso così come valoroso e forte, perchè partecipava dell'uno 
e dell* altro sesso. Ricordo la statua della sala delle Muse 
àA Vaticano,. che ognuno prenderebbe per donna se non 
sotto il suo panneggio si scorgesse il testimonio del sesso; 
accenno quella graziosa statua del R. Museo borbonico che 
vestita di fenduta gonna e di nebride dovrebbe dichiararsi 
Baccante, .se non facesse notare con espressa intenzione il 
contrassegno del sesso mascolino. Ma più convincente prova 
di cotale doppiezza della natura bacchica in genere ci reca 
un sarcofago della cattedrale di Salerno, su cui tanto Bacco 
gióvane, che sta coricato sopra molle coltre accanto ad Arian- 
na, o Semele che sia, quanto il Bacco barbato che giace a 
pie' deliettistfsrnio mostrano deciso sesso femmineo* 

È chiaro però che l'androgina natura della bacchica 
deità aveva indotto la fantasia de' Greci ad acconciare il 
grazioso mito della arsione di Semele e del nascimento di 
Dioniso , perchè lo spirito ellenico sapea spigare ^nohe le 
cose le piii portentose, ma non sopportava mai le mostruosità 
di cui è prodigp 1' Oriente. Se piii tardi simili creati in- 
valere nella religione greca, siccome deità rassomig^anti a 
Priapo, il gusto del bello si mostrò sempre talmente valore** 
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sOy che non riesce fiicile di scoprire i primi elementi, meno 
che non si osi d*un sistema di confronti assai ben fornito e di 
critica resa sagace da lunga esperienza. In nessuna cosa spic- 
ca tanto il genio poetico del grecismo quanto in quelle 
macchinazioni proteiformi. 

Bacco il padre nella mitologìa volgare è quasi perito. 
£ vero che certe classi di monumenti lo caratterizzano quasi 
esclusivamente, siccome i vasi vulcenti di figure nere, ma 
qui devo confessare che' ancora non mi è riuscito di mettere 
ben in chiaro il rapporto di questa deità coli' altra più gio- 
vane. La rappresentanza che lo riconosce senza eccezione è 
quel convito creduto d'Icario a cui si accosta a guisa di pe]>- 
siano satrapo. Nei sarcofaghi di sopra citati egli occupa sem- 
pre secondario posto e Tunica rappresentanza in cui egli s'in- 
nalza è quel magnifico sarcofago del B. Museo borbonico, 
il quale per mala ventura è talmente cosperso d'osceni tratti 
che nessuno potrebbe occuparsene senza arrossire. E questa 
circostanza tanto piii dispiacevole, in quanto esso monumen- 
to oltre i vanti di bellezza e d'intatta conservazione ha pure 
i meriti di pregievolissima erudizione. Abbiamo finalmente 
una statua magnifica collocata nella sala della biga del Vati- 
cano, che ritrae il barbato Bacco appunto nel modo in cui 
vedesi ritratto presso Icario. Questo raro simulacro porta 
il nome di Sardanapalo scrìtto sul bordo del manto che 
passa sopra il petto. Archeologi di sommo merito hanno 
dichiarata tale leggenda spuria benché antica. Per me è pre* 
gevolissima, attesoché ci fa conoscere il rapporto che sus- 
siste fra lo Zeus de' Greci e l'essere supremo degli Asiati, 
vuo' dire Dioniso il padre. 

Fogniamo che si avesse voluto rappresentare in simile 
statua Agamennone: non avrebbesi scelto le sembianze di 
Giove ? Ma chi avrebbe saputo distinguere il figliuolo d'A- 
treo dal rettore dell' Olimpo senza quella dichiarativa leg- 
genda ? È probabile però che dovendosi ritrarre quel cele- 
bre asiatico tiranno qual era Sardanapalo % si abbia messo 
a profitto l'aspetto grave, ma molle di Bacco detto india- 
no, che ci mostra tutte le qualità d'un despota aveazo a 
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comandar schiavi, mentrechè il greco Zeus è monarca che 
regna sopra soggetti liberi. Tale parallelismo ritroTasi viem- 
meglio in quelle bicefale erme, le quali offrono, siccome le 
erme in generale, gli esempj i piìi numerosi di Bacco anzia* 
no e che accoppiano Giove Ammone con quell' asiatico nu- 
me. Ne tengo una di fattezze colossali io stesso, che £a ri- 
levare a meraviglia il contrapposto della greca e della asia- 
tica natura. 

Ecco perchè i Greci potevano sostituire a Bacco il pa- 
dre Tolimpico Giove, quando aveano da rendere conto del 
nascimento del tebano Dioniso. Senza che Funo e l'altro nu- 
me voglia chiamarsi identico , pure convien dire che hanno 
tutti e due, il medesimo valore, siccome esseri supremi d'un 
mitologico sistema. Conviene ammirare però la ^flessibilità 
della greca fantasia che sapea acconciare tutto tanto bene, 
che^ quando si trattava d'adattare la medesima deità a due 
sistemi diversi siccome è U caso con Giove, che è capo dell' 
omerico Olimpo e neUo stesso tempo ceppo di mistica suc- 
cessione teogonica, lo conducevano con sommo garbo e con 
massima facilità a fine. 

Resta da dire ancora due parole intorno il modo in 
cui è rappresentato il parto di lacco dalla coscia del se- 
condo Dioniso. Opporrà taluno che nei monumenti che ri- 
traggono il nascimento di Dioniso figlinolo di Semele a 
questa guisa , lo fanno risorgere dalla coscia di Giove in 
modo molto piii evidente. È questo il vero. Ma notisi inve* 
ce che nel bassorilievo nostro l'atto è rappresentato in mo- 
do quasi scenico, cosicché non posso far a meno d' accen- 
nar il sospetto l'artista abbia preso per modello una di 
quelle rappresentazioni teatrali con cui nei misterj solevan- 
81 mostrare le divine storie agli iniziati. 

Spero che questo saggio di bacchica mitologia monu- 
mentale sia motivo ad altri più valenti di me di occuparsi 
sul proposito di siffatto vasto e molto importante argomento. 
E talmente fertile questo tema che ho dovuto sopprìmere 
ad ogni tratto citazioni erudite, le quali in simili articoli 
è meglio pretermettere e che forse in vece di chiarire il 
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lettore, Tavrebbero viemmaggiormente reso confuso* Che 
sempre panni buona ed utile cosa che quegli che cerca di 
persuadere asconda piuttosto all'ascoltante certi particolari, 
perché non possano togliere l'attenzione richiesta per altri 
più importanti fatti, che piii si stringono al subbietto prin- 
cipale. Emilio Bbauh* 
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(Monum. Illy tav. XL* A* ) 



11 sarcofago, i di cui bassirilievi pubblichiamo per la 
prima volta accuratamente come. sono nell'originale (1), tro- 
vasi nella chiesa di s. Chiara in Napoli^ La loro rappresentan- 
za che è stata interpretata in var^ modi, sarebbe stata ricono- 
sciuta per quella eh' è assai piii facilmente , se il medesimo 
soggetto non fosse ritratto sopra altro ben cognito sarcofago 
in modo affatto differente. Che non può essere verun dubbio, 
aversi da riconoscervi la visita di Protesilao, reduce dal regno 
delle ombre alla sposa da lui lasciata vedova immediatamente 
appresso le nozze. Il talamo di Laodamia è diviso dal restante 
del rappresentato , mediante un panneggiamento sciorinato 
lungo il muro, secondo l'usanza comune per accennare l'in- 
terno delle abitazioni. La spiegazione comincia seccmdo l'or- 
dine cronologico coU'ombra avvolta entro il lenzuolo funereo, 
la quale scorgesi di là dell' altare. Secondo la narrazione 
d'Ovidio nella tredicesima eroide, la quale insieme coi fram- 
menti della tragedia, il Protesilao d'Euripide, è la solvente 
principale di siffatta novella, Laodamia dopo la separazione 

(i) Esso sarcofago altre volte troTossi ia s. Felice e fu pubblicato dal 
Montfaucun, Diar. Ital. p. 3i4m il quale non lo comprese: » Ara succensa 
ad iibanduDi iuferis retro ponitur , reliquarum fìgurarum ratio haud ita 
perspecta: puerl qui onm reliquia a lateribus positit exstaot , defuncUe 
I9ulieri8 fi Hi existimantur. » 



e. PROTBStLAO E LAODAMIA. 33 . 

dal suo sposo era occupata da sinistri presagj (1). La pallida 
immagine di lui gli si affacciò lamentevole nel sonno, ond* ella 
svegliatasi corse ad implorar pace dalla notturna fantasima 
per sagrificj e preci : 

Sed tua cur nobis pallens occurrit imago ? 

Cur venit a verbis multa querela tuis ? 
Excutior somno, simulacraque noctis adoro; 

Nulla caret fumo Thessalis ara meo* 
Tura damus lacrimamque super; qua sparsa relucet, 
Ut solet adfuso surgere flanmia meo. 
Qi:|este cose che precedono alla scena rappresentata , e 
che formano quasi l'introduzione, il prologo, dall'artista sono 
state acconciamente collocate di retro al talamo: e invece 
dell' incenso bannosi pezzi di legna sull'altare onde vedesi 
sostituito il sagrìfizio di animali (2). 

Dopoché Protesilao fii morto per la mano d'Ettore , 
giunto nel Tartaro, ottenne dal rè degli inferi permissione di 
ritornarci per una giornata a riabbracciare la derelitta sposa. 
Cosi racconta un grammatico parlando della tragedia d'Eu- 
ripide, e perciò probabilmente con questo fondamento , altri 
autori riferiscono lo stesso (3). A questa circostanza hanno 
relazione le figure degli dei, che governano il giro del giorno , 
i quali troviamo sui fianchi del rappresentato principale* 



(i) V. 49. 87. 93- 

Dt, precor, a nobrs omen removete ùnistruoi : 

Et sua det reduci vir meus arma Ioti. 
Cam foribus f elles ad Trojam exire paterois , 

Pes tuus offeoso limine signa dedit. 
Ut vidi, ut gemni, tacitoqne in pectore dizi; 

Signa reversnri sitit, precor, ista viri. 
Sors quoque nescio quem fato designat iniquo, 
Qui primus Danaum Troade tangat humnm. 
(a) Fuoco e per conseguenia legna ci voleva anche per rincenso. Trac* 
eia di vittima non si scorge, se pur convenisse a sagrifizj di questa aorta . 

Nota dar Editore. 
(3) Scbol. Aristid. T. I. p. a8ft. lebb. Lucian. M. D. a3. Tteta» Chii. 
I. 5 a. cf. Properi. !• 19, 7. 

Affli ALI 1842. 3 
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Igino racconta (1) che Laodamia avea supplicato gli dei di 
tré ore d'abboccamento col marito ; e non ne verrebbe scon- 
cio al racconto, se ambedue gli sposi , siccome amore e desio 
erano ugualmente forti in essi, cosi avessero fatto contempo- 
raneamente la domanda, la quale esprime il sommo grado di 
disperato desiderio. Secondo la rappresentazione del nostro 
marmo non è positivamente manifesto, se Laodamia attenda 
la portentosa visita e se perciò n'abbia fatto richiesta; ma 
pare per l'insieme che non rimanga sorpresa dell'arrivo 
dello sposo, che sa essere già morto, ma anzi ne sembra 
sull'avviso. Prptesilao sorte dalla porta dell' inferno ,< d'onde 
gli concede l'uscita il rè delle ombre, affidandolo aiìp psico- 
pompp Erme. Hades si riconosce dalla fisionomia che ritrae 
le sembianze di Giove e dalla verga o canna, con cui secondo 
le parole di Pindaro caccia i caduchi mortali al cavo vicolo. 
Caronte non potrebbe rappresentarsi chiaramente in altro 
modo che colla barca; e questa non potrebbe rappresentarsi 
altrimenti che in principio del firegio, laddove veggiamo 
Protesilao impetuoso muovere l'af&ancato piede (2). Deve 
preferirsi la supposizione, che mediante l'apparizione di Hades 
risalti il permesso dell' ammirando ritorno da lui concesso ;, 
che per esprimere il viaggio medesimo basta Hermes Psy* 
chopompos. Laodamia per la fievolezza a che l'ha ridotta il 
cordoglio, oppure per la soverchia impressione cagionatale 
dall'apparizione dello sposo che gli viene incontro, è caduta 
per terra. L'intenso. sguardo di lei indica ch'ella vede Tap* 

(i) Fab. io3. Par«che alluda a questa orasìone di Laodamia anche 
Stazio uel Genethiiacon Lucani, Sylv. I, 17. lao: 

et Tocante Polla 
Unum quaesodiem deos silentum 
Esores. 
(a) Devo scostarmi dal parere del mio dotto e venerando maestro, 
imperciocché credo doversi prendere per Caronte assolotamente ta figura 
del preteso Hades, non permettendo di pensar al rè delle ombre tanto il 
totale aspetto quanto in particolare Tabito corto ed ordinario che porta. 
Caronte e Mercurio, siccome ministri di Plutone sembranmf anche molto più 
adattati a siffatta rappresentanza, anziché il padrone col servo, siccome sa* 
rebbe Hades ed Hermes. Nota deiVBditore, 
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parizione ancora da lontano. Il vaso su cui posa la sinistra 
mano pare sia stato da lei rovesciato nel cadere; e cosi questo 
accessorio potrebbe essere un mezzo da manifestare la subi- 
tanea sua caduta per terra. La 6gura che sta dalle terga, e 
con una mano accenna di sostenerla, sporgendo l'altra allo ap- 
parito , sembra, a giudicare dalla mossa e dalla fisonomia , 
dirle : ecco, come ha sofferto la cattivella, come t*è allaccia- 
ta con desiderio, senza dubbio è la nudrice, l'aia. Delle altre 
due giovani ancelle, oppure amiche che sieno accorse per con- 
solare Laodamia, Funai che l'addita colle Ulani sembra con- 
sentire òon quelle parole, l'altra va incontro allo sposo sicco- 
me per accoglierlo e con lui accontarsi* Che cosa tenga que- 
sta sulla mano sinistra è difficile definire, se non è espres- 
sa con pili chiarezza nel marmo, ma ha da riferirsi certamente 
a quelche usanza solenne : tanto fina e maturata è questa 
composizione. Così devo pur lasciare ad altri di indovinare 
con quale intenzione l'ultima figura donnesca tra Fara e 
Laodamia, che tiene un bastone in mano, apporti frutti 
o fiori in un piatto che tiene sul capo (1). 

La terza spartizione componesi siccome la prima di tre 
figure, se tu aggiungi allo spettro ed alla persona la quale 
siccome serva della casa tiene il peripetasma e guarda da lon- 
tano l'erma collocata ad uso del culto domestico. L'esser que- 



(i) Porta essa il xavoOv, piatto o canestro atto a^^iagrifizj, che s^incon- 
tra sopra più d*un monumento antioo, p. e. sul vaso ruvese con Ifigenia in 
Tauride (Mon.vol. II. tav.XLUI.)* Laodamia tiene la patera con cui si versa 
la libazione sulPaltare. In quanto alPoggetto enimmatico che porta la don- 
na che si é iiatta innanzi alla infernale compagnia , mWtento a una con- 
ghìettura. È cognito Tuso di deporre uova di struzzo e d^altri uccelli ne*ae- 
polcri e nella Etruria se ne sono trovati varj esempj. Chiaro pur é il signi- 
ficato di tal simbolo che allude alla risurrezione e si rallaccia con quello del 
melogranato in cui gli antichi racchiudevano il sentimento della feconda 
riproduzione degli esseri. Siccome ora abbiamo veduto melogranati di sfog- 
giata grandezza: così parmi probabile che quivi si tratti d*un uovo ornato di 
fascìe, che si adoperasse in colali cerimonie ed il quale quivi o é rappre- 
sentato di volume più grande per farlo più visibile, oppure si usava di tale 
grandezza straordinaria, siccome fatto con arte nefriti mortuarj. 

Nota delt Editore, 
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sta fregiata dì corona dovrebbe riferirsi al sacrifizio, me- 
diante cui l'angustiata vedovella cercava testé di quietare 
lo spettro apparente: Fincoronazione intanto conviene an- 
che per sé stessa ad erma di Dioniso , il di cui culto in que- 
sta storia vìen mentovato (1 )• Neil' altro bassorilievo cbe la 
ritrae, essa comparisce eziandio in relazione collo spettro ri- 
detto. 

I due bassirilievi laterali del sarcofago ritraggono il con- 
gedo dei due amanti ed il ritomo di Protesilao al regno del- 
le ombre. Nella prima scena apparisce l'eroe tale quale sulla 
facciata, dove dalle porte dell' Hades ritorna alla vita, cioè 
nel fiore della gioventù, nudo, meno la clamide. Laodamia 
peraltro tiene il pugnale con cui si toglierà la vita alla 
morte sua, siccome essa presso Ovidio giura di accompagna- 
re ramante sino al regno della morte e siccome secondo al- 
tri realmente lo seguiva (2). Mesto sta Eros fra ambedue. 
Sull'altro fianco vqdesi Protesilao, siccóme morto, invòlto di 
lenzuolo, comparendo innanzi ^1 trono di Plutone, a fianco 
di cui Persephone sta in piedi. Eros l'accompagna fino là 
con tutto dritto, siccome l'amore in lui, seguito daU'amata, 
continuerà a vivere anche nell'inferno. 

Molto meno lodevole che la presente veramente gre- 
ca composizione, la quale si distingue per la semplicità ed 
unità, per la concatenazione e la bella simmetria delle sce- 
ne, siccome per il trattamento pieno di sentimento e d'espres- 
sione , è quella del vaticano spesse volte ritratto sarcofa- 
go (3). Essa pài^ posteriore e conservando della anteriore 
poco soltanto, ha sagrificato ad una perfezione storica me- 
diante allargamento della rappresentazione e moltiplicazione 
delle scene, Fartistica bellezza e chiarezza. Essa comincia col 
congedo della ainorosa coppia sul principiar della guerra nel 
fianco destro laterale, e chiude sul sinistro con strana, anzi 

(i) Philostrat. Im. I, 9. 

(a) Her. XJIl, a43. Comes isse marito fertur. A. A. Ili, 17. Comes 
eztìncto Laodamia viro. Trist. I, o. 20. 

(3) WinckeJmann, Mon. ined. ia3. Mus. Pio C(em. V, 18. 19. Millin 
Gali, raythol. CLVI, 56 1. ecc. 
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dispiacente e diffettosa indicazione della località, dove in 
ultimo saranno riuniti, cioè mediante i supplizj infernali. 
D'avanti è accennato il coràggio di Protesilao di mettere 
il primo il piede sul littorale trojano, quindi la sua morte. 
E malacconcio e rassomigliante a scrittura figurativa , che 
Mercurio, il quale accoglie l'ombra di esso, e Mercurio che 
riconduce il risorretto verso la sposa, stanno Tuno accanto 
all'altro ; freddo e mancante di vita comparisce il collo* 
quio fra gli amanti innanzi la porta della casa, con che l'ar- 
tista non volle ottenere altro intento, menochè di dividere 
la metà per architettura. La precedente angoscia di Lao- 
damià ne'suoi sogni e la indicazione della cerimonia bacchi- 
ca , con cui cercò sollievo , è malaproposito intrigata fra 
il rivedere ed il ritomo di Protesilao dai morti. Anche il 
contrapposto del bastimento di Caronte e quello su cui ap^ 
prodò Protesilao è dato piuttosto da^ caso e deve la sua origine 
a qualche estrinseco rapporto piuttosto che ad intemo e si- 
gnificante. Intanto mostra la comparazione del nostro sarco* 
fago coir altro, che su questo eziandio l'ombra di Protesilao 
compàiisce in realtà due volte, nella quale figura Zoega ed 
altri credettero di riconoscere qualche deità mortuaria. 

11 congedo di Protesilao della sua sposa ritorna inoltre 
in un bassorilievo del museo Worsley ed in monumenti di 
diverso genere. F. T. Welckbb. 



d. BAjiSORIUEVO CERETA.no CON CITTA^ ETRUSCHE. 

[Tav.iVAgg. a) 

L'importante frammento d'antico bassorilievo che fu 
rinvenuto a Cerveteri nel 1840, fu descritto per la prima 
volta dall'indefesso nostro collega sig. cav. Luigi Canina, che 
con sodi argomenti e sagaci conghietture rese probabile l'ipo- 
tesi, che quel marmo fosse appartenuto a piedistallo d'an- 
tica statua imperiale , forse di Claudio stesso, e sia uno de' 
quattro lati che fregiassero cosiffatto basamento. Appagò pur 
tutti l'opinione da lui ugualmente proposta, che ognuno de' 
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quattro bassìrilievi avesse rappresentato tre delle dodici città 
d^Etruria , intorno cui v*è tanta discrepanza, anzi oscurità, 
presso antichi e moderni scrittori. Abbiamo trattenuto finado- 
ra il disegno che quivi comparisce per la prima volta alla luce, 
aiutandoci sempre la dolce speranza che potesse venire fuori 
qualch'altro frammento ancora de'marmi compagni. Oggi pe- 
raltro che tale scoperta sembra assai dubbiosa , ci crediamo in 
obbligo di sottoporre agli occhj de* nostri lettori un qualche 
contorno , che possa mettere in istato anche quei de' dotti 
nostri coUeghi, che stanno lontano da'musei di Roma, di ten- 
tarvi la loro erudizione e critica valentia. 

La prima delle tré figure principali che formano lo sto- 
riato del nostro marmo , il quale oggi fregia il nascente mu- 
seo di s. Giovanni in Laterano , è un uomo nudo ritto in 
piedi che tiene un governacelo sulle spalle. Gli fa ombra un 
albero che pare di pigne e dietro alla di lui schiena si apre 
una porta arcuata probanilmente della città , che da que- 
sto nume vien protetta e che ci dà a conoscere la leggenda 
posta ai suoi piedi, vuo'dire VETVLONENSES. Che sia 
Nettuno la figura or ora descritta non parmi soggetto a dub- 
bio veruno. Lo dice non solamente Fattributo che porta in 
mano, ma l'albero eziandio a lui sagro che gli sta a fianco (1). 
Ma sia checché ne sia , nessuno vorrà negare che l'uomo mu- 
nito di remo indichi città marittima , quale Plinio in realtà 
. accenna che fosse V«etulonia , parlando delle acque calde che 
nella sua vicinanza erano abitate da pesci, H. N. I, 1 1 5. « Pa- 



(i) La ragione che c*ìnsegna Plutarco (Sympos. Qaaest. Ili,) perchè 
sia sagro a Nettuno il pino, conviene a meraviglia all'uopo nostro. £ facile 
anche che vicino a Vetulonia fosse una pigneta, particoiarmente utile ai 
bisogni della navigazione, siccome spiega appunto Plutarco il, simbolico si- 
gnificato di quest'albero in relazione al dio del mare: ov fAi2iv ocX^à xar* IJcav 
T& no(Tti$&vt ffcniìì rtQ àv riiv ttìtvv npocròinuv, ou;^ &>; *A7ro>Xò^6>poc 
GC(Ta£ TtapàXiov f\JTÒv ouffav , ouji otc ^>if)vepió^ larcv. woTrtp ò ^àXao'cra 
(xat yàprcmé rivec Xiyouffiv) , «»« iià. rài vocuTruyioc? (Aocìcora* xkì 
yàp amii xal rà à^gìfà SMpu, 7reuxa< xai 9Tpò^Xoc, róiv ts ^O^wv nKok^u 
rà ffXoì(MÌ>TaTa, ttituòctc xaì pnriviiK òàotfitv, ^ ccvsu twv aufATroiysiiruv o^* 
^0? où^èv év T^ 5ec>ocrr|p. 
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tavinoram aquis calìdis herbae yirentes ìnnasciintur, Pisano- 
rum rarae: ad Velulonios in Hetrurìa non procul a mari pisces. 

La 6^ra cbe vien appresso non può spiegarsi altramente 
che per Venere. Siede essa dea in trono, che sta piantato 
sopra elevato piedistallo, e tiene quel fiore che suol' essere il 
costante attributo della deità delle piìi dolci speranze. Se mai 
peraltro volesse parer insofficiente cotal attributo a qual- 
cheduno, forse l'Amore che con un serto di foglie di quer- 
cia vola per aria e che sembra riferirsi alla statua collocata a 
basso, lo renderà persuaso della verità della nostra definizione. 
Molto più malagevole cosa è al contrario di saper scoprire 
il rapporto che fra. Venere e fra la città di Vulci ha da 
stabilirsi, a cui accetma la leggenda VVLCENTANI , for- 
mazione bastantemente conosciuta da Amobio. Potrebbe for- 
se aiutare la relazione, che deve aver sussistito fra le due 
città ridette, e la quale sarà stata analoga a quella che tiene 
legata con stretto vincolo Venere a Nettuno. Ma chi vorrà 
dire di più nella oscurità delle cose e nella scarsezza d'anti- 
chi testimoni per tutto ciò che riguarda lo stato floridissimo di 
Vulci; città di cui vent'anni a questa parte appena si ricordò 
il nome e la quale oggi per la ricchezza enorme di mo- 
numenti s'innalza sopra qualunque città dell'antico mondo, 
sottoun certo rapporto non eccettuatone Ercolano né Pompei? 

La terza figura spetta a'Tarquiniensi, che hanno posto 
il loro nome sulla base di quel togato personaggio, il quale 
per essa città dev'essere tanto caratteristico quanto Net- 
tuno per Vetulonia. Egli tiene un volume o simile oggetto 
in mano e stringe forse nella destra lo stile per segnarvi 
dentro cose di grave argomento. Nulla può giovare alla di 
lui spiegazione il festone d'edera, che scorgesi per aria al 
dissopra del capo suo, imperciocché esso è troppo firanmien- 
tato, né si capisce bene il rapporto che deve essere stato 
fra questo simbolo ed il suddetto personaggio. La toga che 
porta non é l'ordinaria, ma il modo in cui è tirata su per il 
capo mostra non so che di solenne e grave che solo con- 
viene a personaggi autorevoli e di funzioni sagre. Che non 
possa spiegarsi per nn semplice magistrato, o^uno compi-en- 
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de che riflette alla compagnia in cui quivi comparisce. Ac- 
canto a Nettuno e Venere certamente starebbe molto male 
un personaggio qualunque cbe non avesse altro titolo fuorché 
quello che possono conferire anche i più alti onori socialL 

< K* O. Miiller parlando di Tarquinii e di Tarconte dis- 
se nell' opera sua intorno gli Etruschi, L p* 74. „ Gli Etru- 
schi però riguardavano in realtà, a tenore d'indigeno mito, 
Tarquinii siccome il sito , da cui èra sortito se non U loro 
nazione ) almeno la loro civilizzazione e religione » Il mito 
a cui il celebre dotto ivi accenna è queUo di Tagete, i di 
cui libri per gli Etruschi erano ciò che piii tardi pei Ro- 
mani furono i sibillini. Quale sia stata la relazione precisa 
che ayea verso questo oracolo scritto il nostro augure , se 
sia Tarconte medesimo, non lo so; ma tanto parmi sicuro 
che quando Vetulonia era superba del suo dominio marit- 
timo, non meno alteri doveano essere i Tarquiniesi di Tar- 
conte e Tagete, di cui aveano il vanto e che tenevansi in 
somma autorità per tutta TEtruria. 

, Benché ci lasci il nostro frammento in perfetta ignoranza 
intorno le altre città che doveano formare la celebre confe- 
derazione delle dodici, pure ci lascia suspicare che v'era 
qualche legame piii stretto anche fralle singole. Che Vetu- 
lonia , Vulci e Tarquinii sembrano appartenere a temaro 
come si scorge in Cortona, Perugia ed Arretium per TEtrurìa 
centrale. Emilio Bbauv* 

^1 I I !■ I I^M ■■ Il ■ 

6. LA MORTE d'ALCCSTIDE. 
(^foii. delV Insta. VoL III. tau. XL. B.) 

Fralle urne cinerarie degli Etruschi s* incontra di so- 
vente una rappresentanza ben pronunciata, qua e là leggier- 
mente variata, la quale già da parecchj archeologi è stata 
discussa e diversamente spiegata. L'esemplare pubblicato nei 
Monumenti dell'Instituto tav. XL.B. é passato nel R. Museo 
di Berlino e ci ha dato occasione di prendere in rivista le 
interpretazioni finora datene. Incontriamo quivi il soggetto 
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trattato in modo sì semplice come raramente, anzi forse 
mai, altrove. Il gruppo principale componesi delle tré figure, 
le quali ricorrono in tutte le altre rappresentanze regolar- 
mente, ma per solito accompagnate da una o parecchie per- 
sone accessorie. Le due 6gure donnesche al contrario che 
sono vestite di folti panni e che fiancheggiano la rappresen- 
tazione , in altre rappresentanze vedonsi ridotte ad una sola, 
mentre talvolta ne compariscono pure tré. La stele, la quale 
sul nostro monumento comparisce a mano manca, non tro- 
vasi sempre nel medesimo posto, qualche volta manca intera- 
mente. Senza r aiuto de' confronti d'altri monumenti che 
trattano questo soggetto con maggiore sviluppo, la spiegazione 
del presente, che porge troppo poco di caratteristico , non 
potrebbe darsi con bastante fondamento. Una descrizione 
perfetta di tutti i monumenti che v'appart^igono (Lanzi dice 
di averne veduto 30 in 40 ) sembra dall' altro canto tanto 
meno necessaria, in quanto la maggior parte delle opere 
archeologiche, in cui trovansi, sono facilmente reperibili e 
però noi ci contentiamo di chiamare in aiuto soltanto le va- 
rianti, tanto per confutare le altrui opinioni quanto per raf- 
fermare le nostre. 

Gori (Mus. Etrusco Tom. I. p. 262) vede, in una rap- 
presentanza alla nostra molto rassomigliante, il congedo di 
sposa moribonda e nel momento appunto, in cui la morte 
s'accosta personalmente al letto dell' ammalata per impa- 
dronirsi di lei. Per quanto questa idea bene sviluppata n'ap- 
paghi e benché non dovesse opporvisi l'acconciatura straor- 
dinaria del demone infernale, non mancandone affatto ana- 
logie , pure l'autore medesimo non sembra parlarne proprio 
sul serio ; che m altra occasione egli spiega rappresentanze 
del tutto analoghe altrimenti. Forse, piii tardi il confronto 
di tanti altri, nelle cose essenziali identici, monumenti l'avrà 
portato alla giusta idea che quivi si tratlti piuttosto di ar«^ 
gomci^to mitico. 

Che troppo strana cosa sarebbe che il moribondo fosse 
senza eccezione (lonna ; ed alla tesi teosofica, che l'anima 
umana sia imaginata feminea, nessuno vorrà aver ricorso^ Vi 
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sì aggnmga inoltre clie aoprm. talmd BMMnDnaiti la fignn , 
la quale si sappone rappresentave la morte, porta nn serto 
d'alloro sul capo; particolarità clie toglie alla spieganone del 
Gori c^ni ^obabiUtà ( Inaurami y Monnm. Etnuc T. I. 
n. 19). 

Biitìcamente fìi presa la cosa^ per quanto sappiamo noi 
la prima Tolta da Lanzi, la di cm spiegazimie comunica Fln- 
gliiranii, facendosene ripetute Tolte difensore ( Mon. Etr» T. 
1. P. K p. 182. sqq. P. II. p. 641 sqq. )• Secondo Ini sareb- 
be il congedo d^Anfiarao ed Enfile : qoello in procìnto di 
partire, questa siccome sposa ciHnca nel letto , ad essa di re- 
tro Adrasto o Polinice colla collana dell' Armonia , pel di 
cui possesso ella aTca persuaso il consiHte di prendere par- 
te alla funesta guerra. — Noi non possiamo fare a m^o di 
lilerare contro questa spiegaziime non leggieri dubbi» '^ 
prima cotal soggetto sembra poco adattato per un monu- 
mento sepolcrale. Ettcto cbe qniTi nulla è più comune cbe 
la rappresentanza simbolica della morte, mediante congedo 
aTanti la partenza; ma con questo sc^getto si aTca per mira 
tutto l'opposto di quello cbe esprìme la morte d'Anfiarao 
cbiaramente. Cbè prendendo il morire per un TÌaggio, si 
accennò tacitamente la speranza o il presupposto del nTe- 
dere. Anfiarao al contrario aTea con spirito profetico pne* 
detto, cb' egli non ritomaTa e col suo congedo era perciò 
congiunto , in Tece di lusingbeTole speranza per FaTTeni- 
re , un triste presentimento soltanto delle cose cbe doTea- 
no succedere e contemporaneamente un doloroso ricordo nel 
pensiero» alla miserabile donna, la quale tradì il consorte per 
aureo gioiello* » Concesso ancbe cbe taluno abbia aTuto in 
grazia siffatto subietto per uso sepolcrale, sembraci peraltro 
impossibile cbe potesse essere uno de' prediletti, mentre nei 
sepolcreti d'Etruria, a ciò cbe pare, si troTaTa le cento Tolte 
ripetuto. Ma ancbe la spiegazione de' particolari non s^ac- 
concia tanto facilmente col racconto d' Anfiarao, siccome lo 
suppongono il Lanzi e l'Ingbiramì, imperdoccbè tanto pel 
guerriero quanto pel riandante eziandio l'assai strana Te- 
latura è molto singolare. L'oggetto da cui è sormontata la 
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stele dicesi un vaso con sortilegi, secondo convengono a. me- 
raviglia ad un sacerdote d'Apollo e vate : ma la fantasia la 
quale sa scoprirvi un vaso, è capace di far di tutto tutto. Il 
monile finalmente è piii che dubbioso^ secondo i disegni ca*- 
vati da altri sarcofaghi del medesimo rappresentato non può 
pensarsi affatto a monile ( Inglùrami Mon. Etr.T.LP*2. n.76). 
Per non rammentare altri ostacoli, il fin qui esposto già non 
permette che ci contentiamo di questa interpretazione. 

Plausibile pare a primo spetto Y opinione di Miiller 
(Manuale d'Archeol. §• 413), la quale testé ha ricevuto an- 
che l'approvazione dell'autore dell' Indicazione del real Museo 
estense del Catajo (pag* 23). Egli vi riconobbe il rincontro 
di Protesilao e Laodamìa, soggetto ben adattato allo scopo e 
non di rado adoperato* Laodamia dal dolore per la perdita 
dello sposo resa inferma trovasi in letto; ma nello stesso 
tempo ripiena di larga speranza per la implorata reddita da- 
gli dei , quasi fosse novella sposa si fregia di monile e di 
altri vezzi per accogliere degnamente l'amante. Le ancelle 
si spaventano dell'aspetto dell'ombra^ al di cui sepolcro ac* 
cenna la stela sormontata da pigna. , — Noi ci fsiressimo ligj 
di cotal parere senz' altro , se tutti i monumenti di questo 
genere potessero acconciarsi con esso. Ma nella moltiplicitk 
loro egli è inammissibile, imperciocché qu$tei sempre vi si 
scoile l'una o l'altra circostanza la quale non si spiega per 
nulla da quel mito, oppure vi si trova in aperta contraddi- 
zione. Il rammentato serto sul capo del preteso Protesilao già 
non vi si confà; meno ancora ciò che occorre altrove, vuo'dire 
un uomo Qon cavallo dietro Protesilao, una piccola piangente 
figura a pie' del toro di Laodamia (Inghiramì n. 74) ed altre 
cose simili. Finalmente l'intera apparizione di Protesilao non 
si scosterebbe solamente da tutte le altre rappresentanze, 
ma non si potrebbe in questo modo nenmieno immaginare. 
Lo spettro del suo amante , di cui sembrano spaventarsi, non 
che i circostanti, ma essa medesima, non sarà stato 1' oggetto 
delle implorazioni della attristata sposa. Sarebbe questo un 
rivedere, siccome Ulisse rivide i suoi compagni nell'inferno. 
Gom^ si sia immaginato il vedere Protesilao in modo del tutto 
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diverso , lo mostrano le altre rappresentanze di questa scena, 
quando amore ricongiunge i due amanti. Harvì tijn nell'arte, 
da cui nei particolari può scostarsi in variati modi , ma che 
nel totale non possono mai trasformarsi nell'opposito. Che 
comparisca Protesilao velato, non sarebbe predsamente malae- 
concio^ ma T impressione totale dello spaventevole e dello 
sciauroso che rendono tutti quanti i nostri rilievi , è una con- 
traddizione in adjecto. In genere sembra che le spiegazioni 
finora datene, meno quella del Gori, lavorino d*un difetto 
fondamentale* Un confironto imparziale delle numerose rap- 
presentanze del nostro soggetto e delle anal<^he che trovansi 
sopra sarcofaghi e vasi non ammette dubbio, che la spiega- 
zione deve partire dal principio, che la donna sul toro abbia 
da prendersi per la figura principale e precisamente per 
Pimagine ideale della morta. Nella ricchezza di figure con- 
formi, che mostrano i monumenti d*arte, non si può com- 
prendere come si abbia potuto cadere in abbaglio sul nostro, 
togliendolo quasi senza ragione al suo insieme. Dall'altro 
canto pure è chiaro che non si tratti di veruna deUe sofite 
scene di congedo. Intorno il letto tutto è aggruppato e ad- 
dobbato in modo straordinario 6 la figura velata innanzi. al 
toi^ è un fenomeno si rilevabile, che pare esso abbia confuso 
gli archeol<^ che partivano dall'ipotesi che la velatura debba 
essere indizio o d'uno spirito trasandato oppure d' un vian- 
dante. Non ci vuole peraltro che un colpo d'occhio dato sui 
monumenti per convincersi quanto sia stato erroneo tale 
supposito. La velatura era in momenti critici della vita , 
principalmente presso persone, che ne aveano immediata- 
mente parte, una simbolica prediletta. Così Agamennone 
presso il sagrifizio della figliuola era rappresentato velato 
tanto dall'arte tragica quanto dalla figurativa; sopra i mo- 
numenti etruschi vedesi Oreste che uccide la madre, Andro- 
meda sulla rupe e molti altri in situazioni analoghe rappre- 
sentati siffattamente. 

Tali cenni vorranno in generale giustificare una nuova 
spiegazione del nostro monumento: imperciocché a parer 
nostro non è altra cosa Aiorchè la morte volontaria d'Alce- 
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Slide in favore del marito* Di Admeto Fora ha sonato : nes- 
suno degli amici vuole in sua vece andare a morte , salvan- 
dolo cosi a norma del patto conchiuso fra Apolline e le Mere; 
fino il genitore e la madre lo lasciano in abbandono. E allora 
che la fedele consorte s^accinge a toglierlo al fato e di sagri- 
ficarsi in prò suo. Ferma in questo proposito la vediamo sul 
letto di morte. Euripide ci racconta ' come essa dapprima si 
bagna e si acconcia, facendo anche le sue preci; come quindi 
i suoi 6jgliuoli e seryi si dissolvono in pianti e lagrime per 
la generosa donna e come in ultimo lo sposo gareggiante con 
essa in amore cerca di ritenerla dal proposito, ma da lei vinto, 
tuttoché addoloratissimo, è astretto veder partire la diletta 
moglie. Tutto questo con più o meno perfezione larovasi sui 
monumenti. SulFuma nostra comparisce Alcestide medesima 
in lungo chitone manicato, altrove con diadema e monile. 
(Inghirami 1. e. tav. 19* 75.) La figura virile dietro le spalle 
pare occupata a tirarle con accuratezza il velo innanzi al viso 
(si compari principalmente tav. 75). Questa figura intanto 
sopra taluni monumenti è rappresentata chiaramente in età 
fanciullesca (Inghirami 1. e. n. 74.) e questo ci dà tanto mag- 
gior dritto di prenderla non per persona mitica , ma per un 
qualche servo. L'arnese che tiene nella mano sinistra po- 
trebbe anche secondo l'urna nostra essere un monile, per 
cui gli archeologi lo spacciano; nur altrove sembra essere 
piuttosto un vaso attaccato a cerchio (N. 19. 74. 76), forse 
un unguentario ad uso delFacconciatura. Sulla ridetta tav^ 75 
dell'Inghiran^ sta inoltre innanzi al letto una figura femmi- 
nile, una serva, la quale porge ad Alcestide un doppio spec- 
chio. Forse si spiega l'arnese, ch'ella tiene talvolta in mano, 
in questo o simile modo ( Inghirami Uv. 20. 76.). Admeto 
comparisce certamente involto in fitti panni, saggiamente 
qua e là con guardatura bieca , forse per rappresentarlo sic- 
come preda sicura delle potenze infernali, essendo egli o 
ancor ignaro della decisione presa dalla consorte oppure non 
volendo concedere l' immenso sagrifizio eh' ella ha assunto 
sopra di sé, disposto anzi di voler piuttosto morire egli stesso. 
£ più naturale intanto di scorgervi l'immenso soverchio do* 
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lore, il quale Io assalìsce al cospetto d'Akestide, non ri- 
manendo altro fuorché lo sconsolante dilemma : e^li od ella. 
Così spiegasi pure , perchè egli sul sarcofago presso Inghi-' 
rami (1. e. tav. 20.) prende congedo da uomo che sta appo 
di lui , accostandosi al letto , e sopra altro monumentò porge 
ad Alcestide la mano per accomiatarsi. Il serto d'alloro sul 
capo potrebbe aver relazione allo stretto rapporto fra lui ed 
Apolline, e forse adombrare il testimonio dato dal nume ad 
Admeto della salvezza che aveagli ottenuto dalle Parche con- 
tro la morte 9 su di che non allungheremo qui parole. Sul- 
Tuma nostra sembra tenere qualche cosa in mano ; ma il 
confronto con altri monumenti mostra che nòn^ è altro che 
il lembo della vesta. — Le due figure laterali non mi paiono 
ancelle, ma invece una specie di Furie, quali sui monumenti 
di questo genere A ritrovano quasi senza eccezione, quante 
volte si tratta di vita e morte. Questa osservazione sola ^k fa 
supporvi tali esseri, benché manchino i contrassegni caratte- 
ristici, siccome ali e faci. L'agitata mossa peraltro ed il gesto, 
con cui sembrano non tanto velare la faccia quanto difen- 
derla contro i raggj del sole , ritoma più spesso in Furie ben 
caratterizzate: e senza ali e faci compariscono piir altrove in. 
situazioni simili, siccome per modo d'esempio sopra urna di- 
segnata da Inghirami colla disfatta del Minotauro. La mito- 
logia etrusca era molto ricca di demoni letiferi , ma essi sono 
meno distinti che nella greca e si contraccambiano ^i attributi 
di sovente. Perciò non deve far meravìglia , se accanto di 
queste Furie senz'ali compariscono pur altre cogli attributi 
ordinari, siccome presso Inghirami (L e. tav. 7^.). La mede- 
sima idea, la quale accennano cotali demoni infernali , nel 
soggetto nostro alle volte vien rinforzata dalla presenza d'un 
cavallo* Nessun vorrà prendervi abbaglio sul tanto frequente 
simbolo del viaggio, sotto cui s'imma^nava il passaggio al- 
l'altro mondo* Riguardo poi alla stele che trovasi sul monu- 
mento nostro , è manifestamente la stele sepolcrale ; di cui 
sui monumenti mortuarj s'incontrano innumeri e^empj* La 
pigna, la quale dicesi essere particolare a quéste colonne, si 
riconosce chiaramente presso Inghirami (tav. 75). Se il mal- 
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concio sasso, che comunemente ne la le veci, siccome anche 
sul monumento nostro , ne sia una copia mal intesa , non 
può decidersi con precisione. In ogni caso il gran numero 
d'esempj non ammette dubb) sul significato suo , di maniera 
che l'origine d'opinione diversa si comprende solamente me- 
diante idee preconcepite sul senso del totale di siffatte rap- 
presentanze. GHRIST. NIC GRAUÉR. 



f. ULISSE PRESSO CIRCE E REDUCE ALLA CASA PATERNA: 
DUE URNE SEPOLCRALI ETRUSGHE. 

(Taw. d'^agg. D. E. ) 

Fralle importanti scoperte* che operarono sui loro po- 
deri i (rateili sigg. Terrosi di Cetona, occupano il primo 
posto due urne di marmo , i di cui bassirilievi furono de- 
scritti con molta cura dalsig» capitano F* Sozzi, il quale 
ci fece avere un esatto rapporto stampato nel Bull;1 842«p.1 7. 
eccome credo poterne dare una spiegazione che appaghi, for- 
se alc[uanto di piii che quella proposta dal sullodato nostro 
socio, così mi sono indotto di dire il mio parere riferendomi 
alle tavv. d'agg. D. E. che riportano i disegni de' ridetti 

monumenti* 

La prima di esse urne ritrae il fatale momento, in cui 

Ulisse stava per soccombere alle magiche arti di Circe, la 
quale già avea trasformato in belve tutti i suoi compagni. 
L'uno ne mostra capo d'ariete^ l'altro nifo di porco. Tutti 
e due lui assalgono, mentre la maga alza sul capo di esso una 
vei^a, avendo il braccio avviticchiato da serpe. Nella destra 
pare tenga un brando e siccome Ulisse n'è sprovvisto affatto, 
sembra quasi avemelo ella privato. A mano dritta del ri- 
guardante sta una di quelle infernali donne , le quali sono 
solite d'accoiii^pagnare ogni atto fatale e qualunque scena che 
minaccia esito infausto. Piii difficile cosa è lo spiegare qual 
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sìa l'eroe caduto in ginocchio , che s'appoggia sull* ehno 
cascato per terra. Siccome egli porta la stessa armatura che 
il Laerziade, cosi non ardiscp di separarlo da lui, e mi vedo 
quasi costretto di prenderlo per un suo compagno. Però son 
disposto di dichiararlo Euriloco, il quale solo avea saputo 
sottrarsi alle pericolose arti della sorella d'Aeetes, e che ayea 
recato ad Ulisse novella della triste sorte toccata ai compa- 
gni mandati da lui avanti per esplorare l'isola, a cui erano 
approdati* 

Kù malagevole cosa è di rendere conto del rappresen- 
tato deir altro sarcofago compagno, che ha da riferirsi alla 
storia d'Ulisse non meno che il primo. Ghè l'eroe nudo, 
fornito di leggiera clamide, il quale tiene l'arco pronto a 
scoccare, chi potrebbe essere altrimenti fuorché lo scaltro 
rè d'Itaca ? 

Un giovane trovasi situato a lui dirimpetto vestito di 
corti panni e munito di frigio berretto, il quale sta coli' 
arco teso come Ulisse. Potrebbero prendersi ambedue per 
contrastanti,^ ma anche un esame leggiero c'insegna che tutti • 
e due hanno in mira comunemente un terzo oggetto accen- 
nato in quelle due figure niide, di cui l'uno siede piangente 
per terra, mentre l'altro si rifuse sotto il braccio d'una don- 
na, sulla cui origine infernale non può prendasi abbaglio. 
È essa munita degli stivaletti particolari a questa razza di 
demoni, porta quella fascia incrociata sul petto che in essi 
quasi mai non manca e, ciò che non permette per eccellen- 
za di pensare altrimenti, stringe il grosso martello in mano, 
il quale vien conferito al Giove infernale stesso, a Caron- 
te ed alla schiatta d'esseri, che lo riconoscono siccome capo 
loro. Pare però che con veramente classica fantasia sia ac- 
cennato in questa maniera il gran massacro che fece Ulisse 
quando fu reduce in casa sua. Altro che la morte pareva si- 
curo ritiro agi' infelici proci nel momento del generale com- 
pianto. Gon tale lugubre scena bene si acconcia la figura di 
donna assisa che colla mano incatenata è testimóne della 
cruenta strage , che accade nella sala di smoderati piaceri e 
di parasitici conviti. È troppo leggermente indicata per pò- 
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terne dare sicura e positiva spiegazione, ma sarà permessa la 
conghiettura, che quivi abbiasi da riconoscere forse la fedele 
Euricleia, se non Penelope stessa, ritratta cosi in modo piut- 
tosto simbolico ette reale. 

A questa spiegazione vorrà opporsi che la descrizione 
omerica non parla appunto di Telemaco siccome arciere, ma 
gli assegna anzi tutt^altra fazione. Ma qui devo far riflettere 
che mal s^appoggia chi cerca pitture omeriche nelle urne 
etnische. Anche se tanto l'ionico poeta quanto gli artisti 
etruschi , hanno attinto da comune fonte , non dovrà mai 
supporsi che la favola non sia stata alterata per nulla fralle 
mani delF uno o dell' altro. L'omerico racconto intanto non 
sì scòsta troppo della nostra rappresentazióne, in quanto an- 
che nella poesia Telemaco presta sollecito aiuto al suo ge- 
nitore nel momento della fatale lizza e della inesorabile 
vendetta. v 

Nulla ho detto delle figure collocate sul coperchio delle 
nostre urne e poco sarebbe da dirsi in quanto al costume 
conosciuto da tanti esempj. Che son da rilevarsi in varj punti 
della scultura traccie di soda doratura, già è stato accen- 
nato dal sig. capitano Sozzi. Una circostanza soltanto sem- 
brami di qualche peso, cioè la relazione che pare sussista 
fralle figure poste in cima delle urne e i soggetti ivi ritratti. 
Che sulla cassa, dove affigurasi Circe, vedesi una doiina, e là 
dove Ulisse è il protagonista, ' sta corico un uomo di grave 
appetto, che porta in capo una folta corona di quercia (1), 
forse in segno de' suoi* meriti di buon cittadino e di capo 
di famiglia geloso degli cibori di casa non altrimenti che il 
marito di Penelope. Emilio Braun* 

(i) Tertull. de coron. i3. Superferuntur illis etiam Hetruscae. Hoc 
▼ocabulum est corona rnm , quas ge^imis et foliìs ex auro quercini t oh 
Joytm insignes ad deducendas thensas cum palmatis togis sumunt. 
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II. BRONZI ED ANTICAGLIE 

a. AFRODITE COL CESTO. 
(Tav. iVagg. E.) 

Il monamentino che rimessamente profero al colto pub- 
blico archeologico è una statuetta di bronzo y che dal Museo 
del fii dottore Cinci di Volterra io acquistai, rappresentante 
l'Afrodite in atto di mettersi intorno al petto una fascia 
larga, che preme colla sinistra mano sotto la destra mam- 
mella nell'atto che con la destra, tira il lembo che da retro 
gli toma per dissotto al braccio di quel lato* Sul piede sini- 
stro si sostiene il grazioso corpo , l'altro è piegato gentilmente 
indietro e benché manchi la parte anteriore de' piedi fin al 
malleolo, la posizione delle gambe indica il movimento di 
essi, fatti all'ajSpòv /3aS£(7/xa della dea delle grazie» La testa, 
inchinata placidamente verso il petto ha i capelli anteriori 
divisi in mezzo della fronte con una stefane , intorno alla 
quale sono essi ravvolti e vanno a formare un nodo alla nuca. 
Porto opinione sia questa fascia la irresistibile zona della 
bellezza e dei vezzi ; la zona , che Afrodite (prestava alla 
regina degli dei, quando questa sulla cima deirida (1) per 
la somma virtii riposta in quello arnese intendea fissare l'amor 
di Giove. 

Pare che varj nomi siensi dati presso i Greci a cotal 
zona pettorale. In prò' del nome x^-òy parla l'Antologia Pai. 
VI, 88. llias XIV, 214. » èhiaaxo xeg-èv tfAÓVTa — ttocxÌXov, 
e. a. Per la denominazione |U.bpov o [inpoc ved. Musaeus v.272. 
. ..55' oÙT^xa XucyoTo fiirpitj)^ 
Kod 5s(7/xfiv iné^ryxocj ipt^ovoov KvBepEtiog 
o Moschus'I. Europ 2. 72: 

Ov ixiv ivjpòv ifJLsXXsv èn oof^&yt Sufxòv «ae verv 
Oud' apa nap^mrju [ìizpnj i/poonov ipvaBoct 

(1) IliasXIV. 



a. AFRODITE COL GESTO. Si 

Id^n I. 63. « 

ASffg 9é 01 fxerpìTV xxi oi Xé/pg evrvoy^'^Qpoa 

*H a napog noìSpin ZiTVog yever ocirUoc vvfifiQ 
/ Kae KpovcS»? tsxs rsxva, xac ocikixoc yivv:o fxijrijp 
oppure Theocritus XX VU, v. 54. 

$gu, ysu, xac Tov fx/rpav aTrsVtcxs^ 1? t£ 8" gXucra^ì 
ossia Gallimaclius, Epigr. t>7V T£ [iirpocJ^ i [xoc^oùg EfcXijje. 
Gf. anche Nonnus T, 28, L 25. 

Per la parola azpé^ptov parla Schneider nel suo Lessico , 
appoggiato suir autorità di Clem. Alessandrino 245. Senza 
fermarmi più sulle tante controversie (1), per la maggior 
parte sterili, intomo al proprio nome greco di questa zona , 
senza ragionar lungamente del signi6cato dell* espressione 
« tiqV [itrpoof XScrae, » solamente mi permetto di ricordare 
che la rappresentazione dell'Afrodite e di qualunque altra 
dea in questa attitudine è rara, e clie si ritrova solamente 
nelle gemme , nelle monete e nei bronzi , e non si può mo- 
strare nei marmi , ne'meno nei vasi. Rammenterò soltanto , 
come, a riserva di qualche moneta imperiale (2) , del bello e 
prezioso cammeo del Museo fiorentino (3) , della statuetta , 
trovata in Ercolano, ora nel real Museo borbonico di Na- 
poli (4), e di quella piii grande del Museo di Firenze (5), la 
nostra statuetta dì Volterra è da collocarsi fra queste due 
ultime in riguardo della grandezza, ma supera ambedue per 
l'arte. Le forme del corpo sono cosi belle, cosi graziose; le 
proporzioni, tutta l'espressione della figura tanto soave , tanta 
morbidezza è sparsa in quelle membra svelte e delicate, e 



(i) Gf. ì Commentatori di Winckeimann T. V. p. i6. Ed. tedesca ; 
il Mannaie d^Archeol. di Belle Arti del eh. Mùller §. 3B9. e 377. Visconti 
Museo Pio-Cl. in. 35, 69. Zannonì Gallerìa di Firenze Serie IV. I» 27- 
Heyne excnrs. in Iliad. XIV. 

(a) Una moneta di Domiziano rappresenta TAfrodite (Venus felix) 
fin al grembo vestUa, tiene nella s. alzata la mitra che cinge la detta mam- 
mella. V. Pedrusi VII. 27, 4. 

(3) Zannoùi Galleria di Firenze Serie V* tav. 8. 

(4) Antichità Ercol. Bronzi, II, 1 7. 

(5) Gali: di Firenze S. IV, T. I. 37. ^ 
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tanta soddisfazione di sé medesima essa dimostra, che con- 
giunto tutto questo con uno stile franco e sicuro , si può ar- 
gomentare , quanta fosse la maestria deU'arte6ce. Se questo 
sia stato greco o romano è difficile a decidersi, in quanto la 
ermeneutica dell'arte antica non è tanto avanzata, da poterne 
dar giudizio; sovratutto riguardo alla piccolezza dell'oggetto, 
la quale non permette di raffinare le spezialità (1); ma co» 
sicurezza si può dire , che l'artista non era etrusco , non 
ostante che pel luogo, dove fu trovata la statuetta, si potesse 
presumere. In fine mi si pernjetta, ch'io dica poche parole 
'sopra i due ornamenti , cioè del diadema e della zona. Il 
diadema o piuttosto la stefane conviene alla regina e dea 
della bellezza e dell' amore, alla quale tutto il mondo dovea 
assolutamente rendere omaggio , allaVenere vincitrice, secon- 
do r indicazione delle monete (2) in una delle quali s'orna la 
testa dell'Afrodite sopra la stefane d'una corona laurea per 
esprimere tanto più l'idea della vittoria e del trionfo (3). 
La zona pettorale, che, come abbiamo indicato, fra le alti'e 
denominazioni (4) , dicevasi principalmente cesto e Mitra 
(dalla qual'ultima voce alcuni derivano il'tedesco: Mieder) (5) 
era il busto delle donne greche e consisteva pel solito in una 
fascia larga e lunga cosi , che tré volte messa intomo al corpo , 
coprisse il petto. Ciò prova quel bellissimo cammeo fioren- 
tino, rappresentante la Giunone con Ganimede e Giove colla 
sua aquila, in cui si vede la dea, che ha coperto il petto col 
cesto , che la cinge in tré giri interamente , quindi la statuetta 
dello stesso museo, la quale ha la fascia già messa una volta, 
e tiene nella sinistra il rimanente, ch'é sufficiente per due 
altri ravvolgimenti. Fìi portata essa fascia in diverse maniere , 
siccome anche il modo di metterla fu differente. Cosi la sul- 
lodata gemma di Firenze mostra evidentemente, che il seno 

« 

(i) Ved. principalmente Gerhard, Prodromus p. ao. 
(i) Fra tante altre vedi- le monete della tav. a5 del tomo ,VII, (fi 
Pedrusi. ^ 

(3) Vedi le monete delia famiglia Gonsidia. 

(4) Cf. Mueller Manuale, §. 359, 3. 

(5) V. Kiessiing ad Theortitum XXVII, 53. 
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intero fu circondato dal cesto; le differenti maniere di cin- 
gerlo si mostrano dalla statuetta fiorentina , dove Tavvolgi- 
mento comincia dal petto in sii, dalla volterrana, dove co- 
comincia air inferiore parte del seno, e dalla ercolanense, 
dove la prima fascia è messa, sopra il petto , inviluppandolo in 
già, secondo, che l'uso proprio di questa zona era condizio- 
nato e modificato dalla individualità delle persone. 

Mai peraltro non fu portata la mitra strettamente cinta in 
modo, che impedisse i movimenti d^el corpo, ma quella nul- 
ladimeno adempiva l'uffizio suo, il quale pare fosse piuttosto 
di premunire più che di nascondere. Per certa prova del non 
impedito movimentò si può addurre la bella ed avvenente 
attitudine della dea nel cammeo sopra nominato» Lo scopo 
dunque del cesto o della mitra fu probabilmente il medesimo 
ch'ebbero originariamente i busti delle nostre donne, vale a 
dire per conservare le forme della piii tenera parte del corpo 
femminile e custodirla da tutte le nocevoli esteme influenze; 
ma in niun modo per costringere ed avvinghiarne il corpo, 
come fa il busto moderno, cattiva e mostruosa copia dell'an- 
tico. Questo prova la forma stessa del cesto, le osservazioni 
da me fatte sopra, e principalmente l'innato senso, per dire 
così, dei Greci per il bello naturale e per l'armonia delle 
forme fluide, e la loro avversione a tutto ciò, che risentiva 
dello sforzato e dell'affettazione. 

Odoardo Mblly. 



b. IL LAMPADARIO DI CORTONA. 
{Monum. delVinstit* voi. Ili. tav. XLI* XLII.) 



K 



Importantissimo fra i tesori, che negli ultimi anni usci- 
rono dal suolo dell'antica Etruria, è il lampadario di bronzo , 
il quale si trovò alle falde del monte, ov'è situata Cortona, e 
di cui pronto cenno per i nostri fogli ci favorirono i signori 
Fabroni e Migliarini (I).' Quel sublime monumento con- 

(i) Bull. i84o p. 169. 



' 
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servasi ora nel palazzo comunale della detta città , dove l'au- 
tore di questo scritto ebbe occasione d'ammirarlo nell'autun- 
no 1841 (1). Essendo ora l'Instituto in caso di poter comu* 
nicarne ai nostri lettori un esatto disegno , mi sia lecito di 
accompagnarlo colle seguenti osservazioYii risguardanti tanto 
l'uso quanto la significazione decorativa del lodato monu- 
mento. 

La forma del lampadario non potrei meglio descrivere 
che confrontandolo con una tazza di circa due piedi di dia- 
metro , il di cui fondo, a chi lo riguardi dalla parte dissotto, 
nel bel mezzo si presenta alquanto concavo e rincalzato (2)* 
Corrispondente all'accennato incavo nel mezzo del dissopra 
s'erge lo stile del lampadario, vale a dire un tubo piramidale 
a tré ordini con un })uco all'estremità , in cui dovea incastrarsi 
il pernio fissante la catena, la quale tenea sospeso l'arnese 
alla soffitta. Il vano fra lo stile e le pareti della tazza serve da 
recipiente dell'olio , il quale per mezzo di sedici buchi entrava 
in sedici vasetti circondanti Torlo estremo della conca a guisa 
di corona. In uno degli interstizj tra l'un vasetto e l'altro fii 
attaccata una tavoletta con iscrizione, di cui parleremo piii 
abbasso. 

A motivo dell'accennata sua forma il monumento entra 
nella classe dei così detti lychni (3) , tanto rinomati presso 

(i) Ne diedi una descrizione e spiegazione, Kunstblatt 184^2 n. aa. 
p. 85-87. 

(3) Per dare una idea per quanto sia possibile chiara della costru- 
zione di si vistoso monumento, abbiamo ritratto lo spaccato delineato dado 
stesso nostro defunto amico, tav. XLU. i. 

(3) Dependent lychni laquearibus aureis incensi. Virg. Àen. t. 73o. 
Identica, al dir di Varrone ( L-L. V. aS), col lychnus (^v;^voc) è la lucerna. 
Uopo però è il riflettere^ che siffatta identità si fondi sopra la prima sem- 
plicbsima forma del Ijrchnus, il quale é un vaso diputato a contenere folio 
e così opposto alla candela. Un tal vaso volgarmente si metteva sopra un 
arnese , detto lychnuchus' (^v;^voO;^oc) t differente dal candelabro in ciò 
ch^esso offriva un piano liscio per appoj;giaresovr^esso la lucerna, mentre ehe 
il candelabro terminava in un vasetto, « ex quo funiculi aidentes 6geban- 
tur » Tutte e due maniere ocfcorrono in anditi esempj: Mie. Mon. tav. XL. 
Mus. Greg. tav. LXXV - LXXXII. Intanto se anche il ìychnus pensilis da 
Plinio (H. N. XXXIV. 3*8) vien chiamato lychnuchus, il detto scrittore ha 
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gli antichi e più o meno ricchi per riguardo del numero dei 
lucignoli (luces, fvi^ca). Ci vengono memorati lampadari con 
dieciotto, con Tenti lucignoli (1); di tutti quei però, che ci 
sono rimasi dalF antichità (2) , il nostro è il più ricco e per 
qualunque riguardo preziosissimo. 

Ben corrispondente alla sua dignità sarebbe il pensare , 
che il lampadario in questione avesse servito di decorazione 
per ^n tempio* Intanto non improbabile, anche sarebbe un 
servigio funerale ; essendoché anche i sepolcri s* illuminavano 
in simile maniera, come lo vediamo nella grotta de' Volunni 
a Perugia. Trovossi a terra di questo nobile sepolcro il fram- 
mento del fondo concavo d'un vaso di terracotta insieme eoa 
un altro frammento di piccola lucerna che ad esso s'attaccava. 
Infatti di un lampadario (3) non si può dubitare, se col nostro 
cortonese si fa un confronto. Nella sua integrità siffatto lam- 
padario andò unito ad una delle due statuette plastiche, le 
quali, appese ad una sottil verga metallica pendevano l'una 
dall^archivolto dell' ingresso alla tribuna, e l'altra dal vertice 
del lacunare della cella maggiore (4). ^ 



in mira piuttosto i piccoli vasetti, i quali, veramente , come la lucerna da 
un arnese sottoposto, cosi essi vengono portati dal gran vaso in mezzo, che 
lor serve di comune sostegno. 

(i)Lychm cum lucibns XVIII radiati. InscripLap. Morcellill. p< i4^ 
dxoy {vilqOUQ TskowTtoQ 'kij)(yoi, Cailim. in Ànthol. I. a 3. lucerna polymyxos- 
Lemma ad Mart. Epigr. XIV. 4i- 

(a) Oltre i citati più a basso vedi specialmente Visconti M. P« CI. 
V. lav. d'agg. IV. p. i6. 

(3) Cosi lo riconobbe pure il chiaro Vermiglioli. Sepolcri dei Volnn- 
Dj p. a6. 

(4) Vermi^lioli I. e tav IX, i. a. 3. 4* 5. La citata figurina di terra 
cotta spiega fuso di altre simili, come quella presso Micali tav. XXXV. i3. 
Del resto il servigio stesso d* illuminare un sepolcro senza dubbio ebbero tré 
vasi piani di terracòtta , che conservansi tieirantiquario di Berlino e di cui 
il confronto col citato monumento perugino mi rivelò la vera dìs{Alsione* 
Valeadire i dodici incavi, che girano attorno Torlo dei detti vasi, «servivano 
a ricevimento del lucignolo. Anche la decoraaione della testa d*£cate tri- 
forme , che in due vasi trovasi negli interstizi degP incavi, ha rapporto 
alla luce^ siccome forse anche la testa barbata, che serve ^li simile deco* 
razione al terzo e che trovasi pure nel nostro lampadario cortonese. 
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L'analogia fra il monumento perugino e cortonese di- 
viene piii stretta , se riguardiamo i loro ornamenti* Come il 
lampadario perugino, così il nostro nel suddetto fondo incavo 
presenta il Gorgoneo , colla differenza peraltro, che esso tipo ' 
nel primo monumento è di forme più sviluppate ed umane , 
nel secondo in maniera antica e con. tutte le traccio di un 
mostro formidabile. Una corona di serpenti coi capi sporgenti 
dal fondo attornia tutta la faccia ; la lingua sporge dalla 
bocca, le pupille, come lo dimostrano i buchi forati dentro gli 
occhi, erano formate da un metallo piii splendido. 

Continuando però ad esaminare gli altri ornamenti del 
nostro monumento, particolari a lui sono i seguenti. 

Per primo la suddetta testa di Medusa, che riempie 
tutto il piano del fondo rincalzato (tav. XLII. 1.) vien cir- 
condata da un fregio ( n. 2 )• Il quale seguendo la cur- 
vatura del fondo apparisce alquanto convesso. Esso firegio 
rappresenta ì combattimenti di quadrupedi fra loro, come 
spesse volte un tal soggetto occorre sui monumenti (v. abbas^ 
so). Se ne distinguono nel nostro lampadario quattro gruppi 
di grifo e tigre, abbraccianti una gazzella, due tigri divoranti 
un cavallo, cervo soccombente a due tigri, grifo e tigre strac- 
cianti un bue. 

Siegue a questo fregio (n. 3). un ornamento di onde, 
da cui s'innalzano sedici figure (n. 4). arrivanti fino là dove 
comincia la corona di Incigni e corrispondenti a questi cosi , 
che ciascun Incigno sotto di sé abbia una di quelle figurine. 
Esse figurine , eseguite a rilievo con somma delicatezza sono 
alternativamente Satiri e Sirene. I Satiri appariscono a gambe 
ripiegate, barbati, con piedi caprini, sonanti a vicenda la 
siringa l'uno , l'altro la doppia tibia: sotto i piedi di ciascuno, 
fra essi e queirornamento di onde, un delfino. Le Sirene sono 
in forma d'uccello con ali aperte , zampe ripiegate e lunghe 
pennesi coda; il carattere umano si stende non solamente 
sopra la* testa,* ma anche sopra il petto, coperto da un pan- 
neggiamento con pieghe sottili, e sopra le braccia che sono 
posate sotto le mammelle. 
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I yasettì, che rinchiudono i lucìgnoli (n. 5) son decorati 
con un grazioso ornamento. di palmetta. 
X Negli interstizj tra l'uno e l'altro lucignolo, (foori^ del- 
l'uno riempiuto dalla taroletta con iscrizione), l'incavo viene 
occupato da sedici maschere di Bacco barbato e cornuto, so- 
stenute in fuori da un pernio* 

Non so se l'insieme della decorazione a qualunque lo 
guai*di faccia l'impressione d'una non casuale, ma d'una ben 
considerata ed in ogni rapporto signi6cativa composizione; a 
me lo fa certamente; e cercherò qui di proporre ad esame 
dei lettori le mie idee sopra un tale poetico^ connesso dei sur- 
riferiti ornamenti. 

E se veramente un connesso poetico avea in mira l'an- 
tico artista , necessariamente come i raggi di un cerchio si 
uniscono in un medesimo centro, così la significazione di tutte 
le sìngole figure circondanti il lampadario sarà, credo, stret- 
tamente legata colla significazione del suo ornamento centrale, 
cioè del Gorgoneo, che forma siffatto centro. 

Nota è la signiScazione che aveva il Gorgoneo come 
simbolo di luna o piuttosto come inunagine del disco lunare ; 
e reppto inutile d'affermarlj^ con altri argomenti che altri 
hanno già riportati sul fondamento della conosciuta dottrina 
orfica. Intanto per chi volesse dubitare che siffatta significa- 
zione fosse ritenuta pure dagli Etruschi, uopo sarà il citare 
la già mentovata decorazione della grotta dei Volunnj in Pe- 
rugia. Vediamo quivi dall'una parte sopra l'ingresso il disco 
solare fiancheggiato da delfini; e corrispondente nel timpano 
opposto la testa di Medusa sul cUpeo squammato della Mi- 
nerva, fiancheggiata da due busti, l'uno,- a quello che pare, 
di uomo colla lira , l'altra dì uomo portante una canestra» Il 
rapporto lunare di quest'ultimo ornamento è chiaro, princi- 
palmente se riflettiamo, che come il disco solare fii messo 
sopra l'ingresso a mezzogiorno, così l'emblema della luna 
trovò un posto convenevole sulla parte di settentrione come 
signoreggiante quasi la notte. 

Ma tenuta così per ferma la significazione lunare del 
Gorgoneo, se dall'una parte si spiega bene il suo rapporto 
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col lampadario stesso, (il (piale illumina l'oscurità della tomba 
come la luna illumina la notte) , dall'altra parte si domanda 
come con esso rapporto si acconcino gli altri ornamenti ac* 
cessorj del nostro monumento. 

E qui, prima d'andare avanti, mi sia permesso dì fissare 
un'altra volta il carattere del Gorgoneo e di ricordare al let-^ 
tore la particolar maniera, con cui gli antichi, attenti come 
erano alle volte della luna , anclie esse cercarono d'esprimere 
nel detto tipo per mezzo dei serpenti^ cbe circondano la testa 
.in cerchio e per riguardo ai quali ngn mi resta che riferirmi 
alle osservazioni instituite già da altri su questa materia (1). 
Ora lo sono gli stessi serpenti, i quali secondo Pindaro so- 
nando imo strepito lugubre, alla Minerva divennero cagione 
dell'invenzione della tibia (2). Siffatto mito, se è vero il so- 
prammentovato rapporto dei serpenti colle volte lunari, non 
può basarsi che sopra una supposta armonìa di queste ultime, 
analoga a quella, che si attribuiva al mondo in generale a 
motivo della sua circolazione periodica (3). E che infatti il 
V. inSJipoìkSfU noTXSiV v6[Jjog inventato dalla Minerva (4) sia 
identico coU'armonico , lo dimostra il mito dì Olimpo , il 
quale avendo imparato da Marsia il vofiog ^roXuxi^oXo^, in- 
troduce in Eliade Toùg vójuoug àpixoVMoùg (5). 

Tenendosi a siffatte conspepazioni, &cilmenté si spiega 
la seconda principale rappresentazione del nostro lampadario, 
vale a dire il mirabil fregio dì i Satiri sonanti a tibia e siringa 
e delle Sirene , che non temoi dì dire in questo caso can- 
tanti (6), Tutti e due quegli jesseri trovansi congiunti per 
riguardo, alla musicale loro a i;e e come esecutori d'un ar- 
monico accordo, in cui unisconsi la siringa, la doppia tibia e la 

(i) Due de Luynessur quelques monumens reUtifs au ctilte d^Hécate 
p. 5i. PaDofka Musée Blacas. p, 33. cf , Muelier Orchomenos p, 356. 

(2) Pind. Pyth. XII. , 

(3) Tou Ttoaitcyj àppovioc ossia mpilfopÒL toO xovfxoO Glem. Alex. V. 8. 

(4) CL Boeckh ad Pind. p. 345. 

(5) Plut. de mas. F. 

(6) Cosi é la un vaso di Monaco , dove fra pantere ed oche osservasi 
una Sirena formata a guisa delle nostre con bocca aperta. Alquanto confor- 
me alle nostre é pure quella del bronao di Kertsch Ann.t832.tav.d*agg.G,2.~^ 
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voce* Una siffatta armonia qualche volta vien significata dalle 
Sirene sole, le quali, figurate nel numero di tré, vengono 
considerate come simbolo della perfetta armonia: cosi peral- 
tro, che invece della siringa dalla terza Sirena si mostri ad(^ 
perata la lira (1). Una siffatta mescolanza di tibia e lira pare 
tanto meno strana, quanto un vofjog nokwdcpoiko^ esisteva 
anche per la lira (2) e quanto l' istesso Olimpo , introduttore 
del detto vò/uio^ sopra il bel vaso napoletano (3) invece della 
volgare tibia porta in mano la lira. 

E qui mi giova d'aggiungere, che anche la lira, la quale 
riconoscesi presso il busto frammentato a canto del Gorgoneo 
nella grotta dei Volunnj, dalle suddette osservazioni riceve 
alquanto lume come allusiva non meno all*armonia lunare. 
Franmientata, com'è la detia rappresentazione, essa mi pare 
doversi ristorare cosi, che la lira venga portata dal giovane 
chiomato, di cui accanto della lira osservasi conservato il 
busto, conformemente alla corrispondente rappresentazione 
di giovane , che sopra le spalle porta una canestra. Tutti e 
due i busti, se non m'inganno, sono da credersi busti di 
Tritoni , i quali nelle tanto frequenti rappresentazioni spes- 
samente occorrono come portatori di qualunque maniera di 
arnese. La canestra in questo caso sarebbe ben motivata come 
canestra pescatorìa (4), e la lira,' per tacere dell'accennata sua 
particolar significazione , anche; in pompe tritonesche non ha 
niente di strano (5). Come al; disco lunare il disco solare , 
così* ai Tritoni nel timpano opposto corrispondono i delfini. 

Intanto egli è appunto questo accoppiamento degli astri 
celesti con scene acquatiche, al quale egregiamente corri^ 

sponde anche la rappresentazione del nostro lampadario. Es* 

i '. . 

(i) Serr. ad Aen. V. 843. 

(a) Cf. Boeckh de raetr. Pind, p. 1 8a. Gol rapporto alle suddette 

osservasioni si deve aggiungere la Minerva musicale, formata da uo cerio 

Demetrio cosi, che al snoao della cilara i serpenti del Gorgoneo diedero un 

suono. Plin. XXXIV. II. 19. 

(3) Moti: deirinst. II. tav. 37. 

(4) Nel musaieo allMno ed altre simili rappresentaaìoni un Tritone 
porta una coppa con pesci. 

(5) Millin ga4l. myth. LXXIII. 198. 
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sendochè anche quivi osserviamo un' indicazione del mare 
per mezzo deirornamento delle onde, che serve df fondamento 
al suddetto fregio dei Satiri e delle Sirene. E niente certa- 
mente , se riflettiamo come la luna airocchio si presenta 
quasi nascente dalle onde del mare , può essere più naturale 
che questo acconcio di cose (1)* Vi possiamo aggiungere, che 
anche la Medusa del cocchio'perugino (2) apparisce fiancheg- 
giata da esseri acquatici; e quanto al delfino, il quale sul 
nostro monumento osservasi sopra le onde sotto i piedi dei 
Satiri, doppio inoltre è il suo rapporto come essere acquatico 
e come animale amatore, come si dice, della musica. 

Veniamo ora agli altri ornamenti del nostro lampadario. 
Rispetto al fregio degli animali, esso potrebbe parere di por- 
tare un carattere meramente ornamentale. Intanto persuaso 
come sono> che siffatta decorazione, non di rado adoperata 
dagli antichi artisti , sia una di quelle , che i Greci dei remo- 
tissimi tempi portarono dall* oliente, anzi che questi medesimi 
ornamenti entrino nella classe delle posteriori rappresenta- 
zioni mìtriache, non posso far a meno di non suspicare anche 
in esse qualche allusione alla luce; sospetto a cui viene di 
corredo il bel candelabro pompejano con simile grazioso or- 
namento (3). E cosi anche non credo neppure, che né le teste 
barbate né le palmette, che formano Tomamento de'piccoli 
vasetti, s^allontanino, per cosi dire, dal ^ro ieratico delle altre 
rappresentazioni. Per le maschere barbate, invece di entrare 
in un esame più profondo, mi contento d'annoverai« qui il 
solo fatto, che nelle antiche decorazioni esse non di rado 
siano compagne della testa di Medusa e che principalmente 
nei sepolcri di Magna Grecia ambedue le maschere in terra 
cotta spessamente occorrino riunite {4)« Quanto dipoi alle 

(i) S* intende che Pistesto caso sia col sole, il quale per ciò si dice 
marino. Muelier Aeginet. p. aS. 

(2) Mie. Monna. Uv. XXVIII. cf. Schorn Gaulog der Glyptothek 
V. Muenchen p. 39. 

(3) Mus. Borb. III. 61. Altri intigni monumenti , che mostrano il 
medesimo ornamento, sono il gran vaso tusculaoo. Canina descrizione del- 
Tant. Tosculo tav. XL e lo specchio etrusco Mie. tav. XLIX. 

(4) Avellino Opp. IL p. 189 cf. Bull. 1819 p. 21. 
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palmette, non voglio negare, che per suspicare una loro si- 
gni6cazione piìi profonda ed analoga , mi muovono fra altri 
esempi un bel vaso napoletano con lo 'assisa sopra un tronco 
di palma, la quale con questo ornamento si dirama sopra 
tutta la pittura; dippoi la palmetta, volgare ornamento delle 
tiare e degli scudi amazzonj (1), infine Tistesso ornamento, 
che trovasi sopra una rara medaglia siracusana accanto la 
testa di Minerva (2) ; corrispondente alla frequente decora- 
zione dell'elmo e clipeo di essa divinità (3). 

Insieme ci cesta l'obbligo di parlare dalla tavoletta con 
epigrafe ^ di ^i già sopra sì fece menzione* Essa tavoletta è 
lunga met* o, 1>" 1^'^ e, come si disse, fu attaccata al lam- 
padario neir interstizio de' lucignoli per mezzo di due pemj, 
che ben si conservarono, mentre che la tavoletta si ruppe in 
due pezzi e trovavasi separata dal monumento. 

.'. IHMVA : .flHfllflO 

3iAOfl: JI^JMHI 

MOlflM 

Per riguardo a siffatta tavoletta devono richiamarsi a 
memoria altre non poche , che con simile servigio , d' aversi 
ad attaccare ad un monumento , trovansi nei musei disperse. 
Egli fu un costume antico , secondo il quale in questa ma- 
niera si notava il nome di chi of&iva il monumento per dono. 
Cosi lo vediamo in quelle statue che , dopo l'assedio di Ca- 
esilino furono dedicate da Manicio di Palestrina in memoria 
dei valenti suoi compagni, presso Livio (4). Fra le tavole vo- 
tive, che ci son rimaste, mi contènto d'annoverare una sola 
riportata dal Marini (5): 

(i) Mon. deir Inst. i. 5. II. 1 3. 

(a) la possesso del signor cav. Maler, incaricato dì S. A. R. il gran- 
duca di Badea in Roma. 

(3)Monum. delPlnst. Lai. aa. 

(4) LÌY. XXni. 19: tria sigoa cutn ùlulo laminae aeneae intcripto 
« Manicium prò militibusi qui Casilini in praesidio fuerinr, votum vovisse • 
Idem titulus tribos signis in aede Fortunae positis fuit subjectus. 

(5) Marini Atti dei frat. Arv- I. p. 3o4 lamina, di bronzo con due 
fori laterali appesi un tempo ad un qualche donario. Nel museo del car- 
dinale Zeladd. 
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M . PLAETORIVS . M . L. EROS 
M . ANICIVS . M . L. PRIMVS 
MAGISTRI . FANO . CONTERMINI 

DONO . LICNVCHVM . DANT 

Anche quivi, come si vede, si tratta d^un simile oggetto 
di dedicazione e forse ugualmente d*un lampadcrìo; essen- 
doché, secondo che si ragionò piii sopra (1), il licnuchus 
può avere questa significazione* E non sarebbe improbabile, 
credo , che all' analogia di questa ed altre iscrizioni , dove 
espressamente si nomina il donario , nella nostra il lumni 
corrispondesse al greco hi/yoq* Quanto dipoi bìèsl parola sus- 
seguente inmcfil, (Linscvil) non dubito, eh' essa sia mancante 
della prima lettera (che stava nella linea antecedente) e che 
debba leggersi tinmcfU{ essendoché siffatta parola leggesi sopra 
quattro altri monumenti tutti quanti trovati nelle medesime 
contrade di Cortona ed Arezzo; valeadire sul grifo di Cor- 
tona (ora nel museo di Leida) (2) ; nella chimera d'Arezzo 
(ora nel museo di Firenze) (3); nella gamba d' un cane del 
museo Coltellini a Cortona (4) , e finalmente in un piccolo 
basamento di bronzo, conservato nelF Accademia cortonese(5). 
Vano peraltro sarebbe il conghietturare, se il nome dell'ar- 
tista, se un'espressione votiva sia contenuta in questa parola, 
siccome dee formarsi altre ipotesi sopra la significazione in- 
tera della riferita leggenda. Guglielmo Abeken. 



e. TRIPODE VULCENTE. 
{Mon. Voi 'ili. Tav. XLIII.) 

Il tripode di bronzo che presentiamo intagliato in que- 
sta XLHI tavola , non meno prezioso per la rara sua con- 
servazione che per il sodo e caratteristico lavoro , è frutto 

<i)Cf. D0U4- 

(a) Mica li monum» tav. XLII. 4. laussen Musei LugduD. Batavi la- 
script. Etrusc. n. 34* 

(3; Micali monum. tav. XLII. 2. 

(4) Uhdea Abhandl. d. Beri. Akad, der Wissensch, Hist. pbii CI. 
i8a8 p. 233. 

(5) Lanzi Saggio II. p. 443* 
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delle scavazioiii vulcenti della stagione del 1838 al 1839. 
Ne fu dato primo avviso dal sig* Ottone Jabn nel suo rap- 
porto stampato nel BuUettino 1839. p. 21* La gentilezza del 
sig. Giuseppe Baseggio, ne' di cui ricchi magazzini esso bel 
monumento si è trovato per qualche tratto di tempo prima 
di partire per F Inghilterra, ci ha permesso di cavarne un 
disegno che rende conto di tutte le minute parti di si nobile 
e perfetto arnese. • 

Monumento del tutto- simile tanto per l'insieme quanto 
anche pe' particolari dell'ornato^ e fino nelle figure decora- 
tive che lo fì«giano identico , è quello pubblicato nei Monu- 
menti di questo Instituto Voi. IL tav. XLIL C, il quale ha 
arricchito la stanza de'bronzi del Museo gregoriano etrusco 
in Vaticano. Circostanza che . fa prova simili arnesi essere 
stati fabbricati comunalmente per 1' Etruria: ed infatti ne 
provengono dal solo sepolcreto vulcente una decina incirca, 
per non mettere in conto quei molti di cui si trovano soli 
frammenti., Che sieno stati diputati cotali bronzi a premio 
de' vincitori non pare soggetto a dubbio, ( cf. Ann. 1837. 
IL p. 166 ) ed è notabile ciò chesonosi trovati tanti esempj 
di cotal sorta di monumenti appunto in quella necropoli da 
cui è sortito il maggior numero de' vasi di premio che fina- 
dora conosconsi. 

Non so se sia questo accaduto per incidenza oppure se 
abbia da attribuirsi a qualche particolare ragione^ o in ogni 
conto all'opulenza della città di Vulci, la di cui necropoli 
in ricchezza finadora non ha comparazione. 

Altra congiuntura notabile poi è quella che mentre 
tutti i vasi di premio trovansi in stretto rapporto con Mi- 
nerva, buon numero de' tripodi rende illustri le virtii d'Er- 
cole in quei gruppi di figure decorative, che troviamo col- 
locate in cima degli stili che formano i tré piedi del monu- 
mento. Ne conosco un solenne esei^pio, che presenta in co- 
tal modo figurate varie imprese d'Ercole, mentre tanto il 
tripode del Museti gregoriano, quanto il nostro mostrano 
Ercole in mezzo a'seguaci di Bacco. In uno de' tré gruppi 
che sono situati fragli archi che sostentano il focolare o la 
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bocca del trìpode che sia, si distingue chiaramente il 6gliaoIo 
di Alcmena munito di clava e di pelle leonina , con faccia 
imberbe. Lo conduce per mano una donna velata, la quale 
sembra guidarlo a misteriosa faccenda, e senza che noi ci 
stanchiamo in conghietture chi sia essa donna, per certo 
potrà affermarsi che probabilmente con luì vada a nozze : 
cerimonia con cui 6nisce certamente tanto ne* miti quanto 
ne'monumenti Fapoteosi d'Ercole* È questa ipotesi tanto piii 
plausibile in quanto nel gruppo compagno scorgonsi due 
Sileni , che pel solito sono i testimoni di quella felicita 
terrestre d'Alcide. 

Molto più imbarazzo peraltro recano le altre due figure 
addobbate in lunga vesta e aventi schietto carattere femi- 
neo, le quali non porta^o altro attributo che quegli stiva- 
letti che taluno vorrebbe prendere per alati* Solo vorrei 
impromettermi di assicurare che tali esseri nulla hanno che 
fare coi Dioscuri, secondo suppone il sig* Sec* Campanari* 

Accennano a'piaceri bacchici, di cui Ercole si era mo- 
strato degno, anche le altre figure accessorie che là a basso, 
dove si raggiungono per sbranghe trasversali i tré piedi del 
monumento, sono collocate in dolce riposo* Sono Sileni pur 
essi i quali stanno immersi profondamente ne' piaceri ma- 
teriali della vita, unico oggetto delle loro cure n^ mondo. 

Sopra gli archetti, detti di sopra,, sostentanti il foco- 
lare trovansi gruppi di feroci belve che divorano tori ed 
altri animali erbivori* Analogamente s'incontra lo stesso sog- 
getto molto di frequente fragli ornamenti accessorj delle taz- 
ze dipinte che ritraggono fatti di prodi eroi , probabilmente 
non senza allusione alle vicende della palestra, in cui vien 
operato dal più forte chi dalla natura è creato di carat- 
tere più dolce e pacifico* 

È rilevabile il contrasto che spicca frallo stile delle 
figure e quello degli ornamenti architettonici, di cui si fi^e- 
già il nostro tripode! Mentre in esse tutto appare il caratte- 
re tozzo degli antichi Tuschj, in quelli risplende un gu^to 
confacente col greco, dimodoché non si può fare a meno dì 
persuadersi che fra l'una e l'altra arte sia stata reciprocali- 



/ 
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Ka , dico fra quella de* Greci e quella degli Etruschi. Che 
chi vorrà dire -che due nazioni sieno state capaci di inven- 
tare i medesimi nessi ornamentali Funa indipendente dall'al- 
tra ? Vediamo peraltro anche qui che mentre gli Etruschi 
mostravansi capacissimi del progresso per un verso , essi 
medesimi lo di^prezzavano per un altro, tenendosi con ri- 
gore fermi alF antica tradizione di stile per le 6gure» 

Le zampe leonine, in cui sono inGtte le aste de* tré 
piedi del nostro arnese, premono sopra ranocchie: motivo 
dagli antichi bronzisti più) d'una volta messo in pratica. Cosi 
fra altri esempj il più nobile è la cista grafita del Museo 
kircheriano in questo modo sorretta. Altre volte vi si tro- 
va sostituita la tartaruga non per ragione simbolica, ma per- 
ché la struttura dì esso animale s'adattava ugualmente bene 
al fantastico scherzo. 

Avea io dettato queste poche righe dichiarative e dato 
anche alle stampe, quando mi giunse da Parigi impensatamen- 
te il volume secondo delle Nouvelles Ànnales, che sopra pagg. 
237-260 ci recano una dissertazione del sig. duca di Luy- 
nes, ridondante non meno d'erudizione che di quel raffinato 
gusto che distingue esso illustre Mecenate e dotto profondo, 
intomo altro tripode vulcente di cui vanno superbe le par- 
ticolari sue raccolte. Mostra anche questo monumento Er- 
cole in situazione come sul nostro e, ciò che per noi im- 
porta di molto, una replica di quelle due figure con borzac- 
chini alati, che dichiarammo siccome femmine: opinione 
in cui ci siamo quasi confermati mediante il confronto di 
questo nuovo bronzo, dove sono fomite di lunghe treccie di 
capelli, che cadono giù 6n sulla metà del petto* Il duca di 
Luynes s'accosta cortesemente al parere del sig« Sec. Cam- 
panari che le divisò per Dioscuri, quando illustrò i tré tri- 
podi pubblicati ne' nostri Mon. (1. e), per cui non saprei 
discemere una ragione per la quale nel monumento nostro 
fimno contropposto ai due Satiri. Ciò che rende peraltro il 
trìpode parigino d'indubitato, sono le ale che portano agli 
stivaletti: ma disgraziatamente cotal sìmbolo poco può aiu- 
tarci per r interpretazione di figure operate in uno stile 

jàMifALi 1842. 5 
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talmente antico, che suol essere largo di siffatto generico 
attributo* Sempre però sarei disposto a ravvisarvi demoni 
o deità della sfera di Iride, Nike e simili, anzicchè eroi, che 
col loro intervento distruggerebbero l'equilibrio dei tré grup- 
pi, de' quali quello d'Ercole forma il centro, e gli altri due 
mostransi secondar] • 

Al sig* duca di Luynes è piaciuto supporre l'articolo 
del Campanari sia mutilato per errori tipografici a modo 
che ne manchi un brano intero. Posso rendere testimonian- 
za che l'Instituto non tolse jota dall'originale e cosi stam- 
pò di punto com'era scritto dallo autore* Quando s^affida» 
rono al ridetto nostro socio le illustrazioni di quei tré monu- 
menti collocati sopra una sola tavola, era da sperare, eh' egli 
piii di qualunque altro fosse capace di rendere conto dei par- 
ticolari di monumenti in parte da esso lui posseduti. Disgra- 
ziatamente peraltro le cognizioni che n'ebbe erano talmen- 
te superficiali, quanto i disegni da lui forniti ìnostraronsi 
insoflicienti ^ ragione per cui mi sono indotto di ripubbli- 
care un monumento quasi compagno di quello del Museo 
gregoriano sopra disegno esatto e perfetto. Parvemi anche 
assai importante mostrare effettualmente un altro esempio di 
quelle fatture, perchè serve a meglio discemei'e e valutare i 
rapporti di fabbrica che sussistevano nell' antica Etruria. 
E in questo deve notarsi che malgrado che sia l'identità quasi 
perfetta , pure vi si scorgono varietà rilevanti nelle spe- 
cialità degli ornamenti, e massime in quelle parti che abbel- 
lano gli archi i quali congiungono i fusti de' piedi. 

È pregevolissimo l'elenco erudito di tripodi che il sig. 
duca di Luynes ha acconciato, corredandolo di graziosi e 
belli disegni. Colgo occasione per notare che il numero 4 solo 
di quella tavola sinottica trovasi nel Vaticano, mentre il nu- 
mero 5 tuttora fa parte della raccolta Feoli. Piii importante 
sarà poi la notizia che quel tripode plicatile riportato inci- 
so dallo Spon Misceli, p. 118 e che fin al 1 685 fìi possedu- 
to dal cav. Gualdì, sussiste tuttora in Roma. La ricca rac- 
colta del Collegio romano ne porta vanto, conservandolo con 
altri simili cimelj nella ben disposta collezione d'antichità. 
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Fra tatti i tripodi yulcenti che mi son cogniti il più 
conservato è quello di sopra accennato colle &tiche d*Erco- 
le; monumento di molta importanza e che convien sperare ^ 
tra breve si dia alla luce* Inoltre ha da aggiungersi a quei di 
nuova scoperta altro pure posseduto dal sig. Giuseppe Baség- 
gio e che porta triclinj sopra gli archetti degli steli men- 
tre le figure, che sormontano le aste separate, sono decise rap- 
presentanze d'Eride. Ora questo pregevole monumento è 
passato nella squisita raccolta di bronzi del sig. cav. Maler. 

Emilio Bbaun. 



d. DELLA CISTA MISTICA E DELLO SPECCHIO ETRUSCO 
DEL SEPOLCRETO DI CASTELVETRO. 

(Tav. d^agg. G. H. ) 

Allorché il eh. signor cav. Gerhard dava principio alla 
insigne sua opera intomo agli specchi etruschi {Etruskische 
Spiegel, Berlin,, 1 840 ) con la serie delle ciste mistiche, quel- 
la del Museo di Bologna, scopertasi nel 1817 presso Mon- 
teveglio neir agro bolognese, campeggiava in capo alla se- 
rie medesima ( Taf. 1,4) come unica per la semplice sua 
forma , e per la sua pertinenza all' Etruria circumpadana. 
Ora se ne conoscono altre di simile forma, scopertesi nelle 
contrade un tempo dominate dagli Etruschi circumpadani, 
una cioè rinvenutasi a Bagnarola nella pianura bolognese, 
esistente in Bologna presso il sig. Gio. Battista Moreìschi, 
altra a Gastelvetro nella collina modenese, che si conserva 
nel B. Museo estense delle medaglie, ed altra nel territorio 
d'Este, che appartiene al Museo obizi, ora estense del Ca- 
tajo presso Padova. Le indicate quattro ciste , benché siano 
fra loro simili nella forma e materia in totale, pure hanno 
ciascuna qualche particolarità che le distingue, e che giova 
accennare, riscontrando le tré ultime colla prima bolognese 
già cognita per la descrizione e pel disegno che ne diedero i 
chiar. Schiassi e Gerhard. 
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La cista estense trovata a Gastelvetro era alquanto più 
larga della bolognese, come si raccoglie dalla curvatura dei 
frantumi del corpo di essa. Il fondo dalla parte estema era 
distinto in tré o più fasce o zone concentriche, alternativa- 
mente rilevate e rientranti, larghe un' oncia all' incirca, e 
ricorrenti attorno ad un tondino piano del diametro di oncie 
dieci e mezzo, il cui centro è indicato da un cerchietto in- 
ciso, come pare, al tomo. Il corpo di essa consiste di due 
lastre di rame curvate ed unite ai lati <on chiodi pur di ra* 
me, si che prende la forma di cilindro , distinto al di fuori 
e concavo al di dentro, grosse circa un dito, e .un dito incir- 
ca Tuna dall' altra distanti. Le dette costole restano distinte 
da altrettante zone o fasce parallele, che nella parte intema 
sono divise come in due da una linea di punti oblonghi in- 
cavati, la quale particolarità si osserva anche nella cista del 
Museo di Bologna, benché non fosse indicata nella descri- 
zione datane dal eh. Schiassi. Nella nostra, oltre que' due 
giri di capolini di chiodi finti che nella bolognese ricorrono 
attorno alle fasce dell'orlo sì superiore come inferiore (uno dei 
quali fu omesso nel disegno, peraltro esatto, del eh. Gerhard), 
presso alla costola inferiore ed alla superiore ricorre un giro 
di certi come dentelli o gocciole, che dà molta vaghezza al tutto 
insieme (v.Tav. d'agg.G. n. 4 ). L'orlo inferiore della estense 
é formato dalla lastra stessa del corpo, che in sul finire pri- 
ma rientra e poi si rimbocca e viene insieme raddoppiata da 
quella del fondo che sopr' essa si ripiega, e da una strìscia 
riportata, che ripiegandosi sopra la commessura di quelle 
tondeggia e prende l'aspetto di un filone; il superiore poi con- 
siste della rimboccatura della lastra del corpo, che sul finire 
s'ingrossa, e di una striscia pur riportata , che vi si addossa 
sì al di dentilo come al di fuori per modo che ivi la lastra 
viene ad essere a quattro doppj (l)* I due manichi di bronzo 
assai grossi e pesanti erano confitti ai lati del, corpo del 



(i) Questa particolarità mi parve notevole, poiché si scambia luce coit 
quelle parole di Omero (II. XVIIIi 479) intorno alla costruzione delPorla 
dello scudo di Achille: Trspì ^' avrv^ec pàXkè (futivììv TptTrWxoe pioeppapéigv- 
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vaso con quattro chiodi per ciascuna parte, e xie*due intersti 
z) che rimangono fra gli ultimi tré, hanno segnati ad incavo 
tré cerchietti con punto nel mezzo, si che somigliano ad 
un O greco (1). Del coperchio, non essendosene trovato 
che piccola porzione infranta, se pure é tale, altro non può 
dirsene, se non che fosse alquanto coi^vesso e privo di or- 
nati* La cista moreschi , che fu trovata essa pure infranta, 
ma non tanto come la nostra, ricomposta riesce assai minore 
di quella del Museo di Bologna. 11 fondo di essa ha due 
zone rilevate e due rientranti alternate, che girano attorno 
ad un tondino centrale piatto e liscio; il corpo ha i cordoni 
meno taglienti e più distinti Tuno dall' altro, ed il coperchio, 
che è a pena convesso e privo di manico, é distinto in sei 
zone concentriche, tré taglienti e tré rientranti, che ricorro- 
no attorno ad un tondino ornato nel mezzo di una bella 
borchia. I manichi , confitti sui lati del vaso con tré soli 
chiodi per parte , hanno ciò di particolare, che gì* interstizi 
fra Tun chiodo e Faltro in uno di essi veggonsi ornati da 
due paja di vaghe stelline , ovvero fiorellini a nove foglie , 
e nell' altro vi sono invece due paja di doppj cerchietti con- 
centrici. 

La cista estense , che si conserva nel R. Museo del 
Catajo, é assai ben conservata ; ed é la piii piccola di tutte , 
poiché non misura che venti centimetri di altezza e ventìdue 
e un quarto di diametro. Si scoperse nel territorio d'Ette 

« 

(0 Vaolsi avvertire, che i due manichi delia cista estense» del pari 
che quelli della moreschi, non sono perfettamente simili, ma differiscono in 
ciò, che in uno di essi due de^quattro chiodi hanno il capolino conico ed 
uno solo lo ha stiacciato, laddove nelPaltro tré hanno il capolino conico 
ed uno solo lo ha stiacciato. Quelli della cista bolognese, benché perfetta- 
mente tra loro simili negli ornati e nella forma de^chiodi, pur differiscono 
in ciòf che uno di essi ha due lettere etrusche incise. Cotale particolarità., 
costante in tutte e tré le suddette ciste, non pare senza ragione^ e vorrei 
sospettare, che quelle benché piccole differenae de*manichi servissero a 
prendere e collocare la cista sempre pel suo verso, ed a riporvi dentro nella 
sitoaiione di prima i sacri obbietti, che scrupolosamente traqiatavansi dalla 
cista Dcl calato e dal calato nella cista (Gemens Alex. Protrept,^. i8): 
IXa^ov ex xto'TQf, Òbre3if/V3v ìÌq xàXoiOoy, xoct ex xa^àOov gì( xtffTQv. 
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nelle scavazioni che, verso la fine del secolo scorso, vi fece 
il marchese Tommaso Obizi per arricchire Pinsigne suo mu- 
seo. Il fondo di essa veduto dalla parte interna ha due zone, 
una rientrante e l'altra sporgente, che ricorrono attorno ad 
un tondino piano, e veduto dalla parte estema ha un tondi- 
no rientrante in mezzo ad una zona sporgente e ad altra 
rientrante. Il corpo cilindrico consiste di una sola lastra di 
rame curvata in cerchio e congiunta da un Iato solo , ove si 
addoppiano le due estremità, con dieci chiodi; è disfinto in 
nove costole tondeggianti al di fupri e caye al di dentro, e 
in dieci zone piane ornate nel mezzo da un giro di borcldet- 
tine, teste di chiodi finti, ed è fornito dì orlo tanto al disr 
sotto quanto al dissopra, ed il superiore consiste della lastra 
stessa rimboccata.airinfuori sopra un filone. Il fondo poi è at* 
taccato alla seconda zona, all'altezza di centimetri tré dall'orlo 
inferiore , sì che questo viene a fare le veci di piede dèi 
vaso. Il coperchio è alquanto ricolmo nel mezzo, ed orbato 
di ventidue foglie, che dal centro si stendono verso la pe- 
riferia e formano come un fióre doppio aperto. L' estremità 
di ciascuna foglia ha una korchietta, ed un giro di simili 
horchiette , posto in mezzo a due cordoni circolari, ricorre 
attorno all' estremità del coperchio medesimo. Dalla som- 
mità di esso s'innalza per centimetri due un cilindretto del 
diametro di centimetri quattro con coperchietto largo cen- 
timetri sette, ricolmo esso pure e finiente in un.globetto, 
sì che servir potesse di presa per mettere e levare il coper- 
chio della cista (v. tav. agg. G.n. 1, 2, 3).. Entro questa sono 
tuttora alcuni avanti d'ossa* bruciate; sì che pare. anch'essa, 
senza dubbio, d'uso sepolcrale (1). 



( i) Nello stesso armadio con questa piccola cista è riposto ud tondino 
di rame o bronzo, trovato anch'^esso nelle scavazioni d^Este, del diametro di' 
mesto palmo incirca, e ornato al dintorno di due giri di cerchietti, che 
formano un vago ornato come a tniforo. Esso è alquanto convesso da una 
parte con la superficie, che serba tracce di pulimento e lucenlessa: onde 
sospetto che fosse specchio di que^senaa manico da riporre e fermare entro 
una capsnb(v. Inghiramì, M. £tr. S. I, Tav. 76), e che forse si ritrovasse 
entro la piccola cista. 



d* CISTA E SPECCHIO DI BBONZO. 7 1 

La somiglianza scambievole delle suddette <{uattro ciste, 
e la diversità loro notevole dalle altre provenienti dal Lazio 
e dair Etraria media, panni cbe ne dia buono ai^omento a 
crederle tutte fabbricate in quelle contrade , e quella cbe 
si rinvenne nel territorio d'Este mostra cbe il dominio d^li 
Etruschi circumpadani si estendesse fino ai colli euganei , 
poiché non è da credere , che gli antichi , tenaci com'erano 
delle loro osservanze e costumi specialmente in riguardo ai 
riti funebri e sacri , prendessero da altro popolo que* vasi 
d^uso sacro e. sepolcrale. E tanto si conferma osservando, 
che fira venti vasi cinerarj di rame della forma di olla o ca- 
lato scoperti nel territorio di Este, e che si conservano nel 
R. Museo estense del Gatajo, ve n'ha due, che nel corpo so- 
no ornati di borchie o teste di chiodi finti con linee pun* 
leggiate, altre rette , altre serpeggianti , tali quali veggonsi 
nel coperchio della cista bolognese ( v* tav. agg. G. n. 5.)t 
e d'altra parte consta che gli Etruschi singolarmente si pia- 
cquero di cotal maniera di ornamenti punteggiati (Gerhard, 
Etr. Spiegel, 534,37 )* 

La forma semplicissima delle nostre quattro ciste, pro- 
venienti dall' Etruria circumpadana, non solo è indizio di 
maggiore antichità, ma, come parmì, piii d'appresso imita e 
ritrae la forma delle vere ciste conteste di canne e di salice 

Nello stesso Museo (Armadio HI) conservasi un vasetto di osso, alto e 
largo circa due pollici, proveniente esso pure da Este, che non dubiterei 
quasi di chiamare ciuUla da fianciullino. (v.Tav. d^agg. G. n.4t) È di forma 
ciUndrica col fondo liscio, e col corpo ornato a bassorilievo di un encarpo e 
di un calato pieno di frutti, di messo ai quali da un lato stassi un putto 
alato in atto di prendere un frutto dal calato o di riporvelo, e dalPaltro. 
lato è un altro putto senz^ale seduto per terra, che si rivolge indietro per 
prendere o per riporre un frutto nel calato medesimo. Il coperchio, che so* 
pravansa alquanto la larghezza del cilindretto, é fornito della sua presa nel 
messo, ed ornato di ventotto foglie che dal centro vanno alla periferia, e 
un come Gore a foglie doppie aperto* li riscontro perfetto di questo ornato 
con quello del coperchio della suddetta piccola cista di rame, proveniente 
essa pure da Este, parmi che quasi ne accerti essere questo vasettioo una 
ùstida dì fiancinllino inisiato (Gerhard, Etr. Spieg. S. 4a, Aam. 63): tanto 
più che il eh. Gerhard riconobbe altra cista di osso similmente ornata con 
figure di putti (Etr. Spiegei, Taf. I, XIV). 
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o d'altro legno leggiero ( cf. TibuU. I. El. VII, 48). Si ha 
da s. Isidoro ( Origin. XX, 9 ) , che » canistrum FISSIS 
CANNIS VEL LIGNO contexitur » e che « cistella a CO- 
STIS EX CANNA vel Ugno, quibus contexitur, nominata». 
Siccome i cordoni , che recingono il corpo delle nostre ci- 
ste, convessi al di fuori e concavi al di dentro, imitano per- 
fettamente un canestro contesto di canne fesse (1) ; così le 
ciste piatte intermedie sembrano imitare le striscie di sa- 
lice o d*altro legno flessibile e leggiero appianate, quali si 
usano tuttora nel tessere i nostri corbelli. Colali strisce di 
legno fesso sogliono serbare in una delle due supeificie al- 
cuna traccia della midolla del legno stesso: lo che panni 
indicato anche nelle zone della cista estense e della bolo- 
gnese con quelle linee punteggiate che dalla parte intema 
veggonsi segnate in giro nel mezzo delle zone medesime (2). 
Non riscontrando nella testura delle vere ciste la ragione .di 
quelle zone concentriche, che veggonsi nel fondo delle nostre 
ciste, vorrei sospettare, che, formando esse una come su- 
perficie ondata, simile cioè a quella di acqua stagnante che 
a giri concentrici s'increspa al cadervi sopra di una pietruzza 
o cosa simile, accennino come le ciste medesime servivano a 
contenere gli utensili da bagno; al quale intento altre ci- 
ste hanno figurati sopra il coperchio mostri marini (Ger- 
hard, Etr. Spiegel, Taf. V, VII, Vili) (3). 

(i) Air intento nostro poeo importA indagare, se TetiiDotogia data d» 
S. Isidoro sia vera o falsa poiché, ne basta ia'testimoniaosa di lui riguardo 
alfuso antico di tessere canestri e ciste con canne fesse e con strisce dì sa* 
lice o.d^altro legno leggiero insieme o flessibile» 

(a) Cotali linee punteggiate veggonsi anche nella cista bolognese , 
benché sfuggissero da prima alla diligenza de* chiar. Scbassi e Bianeoni. 
Questi é d^arviso , che Tartefice le segnasse da prima sulle lastre da 
ridtirre a forma di cista , per potere poscia più esattamente formare i 
cordoni o costole equidistanti e parallelej pure ne dubiterei tra perché le 
costole stesse non sono tutte eguali né equidistanti, e perché le linee pun- 
teggiate spesso non riescono nel mezzo delle zone (v, Tav. G. n. 5.) e sono 
segnate con una punta si profonda, che lungo esse la lastra rimane indebo- 
lita per modo che ivi per lo più si fecero le fratture; laddove al supposto 
intento deil*equidÌ5tansa bastava pure una linea a colore o ehe appena 
segnasse la levigatezza delle lastre. 

(3) Anche le bolle, che veggonsi nel fondo della cista bolognese e 
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Che le nostre quattro ciste col corpo ornato a costole 
possano reramente reputarsi misticlie ed usate nelle ceremo' 
nìe de' misterj di Bacco y parmr si ponga fuor d'ogni dubbio 
pel riscontro di un bel vaso del Museo blacas (Panofka, PL 
Vili ) rappresentante riti ed obbietti mistici fra' quali una 
cista di bronzo o rame (1) di forma quasi cilindrica, col 
corpo distinto a costole, fornito de' suoi due msmìcbi, e un 
po' rientrante verso il mezzo , come la bolc^ese. Essa ba 
ciò solo di particolare, che è fornita di tré piedi di forma 
assai semplice. Gbe poi le ciste medesime si riponessero nei' 
sepolcri in riguardo alle iniziazioni, ed al felice transito del 
defunto alle sedi de'beati, ne dà buono argomento il riscon» 
tro della pittura di Polignoto ( Pausan. X, 28, 1), oveX<leo- 
bea, cke prima portò da Paro a Taso le saes» Oi^e di Cere» 
re, vedevasi sedente nella barca di Caronte in sembianza di 
vetrine tenente sulle sue ginoccbia una cassetta ovvero cista 
simile a quelle che attribuir solevansi a Cerere medesima: 
xcjSojTèv ònoiag noulaOoa voiii^ovat Aiiirjfcpi (2). Anche il 
mallavium o piccolo pelvis, iau(ìJivOoq ( v. tav* G, n* 3 ) 
trovato insieme còlla nostra cista, pare simbolo di purifica- 
zione ( cf. Ingbirami, M. Etr. Set. VI, Tav. H. 4 ). 



nel coperchio della moreschi, potrebbero indicare la superficie dell'acque 
segnatamente di bagni termali, poiché in qualche specchio etrasco veggonsi 
globetti con pesci posti per indizio di mare o di lago (Ger har4« Ueber die 
MeCalIsptegel, Taf. II). Sarebbe forse troppo ardita la congettura di chi 
▼olesae ravvisare simboleggiati i fiumi che concorrono al mare in quelle linee 
punteggiate sul coperchio della cista bolognese, le quali cominciano tenui 
e serpeggiando s^ingrossano verso Torbe centrale (cf. Tav. d'agg. G. n. &.) 

(i) Le nostre liste che sono tutte di lastra di rame e formate ed ornate 
a martello e cesellate* parmi diano luce a quelle parole di Sofocle (Electr. 
V* 54) che appella vjmùfM ;^aXxÓ7rXsvpov il supposto cinerario di Oreste, che 
fingevasi morto: sembra cioè che fosse di rame conformato a martello »■. 
rvRwpc, e forse anche col corpo distinto a costole, '^(jsùxón'kwpw. 

(a) Mei retto, che la cista estense proveniente da Gastelvetro ap- 
partenesse ad una donna, parmi manifesto sì per Tago crinale in essa ripo-^ 
sto, e si per la piccola impugnatura dello striglie, che non converrebbesi a 
mano virile (cf. BulUuino, iS37, p..ai3>. 
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Lo specchio etrusco^ (tav. d'agg.H.) trovatosi insieme con 
la cista estense nelFagro modenese , parmi singolare si pel 
subbietto e disposizione delle figure, come per la sna prove-* 
nienza da queste contrade; siccome da' sepolcri dell' Etruria 
media e del Lazio venne a luce un numero notevole di specchi 
metallici figurati, cosi da quelli dell' Etruria circumpadana 
non si ebbe, eh' io mi sappia, altro specchio che il nostro (1). 
Il subietto, che è manifestamente funebre, (2) è si raro ad in- 
contrarsi, che il eh. Gerhard in cinquecento e più specchi 
non n'ebbe avvertito che uno solo rappresentante offerte fu- 
nebri (Ueber di Metallsp. S. 29, Anm. 1 95 ). La disposizio- 
ne delle figure nella stessa sua semplicità è sì ragionevole 
ed ingegnosa, che a chi teneva lo specchio pel suo manico 
le figure tutte riescivano stanti in piedi oppure leggenmente 
inclinate, benché siano collocate in giro entro una zona cir- 
colare. Per simile modo dovevano essere di^oste e compar- 

(i) I chiar. signori cav. Borghesi, prof. Girolamo Bianconi, e cav. Mi- 
chele Lopez, mi accertano, che gli specchi esistenti ne^u^^iici Musei di 
Parma e di Bologna, e in qualche raccolta privata, provengono dairStrurìa 
e dal Lazio. Uno specchio etrasco, ma senz^akro ornato ohe «li un fogliame 
presso il manico, scopertosi di recente a Marzabotto nella montagna bolo» 
gnesc, insieme con parecchi idotetti etruschi di bronzo, conservasi in Bo- 
logna presso il gentilissimo sig. Giuseppe Aria. Esso parmi notevole in ri- 
guardo air indizio che serba di polimento e lucentezza in ambe le faccie; 
particolarità assai rara, e che non isfuggi alPaccortezza defi eh. Grerhard 
(Etr. Spiegel, S.83,Anm.9i). Nel R. Museo estense del Gatajo si conservano 
quattro specchi etruschi figurati, ma tutti provenienti dalle scavaziooi di 
Volterra verso la fine del secolo scorso. Tré di essi hanno delineata nel ri- 
verso la solita figura nuda alata della Fortuna, che in uno mostra un profilo 
di stile buono e direi quasi greco. Il quarto rappresenta le solite due figure 
dei Dìoscuri vestiti di tunica, che a pena passa te ginocchia, stanti sa di un 
solo piede Tuno dirimpetto alPaltro e con ambe le mani dietro le schiene: 
quella a sinistra mostra abbia la testa cinta da una fascia', laddove Taltn 
a destra ha in capo una galea od il pileo a foggia di galea. Sono riposte entro 
due vetrine insieme con alcuni tondini, che sembrano custodie da specchi 
minori (cf. Gerhard , Etr. Sp. Taf. XX), e due strigili della forma stessa 
di quelli che tengono in mano i Dioscuri in uno specchio del lodato cav. Ger- 
hard (I, e. Taf. L, 4). ^ 

(i) Pare di nò. Potrebbe chiamarsi anzi licenzioso, attesoché il grup- 
po principale si riferisce ad amplesso d'uomo e di lasciva donna cf, Bull. i84a* 
p. i88. L'autore peraltro resta fermo nella sua opinione. Noi. delVEdiU 
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die quelle tante figure che ornavano lo scudo di Achille, 
fiitte per essere vedute nello scudo stesso immobile dopo 
che Teroe se lo fosse imbracciato (1). La disposizione delle 
figure del nostro specchio ha certa analogia con lo scudo 
d'Achille anche in ciò, che il tondino centrale dello specchio 
con uccello volante nel mezzo corrisponde all'umbone dello 
scudo, ov' era delineato il sole con le stelle ( Iliad. XV III, 
484 ); e che, siccome attorno allo scudo girava F oceano , 
cosi attorno allo specchio ricorre un giro di onde marine- 
La rappresentazione dello specchio può considerarsi co- 
me distinta in quattro gruppi principali. Nel primo, ccmkin- 
dando a destra e procedendo a sinistra, conforme al solito 
andamento della scrittura etnisca , parmi rappresentata la 
composizióne del cadavere sopra la bara. Il morto appare 
nudo dal mezzo in giù, forse per indicare che è uomo, 
poiché ha indizio assai chiaro del sesso, e Tuomo a testa e 
mento raso, che standogli da lato gli s'inchina sopra, sem- 
bra in atto d'involga*lo in un fdpog , o T^^lov , lirUeum , e 
di fasciarlo (2). La persona del morto è raggricchiata dal 

(i) A parere del dotto Heyne (ad Iliad.XVIII, Eie. IH, p.592), «nihii 
occurrit in Carmine, unde colligi possit quo sita ac positu expressas figoras 
apud animum suum fioxeric poeta: utrum ita, ut, si Achilles clypeuin re- 
ctam maou tetieret, rectis pedibus illae starentjan, ut circumductis orbibus 
figurae intra oram et umbonem ita stareut, ut seu pedibus versus oram, sen 
aduisbonem cooversis illae esséot : probabiltus visuni postremnm ». Ep- 
pure qoesf ultimo modo parmi anzi il meno probabile a chi per una parte 
ostervi la sconvenienza delle 6gare per la più parte capovolte o in positura 
di pendenti come in aria, quali si veggono nel disegno propostone dal eh. 
Quatremère de Quiacy (Institut Royal.B. L,T. IV, p. ioa), e d'altra parte 
vegga, pel riscontro del nostro specchio, con che semplice modo le figure 
poste in giro entro una o più zone circolari, attorno alPamboBe dello scudo 
di Achille, potevano riescire, tutte rette e stanti a chi riguardava lo scudo 
medesimo imbracciato dalPeroe. 

(a) DalPnso d* involgere il cadavere in ampio manto, che ne coprisse 
anche il capo (v. Homen Odyss. Ut 99 ss. XXIV, iSa j Seneca, epist. a6) 
sembra 4}erFvato il costume di rappresentare le ombre de*morti tutte chiuse 
e celate dal loro manto (Laoyi. Op. post« I, 346). Le fascie, xuptoi, nel 
graffito del nostro specchio si stendono fin verso i piedi dei cadavere, d^onde 
ricadono in giuso: ivi peraltro la superficie é ossidata per modo che non bene 
si ditcernono Testreaiità delle fasce ed altro obbietto sott^esse, e perciò 
nel disegno quel tratto è indicato a linee punteggiate. 
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mezzo in giù per modo , che , distese che avesse le gambe, 
i piedi si stenderebbero fuori del cataletto forse per man- 
canza di spazio, per indicare l'irrigidirsi che fanno le 
membra di chi muore (1). Singolare si è la forma della 
bara, che, a modo di navicella, ha le due estremità in fbrma 
di chenisco , e qualche indizio di remi sul fianco visibile. 
Siccome rara, e quasi direi nuova si è cotale forma di letto 
funebre in monumenti etruschi ( cf. Micali, Mon. Tavo- 
la LVII, 1; Panofka, Vasi di premio, Tav» IV) ; cosi di fine- 
quente ricorre in monumenti egiziani la bat% bagrchetta di 
forma particolare, usata pel trasporto delle mummie , e sup- 
posto veicolo delle anime nel transito loro a vita migliore 
(Rosellini, Mon. Civ. T. Ili, p. 373, 431) (2). 

Pel riscontro di questo primo gruppo delle Bgure del 
nostro specchio coi bassirilievi di un' ara chiusina quadra- 
ta (BuUettino 1840, p. 150), il primo de'quali rappresenta 
l'esposizione del morto collocato sul letto funebre, il se- 
condo la pompa delle? donne piangenti, il terzo la cena mor- 
tuaria, ed il quarto i ludi funebri accennati da una corsa a 
cavallo, parmi chiaro , che i tré cavalli posti nel secondo 
gruppo dello specchio similmente si riferiscano ai ludi fune- 
bri , sia aila corsa solita farsi attorno al rogo oppure al 
tumulo del defunto (3), forse per simboleggiare il breve 

Ci] Se fosse vero ciò che asserisce rAdam (Àntiq. Romainea T. Il, 
p. 3xi), che il morto cioè componevasi sul letto funebre per modo che i 
piedi si stendessero fuori del letto stesso, se ne avrebbe una ragione anche 
più conveniente: ma dai riscontri degli antichi scrittori ivi citati (cf. SchoL 
ad Itiad. XIX, ai2; Plin. VII, 6, 2), parmi non si raccolga altro, se non che 
ì piedi del morto stendevansi verso la porta o la via, « in porlam rigidos 
calces extendit » fPersius, IH, io4)* 

(9) Al dissopra dei morto sono delineati due piccoli obbietti alquanto 
incerti, uno de^quali sembra viticcio doppio « Vitis claviculus » e faltro 
ha sembianza di corno bovino o di canna di cinghiale. Se è corno può rife- 
rirsi ai riti funebri (Inghirarai, M* Etr. Ser. VI, Tav. i4)gOad imprese mi» 
litari del defunto (cf. Athenaeus, IV, p. i84)i ovvero può crederai sospeso 
ivi come amuleto. Denti di porco trovaronsi entro due cinerarj d''Este del 
R. Museo del Gatajo. 

(3) Quelle due curve concentrìchev che chiudono un piccolo spasio 
elittìco al dissotto del ventre del cavallo a sinistra di chi guarda, forse sono 
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corso della vita umana , oonfonne a quel detto di Tullio 
( prò Babir* 1«1 )< » Exiguum nobis vitae cumculuui natura 
circumscripsit ». E parmi ancora, che il primo de' tré cavalli 
guidato a mano, Faltro rattenuto per le redini ed il terzo 
in atto di essere arrestato, accennino al principio, alF atto 
ed alla fine della corsa,, e fors'anche simboleggino la nascita, 
la vita e la morte dell' uomo; giacche la vita umana solca 
dirsi cursus, curriculum, e Tullio medesimo lodando la vec- 
chiezza dicea (de Senect. 23, cf. Amicit. 27): « nec vero ve* 
lim, quasi decurso spatio, ad carceres a calce revocar! »• 11 
primo de' tré cavalli sembra ritratto nel momento che viene 
menato a mano al luogo della corsa o sia alle carceri; lo che 
pare volesse indicarsi anche con la particolarità della coda 
sciolta e distesa fino a toccare il suolo, laddove gli altri due 
come che in atto di correre, per essere vie piii spediti, l'han- 
no raccolta e rannodata si che aggiunge a pena al ginoc- 
chio (1). Pure mi rimane qualche dubbiezza in rigufa*do al 
collare assai largo, che parrebbe meglio convenirsi al cavallo 
che torna vincitore o che fosse proposto in premio (cf. Virg. 
Aen. V,310), ma che peraltro potè anche usarsi affinchè il 
cavallo sì avvezzasse a tenere ritto il collo ed alta la testa (2)» 
Il secondo cavallo pare senza meno in atto di correre , e di 
essere guidato e fors' anche rattenuto dall' uomo che gli sta 

pofte come indizio dello stadio o circo di cotali corse (cf. Virgil. Aen, V, 
log, «89: XI, 188). Nel Museo Chiosino (Tav. 188) veggonsi due simili 
simboli posti parimente al dissotto di un cavallo corrente, ed io altri mono- 
meoti quel simbolo par riferirsi in genere d'eludi della palestra (Mos. Cbiu- 
sino, Tav. i83^ 184, 3 08). 

(i) E tanto si confermerebbe osservando quella come tirèlla, che 
dalla sommità della festa del cavallo si protende 6no al dissotto de*iombi di 
esso, e che sembra si adoperasse perassoeffare il cavallo a stare con la testa 
alta. Ma qoesta neiroriginale é indicata con linea si leggiermente incisa, 
che poò dubitarsi non sìjt forse u9 segno accidentale onde nel disegno si è* 
indicata con semplice linea punteggiata. 

(a) Simili collari, o falere, veggonsi in parecchi monumi^nti, e per lo 
piò indicar sembrano cavalli vincitori (v. Micali, Tav. 87: Buonarroti, Vetri 
Tav. XXIX» 3: Gori, Thesaor. Diptyeh. T. I, p. a8i): pure talora <»rnan!» 
il collo del eavallo anche prima della vittoria (v. Bullett. 1839, p. io3, n. 48: 
Mon. ined. deiriost, I, 33). . . 
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di retro, quasi fosse montato sulla carretta, a sedesse sul 
dorso del cavaUo; lo che non potè dall' artefice rappresen- 
tarsi in grazia della somma ristrettezza dello spazio. Il terzo 
è certamente ritratto nel momento di essei« arrestato dal ca- 
valliere, oppure da un fante, dopo finita la corsa (1). 

Nel terzo gruppo la donna è in atteggiamento di ani- 
mato colloquio, o di espressione di forte affetto, coli' uomo 
che le sta dirimpetto; lo che viene manifestamente indicato 
dalla mano di lei destra alzata e composta al gesto, che si 
disse dai Latini infesto pollice , e che fu così precisamente 
descritto da Apuleio ( Metam. 11. ) : » Duobus infimis con- 
clusis digitis, ceteros eminentes porrìgit; et infesto pollice cle- 
menter subrìdens infit » (2). Ma non saprei dire se siasi vo- 
luto così esprimere l'estremo addio di due conju^, o piut- 
tosto l'incontro e la riconoscenza loro scambievole presso 
gl'inferi, oppure il presentarsi che fa un' ombra al giudice, 
od altro che dir si voglia. 

Nel quarto gruppo il personaggio scettrato , sedente in 
seggiola plicatile fornita del suo dorsale, sembra senza me- 
no Plutone signore degl' inferi, ovvero Saturno regnante neff 
isole de' beati. Per ravvisarvi Plutone ne dà buono argomen- 
to il riscontro di analoga rappresentazione nelle pitture se- 
polcrali della grotta di Ponte della badia ( Bullettino, 1833, 
p. 79 — 80 ) e d'altra grotta vulcente ( Mon. ined. T. II , 



(i) L^uomo arresta il cavallo traendolo di tutta forza per le briglie, 
e forse anche per la criniera (lo che non ben si discerne per fossidazione del 
metallo in questo luogo), sì gli fa ripiegare il collo e rivolgere indietto la 
testa, che perciò vedesi ritratta quasi di prospetto assai malamente. L*uonio 
è a capo nudo, e come par tunicato, a differen^ degli altri due, che sono to-> 
gati e pileati»sia perché quello sia abito da corsa, sia che si volesse indicare 
un fante che accorre a fermare il cavallo^ giacché, come vedesi anche nelle 
belle monete di Taranto, il cavallo corridore ora veniva arrestato dal cavai- 
liere sceso a terra, ora da altro nomo accorso di rincontro (cf. Bulletti- 
no i834« P*37). 

(a) Neir insigne vaso della morte di Archemoro (Gerhard. Arche- 
moros und Hesp. S. ii, Anm. 3) parecchie figure si divine come umane 
che sono in colloquio scambievole, hanno la destra alzata e similmente at- 
teggiata al gesto infesto pollice (cf. Mon. ined« II, 3o). 
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53-54), nella prima delle quali Plutpne (1) similmente scet- 
Irato e sedente in trono riguarda una donna che stassi din- 
nanzi a lui con la chioma cinta di rossa benda, con veste di- 
stinta a colore bianco , turchino e rosso , una delle quali è 
fornita di larghi lembi, e con rossi coturni in piede; e nelF 
altra vedesi Plutone sedente in trono, e una donna velata e 
diademata che gli sta dinnanzi con la destra stesa in atto di 
ragionargli (v. Annali T. X, p. 250). Il eh. Campanari in 
quella donna velata diademata ravvisa Proserpina; e tale può 
dirsi anche quella ad nostro specchio , tanto più ch'essa è 
assai più riccamente vestita di quelle del gruppo preceden- 
te (2): peraltro non mi opporrei a chi volesse ravvisare in essa 
la defunta che si presenta a Plutone con ambe le mani stese 
in atto di supplicarlo o di rendergli ragione della sua vita 
passata (3). L'uomo , che rimane dietro la seggiola di Plu- 
tone, sembra incamminarsi verso le sedi de* beati, dopo avere 
subito il suo giudizio (cf. Bullettino 1830, p* 151, e p.63). 
Il ramiceUo fronzuto che vedesi sospeso in alto dietro la seg- 
giola di Plutone, pare indizio del rito sacro di offerire rami 
al rè ed alla regina degF inferi ( Virg. Aen. VI, 636 cf, Mì- 
cali tav. 1 9, 20 ), siccome JEnea , che giunto in sulF adito 
della reggia diProserpina « ramumadverso in limine figit » (4). 
Finora ho supposto , che il personaggio sedente sia Plu- 

(i) Nel rapporto del eh. Kestoer è detto Giove: ma vaoUi ansi dire 
Plutone, o Giove Stigio, col eh. Brano (Annali, T. IX, p. a58)* 

(a) Se é Proserpina, sembra in atto di pregare il suo consorte , per- 
chè^ benigno accolga la persona defunta e la mandi alle sedi dei beati. Per 
simile modo ne'monumenti delP £gitto (Rosellini, M. Giv. T« III, p. 437, 
440 ricorre la dea Àtbyr o Tme, che benigna accoglie il defunto (cf. Se- 
polcri dei Nasoni Tav. Vili: Inghirami, Vas. Fitt. Tav. aoS). Nel resto, la 
donna in questo IV gruppo ha la tunica ornata di più largo fregio nel lembo 
inferiore, ed é velata di manto assai più ricco di quello che Taltra donna 
del precedente III gruppo. 

(3) In simile atteggiamento veggonsi uomini e donne che si pre- 
sentano al ré ed alla regina degf ìnferi, o ad altra persona sedente, per of- 
ferire doni, o per ricevere premj, in parecchi vasi etruschi raccolti dal eh. 
Micali (Tav. XIX, XX; cf. Mos. Chiusino. Tav. 84, Inghirami, M. Etr. 
Ser. \U Vav. T 4, X 4: Millingen, Peint. de Vases, PI. 44)- 

(4) Alfingresso delle grotte sepolcrali tarquiniesi (Gioro. Arcadico» 
'^' 77>P* aSj), vedesi di qua e di là dipinto un ramo fronduto, probabil- 
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tone: ma forse vuol dirsi piuttosto Crono^ o sia Saturno; Io 
che torna lo stesso in riguardo alle avvertite particolarità. 
Lo scettro del personaggio sedente è fornito verso la sommità, 
di un uncino, che lo rende in parte simile all'harpe di Per- 
seo; e sebbene altri potesse ravvisarvi co^ delineata la verga 
di Plutone, ^pórsa a6[iJ0(&' a xofrayer (Pindar. 01. IX, 50) , 
pure d' altra parte i monumenti antichi ne accertano , che 
cotale scettro a foggia di harpe fu proprio di Saturno ( v. 
Eckhel,T. v.p. 61; VII, 381 )• Pindaro (01. IH, 127) po- 
ne la reggia di Crono nell'isole beate, ove le anime degli eroi 
credevansi godere di vita novella dopo varie trasmigrazioni; e 
d'altronde consta che gli Etruschi vantavansi di Pitagora co- 
me lor nazionale, e verisimilmente s^uir dovettero la dot- 
trina de' Pitagorici riguardante la metempsicosi o sia la me- 
tensomatosi (1). 

L'uccello a lungo rostro, e ad ale aperte, volante a de- 
stra che vedesi delineato nel bel mezzo dello specchio, può 
simboleggiare il benaugurato transito dell'anima del defunto 
da questa all'altra vita (cf. Plin. VII, 53, 2: Homer Odjss. 
XI, 605: Pindar. Fragm. Ili, p. 36 Heyne: MùUer, Handb. 
S. 397: Annali dell'Instit. T. v. p. 314); oppure le puriBca— 
zioni e l'iniziazione ai misteri di Bacco (v. BuUettino 183S 
p. 60, 1 838 p. 7 1 : Inghirami, M. Etr. Ser. V.Tav. 38: Micali, 
Tav. 19 e 20), ovvero semplicemente un felice augurio (An- 
nali dell'Inst. T. VIII, p. 311). Al passaggio. dell'anima pel 
mare verso l'isole de'beati potrebbe pur riferirsi quell'ornato 
ad onde marine, che ricorre attorno alla rappresentazione del 
nostro specchio. 

Notevole parmi ancora la maniera del vestire delle figure 
delineate in questo monumento singolare, che sembra ritrarre 
il costume degli Eti^uschi circumpadani. Le figure virili , 

mente per indizio delle lastrasioni, mptppavriipM (v. Heyne ad Aen. V(^ 
6à6). Quei ramicella potrebbe pure indicare gii ameni mirteti degli Elisi» 
verso i quali s^avviasse ruomo togato, dopo avere subito felicemente il suo 
giudisio dinanzi a Plutone , ovvero a Crono. 

(i) Pindaro stesso (1. e. v. iSy) dà per paredro a Crono l'equissimo 
Radamanto, e nel terio gruppo dello specchio la donna potrebbe dirsi in 
atto di render ragione della sua vita a Radamanto stesso. 
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che tengono una od ambe le mani celate sotto la vesta , 
mostrano arere indossata l'antica toga campestre^ senza indi^ 
zio veruno di tunica, conforme alle usanze de' prischi Roma- 
ni, che » primo, sine tanica, toga sola amicti fuerunt» (A. Gel- 
lius, Noct. Attic. VII, 12: cf. Asconiusin orat. prò M. Scauro 
sub f.), ed a quelle altresì degli Etruschi , come si raccoglie 
dal riscontro delle pitture delle gi*otte tarquiniesi (Campa- 
nari, Giom. Arcad. T. 77, p. 259) (1). Singolare si è la 
forma del pileo posto in capo a tutte le 6gure virili, eccetto 
quella che arresta il cavallo; e forse il pileo di cotal foggia 
era in uso segnatamente presso gli Etruschi circumpadani (2), 
Delle due donne l'una è velata da capo a piedi, e Taltra mo- 
stra avere un velo che le adombra solo il capo ; ed ambedue 
hamio la tunica fornita di largo fregio sul lembo inferiore, 
conforme alle pitture delle grotte tarquiniesi (v. Giom. Ar- 
cad. T. 67, p. 259, 266) (3). Nelle figure del nostro spec- 
chio, e più nelle umane che nelle animalesche, manifestasi 
quella maniera delle figure sformate, che ripeter devesi non 
tanto dall'imperizia dell'artefice, quanto dalla prisca usanza 
di conservare le forme arcaiche ed ieratiche, specialmente 
ne' lavori in bronzo, come avvertì il cb. Gerhard ( BuUet- 
tino 1830 p. 11; Annali T. Ili, p. 32). Gli ornati dello spec- 
chio, specialmente dalla parte convessa (v. Tav. H. n. 2), e 
più quelli del manico dello strigile, sono assai eleganti, ben- 
ché non accurati nella esecuzione; onde sembrano ritratti da 

(i) Vuoisi avvertire, che Tuomo, che nel terso gruppo stassi con 
ambe le braccia celate sotto la Ioga, a differensa degli altri, mostra avere la 
toga stesta guarnita nel lembo inferiore di un tenue fregio, onde sembra 
personaggio distinto ed autorevole, insignito della « toga praetexta » che i 
Romani ebbero dagli Etruscbi. 

(a) Assai simile peraltro si é il pileo dì un uomo che segue il carro 
del defunto, tirato dA due Gen) alati, in pittura sepolcrale delle grotte tar- 
quiniesi (Inghirami. M. Etr. Ser. IV, Tav. a5; cf. Mon. ined. T. II, Tav. 5o^ 
Micali, Tav. ii4: Bullettino i83S p. a 5). 

(3) La donna atteggiata al gesto « infesto pollice • appare cinta sut- 
tVsso il petto da una zona che sembra similmente ornata di un fregio come 
a trapunto, onde potrebbe dirsi cesto, xscrrò;* simile a quello di Venere, ov- 
vero cesto n Oliale. 

ANNALI 1842. 6 
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labori delibarti greche* Per le quali cose, e per Fosservazione 
del complesso degli altri oggetti del sepolcreto etrusco di 
Castelvetro, parmi che non sia da riferirsi altrimenti a tempi 
anteriori alla invasione de'Galli Boi in queste nostre con- 
trade (1) : e quindi che la cista e lo specchio ivi trovatisi 
convenientemente si possano riportare al quinto ovvero al 
sesto secolo di Roma, conforme all'età di cotali monumenti 
presunta dal Lanzi e dal eh. Gerhard (Etr. Spiaci, S. 11). 
Neir invasione gallica non tutti gli Etruschi abbandonarono 
queste contrade (Lanzi T. Il, p. 632); e poscia vi tornarono 
insieme cogli Umbri portando guerra a* Boi, e ri rimanevano 
in parte fino angiomi di Strabone (Strabo. V, p. 216) (2). 

CSLSSTINQ CavKDONK 



e. DACTVLIOTHECA , ORDEGNO DI BRONZO DI TELESR* 

( Tav. iPagg. G. 7. 8. 9.) 

Al sig* DoU* Guglielmo Àbeken. 

Il disegno che le inrio è tratto da un picciolo arnese 
di bronzo posseduto dall' avvocato sig. Niccola^ Minerrini y 
ed a lui venuto di Telese con pochi altri oggetti, cioè un 
braccialetto di bronzo , ed un frammento di una concha di 



(i) Lo scoprimento di oggetti di bronzo e di smalto, senza indizio di 
vasi fittili dipinti, De*sepolcri di Cere, parve al eh. Orlichs argomento di 
età anteriore al la £ibbrictf sione ed allo spaccio de\asi greci (Ballettino iS39 
p. 72), sì che per simile ragione il nostro sepolcreto spetterebbe al HI, 
o IV secolo di Roma: lo che sarebbe uno scostarsi di troppo dalPetà pre- 
sunta delle ciste etrnsche. D*altra parte , la eista bolognese aecompagiMta 
da un vasetto greco od etrusco dipinto^ e la cista estense mancante di vasi 
fittili mostrano che la presenza e la mancansa deVasi èipinti non può dare 
argomento delPetà certa di un sepolcro antico. 

(s) NelPanno di Roma 536 (Liv. XXI) aS. Polyb, III, 4o); triumviri 
della colonia di Piacenza , aggrediti dai Galli Boi, si rifuggirono entro le 
mura di Modena, che per ciò stesso dovea essere abitata * almeno in gran 
parte, da Etruschi od Umbri , e da altra gente diversa dai Galli Boi* che 
non poterono prenderla. 
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terra cotta assai fina, con vernice rossa anche 6na, precisa- 
mente simile a quella, che abbiamo non ha guari osservata 
sa' numerosi frammenti di vasi ^fittili rinvenuti ne' sepolcri 
romani di Guma. ^ 

Dicesi che sonosi ritrovati grindicati oggetti in un se- 
polcro : il che darebbe certezza che sono de' tempi in cui 
Telese appartenne a' Ronumi ; perchè su quella cohcha vi 
ha in rilievo il nome del figulo P* HER ripetuto due volte. 
Ma senza questa pruova, basta la semplice ispezione del 
braccialetto, e di questo altro arnese di che imprendo a far 
vellarle, per riconoscere la romana provenienza de'medesimi. 
Vengo ora a comunicarle alcune mie osservazioni sul 
disegno che le mando, colle quali cercherò dì dimostrare es- 
sere questo bronzo appartenente al mondo muliebre, e prò* 
prìamente diputato a tenervi sospese le gemme. Se questa 
mia conghiettura verrà approvata, assai pregevole ed interest 
sante stimar si dovrà cotesto arnese , che sarebbe il primo a 
comparire a'nostri sgua|*di, il solo che sia stato finora serbato 
dalle ingiurie del tempo, e dalla mano sterminatrice de' secoli. 
Primieramente intendo dimostrarle che i due oggetti 
segnati nella tavola d'agg. G. co' num. 7 e 8, altro non sono 
che le parti di un medesimo arnese. Spero che ella converrà 
meco di questa verità dopo le seguenti osservazioni. 

Quella porzione che ha tré piedi, se si considerasse dis- 
giunta dall' altro pezzo , dovrebbe essere un sostegno di 
qnalclie vaso: in tal supposizione la lunghezza sua sarebbe 
grandissima, avuto riguardo alla picciolezza de' piedi, non- 
ché alla tenue ampiezza della base: oltracciò la punta è piut- 
tosto ottusa, come potrà osservare nel disegno. 

Dir si deve lo stesso della figura 8. La sua forma è mol- 
to somigliante a quella di un orecchino. Nella porzióne, da 
me dinotata con 8., havvi, interiormente un cavo , ripieno 
ora d'una materia calcarea , ma dove certamente eravi una 
gemma inelusa ^ ovvero mcludenda (1). Chiaro apparisce la 
ninna utilità di quest'oggetto , se si consideri separatamente, 

(i) Dig. L. XXXIV. T. Il, I. i3. §. 5. et. I. 19. §. 16. 
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e damo spinti a decidere che forma parte di un altro. Ora» 
se si riuniscano entrambi , st otterrà l' intero arnese , che 
non lascia altro a desiderare, non presentando alcun che di 
mancante né di soverchio. 

Si faccia entrare perciò il voto della fig. 8. nella punta (€ 
finca h fig. 7 (1), lasciando Fanello te di lato. Così asseri*- 
scono di essersi ritrovato, ed in tal guisa disposto Taruese 
pare adatto a tenere in quell' anello sospesi altri oggetti. 

Ciò posto io conghietturo che in questo anello si sospen- 
dessero oggetti preziosi, t« fpofSiiOi, Di fatti Tessersi tro- 
vato in uti sepolcro, insieme con un braccialetto, sembra per- 
suaderci a considerarlo come un arnese di toilette. Ma quel 
che conferma, a mio giudizio , la mia opinione è la forma 
della porzione segnata colla fig. 8. Già osservai la somiglian- 
za di essa con un orecchino , e come lo spazio voto b , era 
diputato ad accogliere una gemma. Non siamo dunque in- 
dotti a credere che con una parte dell* arnese , si è volato i 
dello stesso indicare simbolicamente Fuso? Ed al veder qua- 
si un giojello sovra un oggetto, non corre tantosto l'idea , 
che sia esso diputato a sostenerne altri? Né questa manie- 
ra di simboli è nuova nelF arte antica, né presso di noi, com* 
ella conosce. Per recarne qualch' esempio , le ricordo una 
gemma pubblicata dal Millin (2) e da lui spiegata per la rap- 
presentazione di Pelope che dà a mangiare o a bere a^suoi ca- 
valli; ivi il recipiente ove i destrieri mangiano o beono pre- 
senta due teste di cavalli, che ne additano chiaramente Tìiso^ 
come Tavverte il nominato archeologo. Ed io osservo che il 
manubrio di un utensile di bronzo, pubblicato dal eh. cav. 
Avellino (3), ha da* due lati la forma di due mani appunto 
per denotare il suo adoperamento; cioè che in (juel luogo ' 
mettersi doveano le mani per prendere Tutensile. Comuncpie 

(i) Vi entra perfettamente, e si ferma nel punto b. fig. i: rimane 
Inanello orizzontalmente e di latoj l^apertnra e fig, a. serve a potervi intro- 
durre gli oggetti per sospenderli. 

(a) Mon. Ant Inéd. T. I. tav. I. v. la p. 1 1. o. 4 8. 

(3) Descr. di una cksa pompej« icon capitelli figurati etc. Napoli iS37* 
viedi 4a tay. IX. n. 9. A. cf. la p. 68. X* 
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sìa , gli Oggetti sospesi in quelt*anello dit si potrebbero iv 
xS> ìipiXfù con una espi*essione simile a quella che si legge in 
un papiro greco pubblicato dal eh. sig. Letronne; xpixov aiàvì' 
povv h 9 h^icj^og mi S^ùcnpoa^ ( 1) ove peraltro questo dotto 
Biologo (2) crede doversi intendere di una impressione in un 
anello messo al braccio o al collo di quel servo* Io però 
mi attengo al sentimento del cb. Avellino (3), come quello 
cb* è fondato sui monumenti (4). Dunque gli oggetti prezio- 
si , cioè oreccbini ed anelli, potevano essere in annuhy o 
eireulo h tS )^c Kw, o piuttosto ev tS JCuxXa), se vogliamo se- 
guir Polluce (5) cbe dice rò ydtp x©fxd« noirr^iìiéy. Hicv 9è 

Ma qual nome convien al nostro porta-giojelli ? lo cre- 
do cbe non sarebbe fuor di luogo quello di .SocKToktoBrjiCO in 
greao, e di daclyliotheca in latino, mentre i Romani accetta- 
rono la voce straniera per denotare 'un arnese diputato a 
serbar gemme ed anelli. Leggiamo nelle Pandette « Quod 
y* in bibliotbeca tractavimus, idem Pomponius lib* 6. ex Saci- 
» no in dactyliotbeca legata tractat: et ait, annulos quoque 
» contineriy non solum tbeoam, quae annulorum causa pa-* 
» rata sit: boc autem ex eo conjectat, quod ita proponitur 
» quis legasse, dactyliotbecam meam, et si quos praeterea 
V asmulòs babeo, » (6) ed altrove » argento legato , con- 
p stat arculas ad lega tari um* non pertinere §• 4. item an- 
» Bulis legatis dactjliothecae non cedunt » (7). Infine in 
» altro luogo » Nee refert in digito babeat annulunì, an 
x» dactyliotbecam, q^em cum in deposito teneret , habere 



(i) Jourfi.' iie« S^yans 1113,3. p» 33o« ▼* io - ii del papiro, 
(a) Ibid. p. 480. 
, f3) In Franc.'Garel. Mu». vet. Ital. descrìpt. adnotationes p, 9. n. 73. 
Par che Don pensi divèrsamente il eh. Raoul - AochettéM^ni. de nu* 
Ailsfa. 0t'd^Ahti4'.'j>. ai7.iii5. 1 ' , 

(4) Vedi quel che ho detto nel Bullettìno del tS4i* p. 39* n. 5. 

(5) Onom. L cap. IX. seg. 94. edit. Hemsterh: Wì peraltro f>arla degli 
Anelli delle navi. 

(6)L. XXXUl. 5a. §. 8. 
(7) Ibid l. 53. 
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prò suo destmayerit «> (1) In tutti questi luoghi dàely" 
liotheca è presa per una scatola, chiamandosi theca ed areula 
e cosi pui*e intende Marciale in due de' suoi epigrammi (2). 
Nondimeno un arnese diputato a tenere anelli ed orecchi- 
ni potrebbe aver lo stesso nome; tanto piii che Plinio (3) 
dice chiamarsi daciyUotkeea plurei gemmae insieme riunite. 
Richiami di grazia al pensiero che si ritrova benanche óffXo- 
^x>7 per luogo ove si ripongono le armi (4), tkeea calar' 
maria , ove si tengono le penne, pmaeoiheea ove si tengono 
i quadri ; onde la idea di theca in composizione è generica 
per qualunque recipiente. 

Giulio Minerviiii* 



f, SPECULUM UTERINUM GELSI. 
{ Tav. iJ'agg, A ) 

Riportiamo per la prima volta quelF {strumento che 
insieme con altri arnesi simili fii ritrovato a Pompei in casa 
per avventura di qualche medico. Avendo consultato il nostro 
socio, il eh. sig. dott. de Paolis sull'uso a che poteva e^ 
sere stato diputato siffatto or<kgno, ^li ci ha favorito Ìm se* 
guente risposta. 

» Eccole cosa io penso dallo stromento in discorso» E 
questo un arnese chirurgico senza alcun dubbio, instituito 
a dilatare durante le ispezioni, o le operazioni diverse^ la 
vagina, ovvero l'intestino retto. Conoscesi oggi sotto nome 
di Speculum, mentre da Paolo Egineta che fu il primo che 
lo descrivesse, si denominò Dioplra; e Torculum volvens fu 
detto da Rasis, e Vertigo da Albucasis. Nei più antichi non 
trovQ memoria chiara di cosiffatto istromento ; benché leg- 
gendo attentamente in Ippocrate, De morbo mulienim, parnu 

(i)L. XLVU. T. IM. 67» 

(a) XI, 60. XIV, ia3. 

(3; H. N. XXXVU, 1. 

(4) Poli. on. VII. 33. se;. i54. 
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che in alcune malattie ulcerose ddia matrice, proponga di 
medicarla, introducendo prima un tubò di piombo in vagina, 
per mezzo del quale si possa giungere a portare i medica- 
menti sulla parte malata. Questo tubò cavo di piombo, sa* 
rebbe stato certamente una specie di speculum, che si avvi- 
cmerebbe in qualche modo a quello proposto ultimamente 
da Recamier* Gli speculum però descritti in appresso, sono 
tutti di tré branche al più, e presso a poco simili al nostro, 
come potrebbe ognuno assicurarsene, osservando TArmamen- 
tartum di Sculteto. Però osservo nei disegno, che questo ha 
quattro branche invece di tré, delle quali le laterali e Fin- 
feriore sono tra loro unite, e si muovono con una sola vite, 
come lo specidum disegnato da Sculteto, ancora in uso jireè* 
so molti chirui^; mentre la quarta si soUeva per mezzo 
di un'altra vite parallela alla prima, e^situata nella sua par- 
te anteriore* Questa quarta branca a mio credere doveva 
riescire assai incomoda, quando si appltcama V islromentó 
nella vagina, dappoiché innalzandosi vèrso la- parte mtema 
dell* arcat;a del pube, doveva comprimere fortemente Ture- 
tra , senza produrre alcuna maggior dilatazione, pèi!.la resi- 
stenza che invincibile dalF osso nominato venivagli opposta. 
Facendo avanzare la vite 1 per via del manubrio 2 fer 
mezzo deir innalzamento della sbarra 3, si producevf "J^av- 

■il 

vicinamente delle due branche 5 di modo che , le tré por- 
zioni orizzontali 4. 6. 6. accostandosi, ed avendo ognuna nel 
senso della loro larghezza alF estemo , la convessità di un 
quarto di cerchio, qi^ando veniva , per Tia della vite pic- 
cola 7, abbassata nello stesso tempo Taltra porzione oriz- 
zontale superiore 8 di un'eguale 6gura, si formava di tutte 
quattro insieme un cilindro o cono, che veniva cosi chiuso, 
introdotto nell' organo che si aveva desiderio di osservare* 
S'intende ora, come tenendo fermi allora con la sinistra i 
mannbrj 9 , si potevano con la destra girare Tuna dopo 
l'altra le due viti, e produrre cosi la dilatazione delle paiRti, 
che si credeva necessaria. Del rimanente la dimensione indi*- 
cata nel disegno, mi pare giustissima e corrispondente al bi- 
sogno. L'ifltromento é lavorato con molta accuratezza e ne di- 
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mostra, come gli armamentarj cbinirgìci degli antichi fossero 
fomiti di buoni ed adattati arnesi, molti dei quali si perde- 
rono in epoche posteriori, ed oggi non pochi ne sono stati 
riprodotti dall' ingegno de' chirurgi, che fattone poi con* 
fronto con alcuni antichi cavati di sotterra, non hanno pre-* 
sentate notabili differenze. Così non è ora gran tempo, os- 
servai nel Museo kircheriano varj piccioli istromenti anti- 
chi di rame, che riconobbi per oggetti dì armamentario chi* 
rurgico, e che se avessi potuto ritardare di alquanti giorni 
la mia partenza da Roma, aveva pensato di esaminare con 
diligenza. Se ella potesse avere nuovi disegni da Napoli di 
istromenti di questo genere colà, rinvenuti, (e so esservene 
sofficiente numero ) le sarei oltremisura grato, quando me li 
comunicasse» Dai quali studj, ove molti confronti potessero 
farsi, potrebbe venirne un esame ragionato ed un parallelo 
tra i mea^i stromentali adoperati dagli antichi chirurgi, ed 
i moderni; lavoro che potrebbe anche riescire di mdita uti- 
lità alla scienza. La mia situazione però in un* angolo dello 
Stato, mi vieta di occuparmi di cosiffatti studj ove la bontà 
di onorevoli amici non mi soccorra del materiale bisogne* 
vole, a tal che spesse volte non mi rimanga che la volontà 
nuda di adoperarinivi. y> P. D. Db PaoItIS* 



g. INTORNO UN DONO VOTIVO RINVENUTO A OELOS. 

e 

; • » ■ • .• . , . 

iTn ben conservato turcasso di piombo fiis non hie ignari 
da pescatori tratto dalle acque nel porto di Delos in poca dì^ 
stanza dal lido e trovasi oggi nel possesso del sig. cav. Bras* 
àerde^St. Simon, inviato straordinario di S. M. il. rè di Pms- 
sìtn presso & M; il ré della Grecia , il quale gentilmente m*ha 
permesso di cavare Fannesso disegno e dinìe due. parole iiii 
pubblicandolo* 

< «Siffatto 'turcasso è quadrilatero, più largo che grosso, e 
glande il triplo del mio disegno. Egli è di piombo tnassic- 
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CIO di 4 'A okke di peso e mostra soltanto alla parte supe- 
riore un buco, in cui probabilmente erano incassati dardi di 
più nobile metallo, vuo'dire rame o argento* Dei 6ancb], 
tré sono liscj affatto, il quarto, che mostra il disegno, é 
fregiato d'emblemi e d*una leggenda , tutto operato in bas- 
sorile vare* La superficie piana delle figure e de' caratteri, 
siccome anche i precisi loro bordi mostrano che il monu- 
mento non fu fonduto, ma da mano abile intagliato o scolpito 
coif un istrumento pontuto. Di sopra vedesi ^un arco teso 
con dardo soprapposto , di sotto un turcasso ; quindi viene 
uno scudo o tavoletta quadrilatera coi seguenti, in parte nea-* 
sati, caratteri: * 

nENHNrAPESaSENTATTAHMAS 
cioè Ttsev^ Y^p 6a6)9ev rasìtu rifMg» È da notare che la leg- 
genda porta IIENHN invece di IlEINHN, o per isbagUo 
dello. scrivente oppure con apposita conservazione dell'orto* 
grafia antichissima , la quale in luogo del dittongo EI si pre- 
valse del semplice E^ 

Sotto lo scudo scorgonsi asta missile e bipenne, con- 
giunti mediante un. anello. 

L'iscrizione può in riguardo alla foi*ma de' caratteri 
essere assegnata all'era antecristìana, o almeno poco dopo , 
ma nulla può dirsi di certo su questo. Le parole e le figure 
dell'arco teso con soprappostovi dardo e del turcasso, siccome 
anche il luogo del ritrovamento mostrano che si tratti di 
dono votivo offerto da sagittarj al delio Apolline e ad Artemi, 
oppure all'uno di questi due per riconoscenza, attesoché 
l'arte di esse, deità ed i loro doni gli aveano salvati dalla lame* 
Che giiierrìei^ e cacciatori offrÌ3^ro questi oggetti alle men- 
tovate deità, è noto,, cosi fra altri da un epigranmi^ del 
Mnasalkas, Anthol(^» Greca VI. Q 

lai /j^8V wiJLm}xK XQ^cc "nod to/éaipcc (papéxpa 
ì&jp» n^ llp9(ijoc)fov , <bolfis y xai^i npéfiaxcu. 

i^hi nxippofxcc!; àvd xXévov ovS/?^; I^cu^cv 
€v ìipoBiisugi pkooi §€£ via dvafxsv/ttv. 

Cf. VI. 75. 118. 326. 
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Ammettiamo dunque , che sagittarj , forse cretesi y i quali 
più dì frequente con tale mestiere provvedeansi il vivere, 
siccome soldati mercenari in armate estranee , offirivano il 
dono votivo di piombo al delio Apolline : il senso della leg^ 
genda, nella brevità ellittica, che spesso s^incontra in sopra- 
scritte di doni votivi, altari ecc., sarebbe il seguente: 

oi SsTva òvg'Ssjtxsv inccp/;ìjv t5 'ArróXXwve- rotiurct yàp 
ko^GV Te yaì oitrcoi xac oxcvnov xat TrsXsxug) ?GGiasu vfiSsg 
mv/fjV , sarebbe a dire: * 

« Noi altri tali offrimmo questo voto in dono ad Apol- 
line; che le cose che tu vedi effigiatevi dissopra, arco, dardi, 
asta missile ed ascia, ci salvarono dalla fame. » 

Che verbi che esprimono un impedire siccome x&)Xua>, 
e/fi), pvoiioti ecc. non vengono soltanto costruiti con 7^ o [jdi 
oppure zov jxv;, ma colFinfinitivo semplice eziandio, è nota; 
e cito a tal proposito Matthiae Gramm. Greca p. 1047. La 
medesima costruzione come qui taoìCf&f rjfjjSig nscv^v in vece 
Tov TTsrvJJv trovasi presso Euripide Phoen. 600. 

anovòcag 'mnoùòg , oti ire (7Ó?oua«v Bookiv. 
Atene 3 aprile 1843. Prof. Dr. H. N. Ulrichs. 
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(f. LA NÀSCITA ni MINERVA* 
[Monum. FoL IH, tav. XLIV. XLV.] 

* 

Fra il gran numero di l'appresentazìoni che ricordano 
quel notissimo dogma della mitologia greca, secondo cui dalla 
testa del sommo Giove usci la dea di ogni possanza, così cor- 
porale come mentale (1) , poche sono o nessuna forse, che ci 
ni!ostri il padre degli dìi e degli uomini circondato di tanto 
splendida e magnifica consorteria, quanto si vede sul vaso vul- 
cente , di cui prendiamo a ragionare : anzi può dirsi che 
quasi tutte le divinità, le quali vicendevolmente compariscono 

(1) Gerhard, Vasenbilder f , p. i. 
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uelle altre rappresentanze, quivi sono, tutte accolte. In tutte 
le pitture vascularie di questo soggetto Giove è seduto sopil^à 
sella o trono; colla destra Uene il fulmine (1), colla sinistra 
impugna lo scettro , insegna consueta del rè delFolimpo (2); 
e dalla testa di lui emerge con molta vivacità la Pallade vi- 
brante Tasta sua formidabile* Sogliono essere presenti a quel 
fatale momento una (3) o due llizìe (4) e Vulcano, il quale 
colla sua bipenne prestò a Giove il ministero, cbe le llizie 
non gli avevano saputo fornire (5). E^ssendo inoltre le iHzie 
le figHuole della regina del cielo (6), non è strano che ancbo 
Giunone assista a quel, parto , siccome quella da' cui ordini 
pendono esse llizie : laonde si vede ella rappresentata in un 
vaso neUa medesima posizione delle due llizie, cioè colle mani 
alzate e stese, ma adomata d'un diadema alto, mentre un sem- 
plice nastro cinge la chioma di quelle (7). E siccome anche 
[Hana è con le ridette llizie connessa, cosi trovasi essa rap- 
presentata avvicinantesi con rapidi passi per soccorrere a' tra- 
vagli di qudla divinità (8). Aggiungonsi senza aver nessuna 
relazione colla nascita in generale, ma siccome divinità di 
rapporto colla Pallade nel culto o nella loro significazione, 
ora Apolline (9), ora Nettuno (1 0), o Marte (11), qualche ;rolta 
Dioniso (12) ed Eircole (13), ed anche Mercurio, che aveva 
condotto seco Vulcano per alleviare i dolori del padre (14). 

(t) Manca il fulmine sopr* alcuni vasi: cf. Élite des Monumenta cé- 
ramograpbiques pi. 54, Gerhard I. e. t. V, dove il momento avanti la'na- 
scita si vede rappresentato^ Élite pi. 58, 6j, 6i,6erh. t. II 

(2) Manca lo scettro Gerh. 1. 1« élite céram. Sg, 60. 
- (3) Gerh. t. MII e IV, élite eéram^. (9, 60. 

(4) Gerii, t. II. V, élite 4iéram. 5i, ij, 58, 61, 63. 

(5) Gerb. t Il« HI e IV j élite céram. 58, 59, 6i« 63; specchio etrusco 
in Gerh. Etrusk. Spiegel t. 66. 

(6)11 XI, 269! ^iLOyo<nóxoi Ec>si3u(ac 'H/si^c drjyKript^ cf. Paus« 1, 18, 5. 

(7) Élite eéram. 5;. anche 63. 

(S^G«tb« 1. 1. ili, tv. p« 7. Porchhammer, die G«biirtder Atheqe . 

(9) L. e. I. Ili e IV, V, voi. I, p. 7, élite céram 59, 60. 

(10) L. e. t. Ili e IV/vol. I, p. 7. 
(ii)t.e. I, V,él. S7, 6a, 63. 
(is) L. e. t. III e IV, voi* I, p. 7. 
C^)L. e. Uv. V. 

(i4) Li e 1, p. 14. 
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Gonsideraudo poi il nostro dipinto ci vediamo nel mezzo 
della rappresentazióne Giove snl suo trono, i piedi appoggiati 
sur uno sgabello; stringe il fulmine collii destra; la sinistra è 
stata ristaurata, ma la posizione dell'omero ed un piccolo 
pèzzo di bastone, il quale resta sul ginocchio di lui, mostrano 
chiaramente, che, siccome' al solito, quella mano tenea lo 
scettro. E vestito di chitóne lungo scendente fin'ai piedi, di 
un colore chiaro ed adornato di stelle; le spalle sono avvolte 
in una specie di stola scura, ma decorata con fimbrie di colore 
ohiaro e distinte con meandri ed altri omamenìti. Ha la barba 
lunga ed appuntata; la. chioma, raccolta da nastro stretto, si 
alza sulla fronte, siccome indicante già nello stile arcaico la 
iaaniera , nella quale piii tardi il rè cedeste si rappresentò, 
mentre in dietro lunghi ricci scendono congiunti quasi in 
una coda e legati con nastri; ciò che si sqorge in un gran 
numero di rappresentazioni sia vascularìe ossia statuarie dello 
stile indicato» La Pallade colla piìi grande parte del corpo è 
già uscita dalla testa del padre. E armata d'un elmo con alto 
cimiero, di egida e di scudo, ciò che, secondo ha osservato il 
sig. cav. Gerhard (1), appartiene alFuso d'un t^npo posterio- 
re; essendoché nei monumenti piii antichi la Minerva porta 
Tegidaio lo scudo , delle quali due rappresentazioni Vnì-* 
tima egli (Crede essere stinta usata prima dell'altra* Pare però 
a toè, che con piii probabilità l'uso dell'egida possa conside- 
rarsi come il pili antico, attesoché non solamente è piii sem- 
plice e quasi naturale di adoprare il vestito in guisa di scudo, 
ma si sa inoltre, che già la statua della Minerva la piìi antica, 
cioè quella sedente dell'acropoli di Atene (2) , avea il petto 
coperto dall'egida : la quale statua che sia antichissima non 
può essére dubbio, imperciocché una Pallade sedente non si 
ritrova per l'ordinario in tempi piii recenti, mentre quella di 
Troade, sulle ginocchia della quale TEcuba d'Omero depose il 
peplo, (3) non può immaginarsi altrimenti. Fu trovata peraltro 

Ci) Gerh. t. II. et. céram, 58. ' 

(a) Gerh. Monuments figurés de la Gt-écé. Annali del TUtib. tSS;, 
n.p. io6. » /; ' ■ 

(3)11, VI,a74, :ìo3. ' • 
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ranzidetta* Statua sotiò )a parte settentrionale deiracropolì in 
un luogo corrispondente al sito del tempio della PoUade suU'ar* 
ce stessa, nella vicinanza del quale giace ancora il resto di simile 
figura; laonde potrebbe concbiudersi, che ambedue fossero 
state ripetizioni di qneiranticbissima immagine della Minerva 
Poliade, cbe si diceva essere caduta dal cielo (1)« -Possiamo 
aggiungere, che nelle .metope di Selinunte la Pallade com- 
battente col gigante porta l'egida senza lo scudo, la qual cosa 
si ritrova nelle rappresentazioni arcaiche della medesima 
divinità, per esempio nella statua del Museo borbonico ed in 
gran numero di monete. Omero oltracciò parla sempre del- 
Tegida di Pallade, di cui ella s*arma le spalle (2). Quindi 
benché nei vasi di stile antichissimo spesse volte si veda la 
dea armata di scudo, siccome generalmente cosi sono figurati 
i Palladj, nondimeno l'antichità di questi pare essere troppo 
incerta per paragonarsi con testimonj di tanta importanza, 
quali sono quelli da me lodati. È certo perocché la congiun- 
zione di scudo ed egida mostri un gusto più ricercato, il quale 
anche in altre particolarità del vaso nostro , specialmente 
negli ornamenti, si può riconoscere* E da osservarsi ancora, 
che la Pallade nostra porta l'egida più dalla parte destra^! 
che dalla sinistra, (piesta essendo coperta bastantemente dallo 
scudo, e che sopra il chitone dipéhde ancora una lata striscia 
d'un vestimento pure squammato, il qualb, benché si scorga 
ancora nella Giunone del vaso nostro, non Wè chiaro qual sia. 
Nella destra tiene ella la lanciaw 11 nome jI^OENAI A ^^ l^gg^ 
in lettere chiare, mentre del nóme di Giove non resta che: 
una sola Knea della Z. 

Della figura di Giove con Pallade la rappresentazione è 
divisa in dtie gruppi composti colla più grande simmetria; 
a quanto si può giudicare secondo le incBcazioni sussìsteuli 
ancora delFuno, mentre l'altro non ha ricevuto alcun dannò. 
Sonò intere le %ure di Apolline, Giunone, Nettuno e Vul- 
cano, alle quali corrispondono nell'altro gruppo la Uizia» 



(r) PdQi. I, s6, 7. 
(3) Per esempio II 



esempio II. ¥«691. 
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Ercole e Marte, i qaali fannosi riconoscel^ per le mani alsale, 
racconciatura delle teste, la clava, il cimiero a' loro posti. 
Manca una quarta 6gara, ma la composizione è tale che della 
di lei presenza non e* è verun dubbio, onde^ Vulcano essendo 
Tultima 6gura delPaltro gruppo, quivi può credersi essere stato 
Mercurio, il quale abbiamo accennato occorrerci diverse volte 
in siffatte rappresentazioni (1). 

La prima figura dietro Giove, è Apolline sonante la lira 
a sette corde, la quale, decorata di un panno ricamato, è 
attaccata al collo del dio con larga fascia, le di cui estremità 
dipendono in guisa di ornamento. La destra tiene il plettro 
al cordone infilato. Porta il chitone fimbriato lungo e stretto, 
a pieghe rigide; sopra di esso Thimation decorato con fiocchi 
alle estremità* I capelli cinti d*un nastro doppio ossia tenia; 
cascano in ricci larghi e liberi sulle di lui guancie e spalle 
senza essere ritenuti in forma di coda, ciò che abbiamo os- 
servato nelFacconciatura di Giove. Era consunto Apolline 
nel culto suo ateniese con Pallade , onde lo troviamo tante 
volte nelle rappresentazioni della di lei nascita. Che Apolline 
jbsse aggiunto nella significazione del dio Sole il quale fermò 
il suo carro in ammirazione di tanto portento, ragione che 
sospetta il sig. cav. Gerhard, mi pare troppo ricercato (2). 
Per maggiore certezza anche a questa figura vediamo aggiunto 
il nome AFOUOl/i: 

Corrisponde ad Apolline nelFaltro gruppo la figura del- 
niizia, della quale non rimane che la destra stesa ed alzata, 
la più gran parte d'un diadema ed un pezzetto del chitone col 
piede destro; ma oltre la mano stesa la significazione di que* 
sta figura si dichiara pel nome opposto scritto HUEtOVA 
Si sa, che presso gli scrittori antichi il nome di questa divi- 
nità si scrive EfXscSuca, il qual vocabolo, come qualche volu 
si trova anche "Eksv^Cd, cosi generalmente derivasi dal veriiK> 
k^^Gij di cui ip/zadat prende qualche tempi e del quale si 
immagina un'altra forma IXsed&i, di modo che il senso proprio 

(i) cf. Élite céram. pi. 5S. 
(q) Gerh. I» p. 7. 
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dì quel nome sia la dÌTinità che viene, cioè, in aiato delle 
partorienti. Siffatta derivazione, benché possa essere provata' 
per la forma 'EXsudo), nondimeno mi è stata sempre molto 
dubbiosa a cagione del senso largo e poco sofficiente che in 
tal maniera prende il nome 'EeXerdueos, e non so, se non possa 
scoprirsi un'altra derivazione, che meglio corrisponda airuf- 
fizio della dea stessa e piìi si concordi colla scrittura la più 
autentica che ci resta di tal nome, cioè nelle iscrizioni vascu- 
larie. Ne sussistono due stoviglie, nelle quali sta scritto quel 
nome, e sono quel vaso celebre della collezione Beugnot, 
pubblicato dai sig* cav. Gerhard, de Witte e Forchhamme r, 
ed il nostro. In ambedue leggiamo H I UE I GXV A, cioè^lhiìvct, 
attesoché il segno H è chiaramente usato per H, ciò che mo- 
strano le altre leggende dei suddetti vasi, in cui invece della 
lettera 19 sempre si trova €, mentre il segno più tardi ado~ 
perato per rj significa H anche nei nomi di HEPA ed HE- 
^AISTOSdel vaso nostro. Se pure il nome antico è veramente 
'TXsiBvGCj non n'è dubbiosa la derivazione, anzi è molto pro- 
babile, che la vera radice ne sìa *IA, da cui provengono le 
forme eXdeo), eXamci), (Xaeo^,ìnvecedi che si trova anche Ìh)(u, 
i\éo[loct (1), ed TXegj^, sicché la significazione sarebbe la dea 
clemente, benigna, favorevole. Conferma questa derivazione 
anche l'analogia della lingua etrusca , essendoché in uno 
specchio graffito con rappresentazione della nascita dì Mi- 
nerva , del quale ha parlato il dott. Braun in un articolo 
letto neir adunanza tenuta dall' Instituto archeologico in 
onore del dì natale dì Wìnckelmann nell'anno 1841 (2) , 
Fnna delle Ilìzie porta il nome VNI ^ il quale con somma 
probabilità è stato derivato dalla radice ON dei Grecr^ che 
è conosciuta nel verbo àviviofu j dimodoché la significazione 
del nome etrusco e dell'antica forma greca sia quasi la me- 
desima. Gontuttociò potrebbe dirsi, che fu dimenticata la vera 
origine della parola dai Greci stessi, ciò che accadde in molti 
vocaboli, enei caso nostro pare rilevarsi dalla forma *EX£u56>. 



(i) Efchilo sappi. ia3« Orpb. Argon. 947. 
(a) Pubblicato nel Tiberino, arni. VII, ^. 
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La nostra Ilizia porta un diadema alto ed un chitone a 
scaccili ed alza la destra nel modo solito* E vero, che in ge- 
nerale ci sono due di queste divinità; ma oltreché non di rado 
anche una sola se ne trova (1), sul vaso nostro la Giunone 
tien luogo delFaltra Ilizia. Abbiamo già detto, che essa si 
dice la madre delle llizie , anzi la Giunone di Argos era ve- 
nerata sotto quel medesimo nome, siccome la Giunone Lucina 
dei Romani, secondo leggiamo presso Esichio; EèXijduca^, 
sveoTSfisvTàgSsà^, iviozz iè rà; òHwa^. e Iloa^n^^ de èvcK&g. 
"Hpa h^Apyu (2). Nel vaso in discorso peraltro Giunone pare 
non prender parte veruna nel lavoro dell* Ilizia, imperocché 
ella sta indietro osservando soltanto il portento. Il eh. sig. 
Forchhammer ha creduto, che le llizie sirappresentìno sempre 
colle mani stese (3); imperciocché fu considerato lo stringere 
le mani siccome una specie di malia per impedire il parto; 
ma oltre che in molti vasi ci occorrono llizie con una mano 
stesa ed alzata, Taltra stretta ed abbassata (A\ e che nello 
specchio sopra accennato la Uni ha anche le braccia piegate 
sul petto, prova poi la Giunone nostra abbastanza, quanto sia 
* mal fondata cotale congettura, stando quella dea colle mani 
strette, benché il nascimento già sia avvenuto. Il rapporto fra 
le due divinità nella nostra stoviglia pare essere accennato 
dall'uniforme diadema, che portano ambedue, il quale per 
l'ordinario é l' insegna di Giunone, che per questo soltanto si 
distingue dalle llizie nel vaso sopra mentovato, dove anch'essa 
»tà coUe mani stese ed alzate. Giunone porta inoltre orecchini 
in forma di 6ori ed é vestita di chitone lungo Bmbriato con 
diploidio e con maniche larghe e d'un peplo di colore scuro. 
Dì quel vestimento, che ornato di squamme scende in guisa 
di grembiale dalla cintura, ho già parlato a cagione della 
figura di Pallade, senza poterne dare spiegazione. Il nome. 
IffiPA sta scritto in lettere chiare sopra la dea. 

(i) Élite céram. 59, 6o« Gerh. Ili e IV, dove la Diana prende il posto 
dell'altra, cf. Iliade XV, 187- 
(1) Esich. lesa. s. v. 

(3) Élite céram. 67. 

(4) Gcburt der Athene p. io. 
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. Accanto a Gìonone si scorge Nettuno, la dì cui connes* 
sìone con Pallade è troppo conosciuta per cliiedere una distesa 
dichiarazione. Lasciando adunque le favole sulla contesa delle 
due divinità intorno la terra attica, rammentiamo solamente 
ai lettori, che nel sacrario più venerato di Pallade, il quale era 
il tempio della Poliade suU'acropoli di Atene, Nettuno aveva 
la sua ara: di piii, si sacrificava sull'ara medesima anche ad 
Eretteo (1); siccome inoltre trovasi nella suddetta arce una 
iscrizione antica posta in onore dì Nettuno Eretteo, Hotju- 
iSvi 'Ftf^/PS, ed essendo cognita la relazione di questo con 
Minerva, non possiamo maravigliarci di vedere assistere Net<9 
tuno alla nascita d'una dea, colla quale sotto il nome di Eretteo 
egli sta in connessione tanto stretta. E conosciuto peraltro il 
vaso, nel quale scorgesi Nettuno seduto, che pare offra un 
pesce a Minerva, la quale sta accanto di lui (2). 11 tridente ed 
il nome aggiunto IIOSEIAON spiegano bastantemente la fi* 
gura senz'altra dichiarazione. 

Corrispondono al gruppo di Giunone e Nettuno le figut« 
di Marte ed Ercole, delle quali la più gran parte è ristaurata 
modernamente, non restandone, siccome già è stato osservato, 
che il cimiero di Marte ed un pezzo della clava e della pelle 
leonina di Ercole* È molto naturale, che Marte, il dia della 
guerra, spesse volte si ritrovi in siffatte rappresentanze, ed 
in che significazione egli sia presente alla nascita di Minerva, 
ne offre testimonianza lo specchio già menzionato che esibisce 
due guerrieri coi nomi di Preale e Lalan, i quali il eh. doitor 
Braun (3) ha paragonati colle greche parole npijhg ed oihàÀ, 
di maniera che , siccome presso Omero A£i(iog e 9é^og sono 
personificati ^ome figliuoli di Marte,^cosi il ballo marziale ed 
il grido delle battaglie, quivi sono i rappresentanti del loro 
padre, il dio della guerra. Ercole in contrario non occorre che 
una volta in cotale rappresentazione^ ed è in quel vaso, nel 
quale è dipinto il momento avanti la nascita , dove non meno 
Marte è presente (4). Si sa peraltro, che in molti vasi Ercole 



(i) Paus. I, 26, 6. (a) Gerh. I. I. e. Uv. 7. 
(3) Tiberino VII, 44. (4) Gerh. 1. 1. e. S. 
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sìa figurato insieme con Pallade, la stretta relazione de'quali 
n^è provata bastantemente (1), e precìpuamente da quella 
tazza celebre detta di Phrynos col nome dell'artista, nella 
quale si vede sur un lato la nascita di Minerva, mentre sul 
rovescio Pallade conduce Ercole verso il padre. 

Resta a parlare della figura di Vulcano la quale, abbiamo 
già detto, termina il gruppo che sta dietro Giove , ricono- 
scìbile pel vestito stretto, convenevole ad un operajo, e pel 
manico della bipenne il quale si scorge fra lui e Giunone; 
indicato inoltre dal nome apposto HE^AI^TO^. Ha la barba 
puntata e la chioma di dietro dipende legata in coda grossa 
sulle di lui spalle^ la parte superiore della testa se sia coperta 
da piccola berretta, o cinta soltanto da nastro, non si distingue 
bene. Si sa che nella scultura il berretto suoFessere l'insegna 
del dio Vulcano, nelle stoviglie pertanto non sussistono , se- 
condo eh' io sappia , esempj di siffatta acconciatura; sarebbe 
dunque degno di essere rilevato , se anche nei vasi avessimo 
trovato un esempio di quel berretto, imperocché, se la di lui 
testa è ornata in qualche maniera, egli porta una corona , 
la qual cosa si vede nelle scene bacchiche e nel gran vaso 
della collezione Beugnot, dove il Forcbbanmier (2) ha cre- 
duto riconoscere una corona di tartufi. E da osservare ancora 
nella figura in discorso il diseguo esprìmente con somma ve- 
rità nel movimento della gamba sinistra la natura zoppa del 
dio fabbricatore, il quale muove, pare, con pena quel membro 
intirizzito e raccorciato, mentre con tutta la rapidità possibile 
sfugge, smarrito dal maraviglioso evento cagionato dal colpo 
della sua azza ; ossia temente Tira del padre , siccome neUa 
tazza di Phrynos Giove sembra lanciare il fulmine contro il 
suo benefattore. L'uccello pure, che con volo steso s'avvicina 
al gruppo principale della rappresentanza, pare essere un aur* 
gello augurale, i quali trovansi in molte pitture vascularie* 

Essendo già stato osservato che per rendere compinta 
la composizione, ci manca al lato opposto una figura, che ab- 



(i) Gerii, t. 36, rf. tom. 1, |i. i38. 

C'i) Forchbammer, Geburl der Athene \t. 12. 
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biamo congetturato fosse Mercurio, non resta che far alcune 
osservazioni intomo il trono, sul quale Giove è seduto ; ìm- 
perciocchè, siccome l'ha osservato il eh. cav. Gerhard (1). 
nei vasi arcaici gli ornamenti delle sedie spesse volte sono di 
gran rilievo, essendo connesse nella loro signj^cazione o colle 
figure sedute in (pielle, oppure coli' intenzione di tutto il 
vaso. Siccome per esempio una testa di leone formante Fap- 
poggio della sedia accenna, secondo Topinione del suddetto 
cav. Gerhard, la potenza del sovrano dell'universo (2), così la 
parte anteriore d'un cavallo corrente, la quale presenta la 
stoviglia nostra, potrebbe additare un Z&ìg "hmiog* Non sus^ 
sistendo però^ per quello ch'io sappia, nessun vestigio dì tal 
Giove presso gli scrittori antichi, direi piuttosto, che quivi si 
riferisca quell'ornamento non a Giove, ma alla neonata Pal- 
lade, la quale in Olimpia leggiamo essere venerata sotto il 
nome di Hippia; essendo posta la di lei ara con quelle della 
Giunone Hippia e del Nettuno e Marte Hippio vicino all'ip- 
podromo (3); e di cui abbiamo una rappresentanza nella sta- 
tuetta di Villa albani, Telmo della quale è adomato da teste 
di cavallo. In Atene pure, nel frontone del Partenone, era fi- 
gurata Pallade domatrice dei cavalli creati da Nettuno, ed 
anche sul vaso nostro è imbrigliato il cavallo. Contuttociò 
potrebbe darsi, che da quell'ornamento nou tanto si accenni 
al carattere di alcuna divinità , quanto alla relazione che il 
vaso abbia, siccome colle cose atletiche e ginniche, così colle 
corse di cavalli, (4), nelle quali conosconsi vasi spesse vohe 
essere stati proposti a premio. Sono senza dubbio atleti quei 
giovani ignudi, che vedonsi trai piedi del trono, siccome in 
altro vaso due lottatori ivi si scorgono (5), e la vittoria ripor- 
tata è significata dalla corona, la quale si vede nella sinistra 
di uno di essi. Se adunque in tal maniera l'una parte dei 
pubblici giuochi greci trova i suoi rappresentanti nella nostra 
pittura, n'è molto probabile, che la testa di cavallo rammenti 
quell'altra parte di siffatti spettacoli. La quale opinione pare 



(t) Gerh. I, p. 9. (a) Gerh, I* e. (3) Paus. V, i5, 3. 
(4) Gerh. i. e. (5) Gerh. tav. 7. 
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essere confermata dalla rappresentazione, che ci offre il rove-^ 
scio della nostra stoviglia. 

Vediamo in esso una quadriga tirata da cavalli belli e 
grandi, e montata da due guerrieri, dei quali l'uno è ornato 
da elmo crestato, scudo grande e circolare ed asta, mentre 
l'altro , che tiene le redini e con lunga verga corregge 
i cavalli, è vestito di chitone lungo e stretto, che per l'ordi- 
nario portano gli aurighi nei vasi (l), sopra il quale una pelle 
di pantera cuopre la parte superiore del corpo* Egli porta 
sulle terga lo scudo beotico semilunare, l'arme propria dei 
cocchieri, attaccato con soga intomo il petto. Avressimo adun^ 
que una scena molto comune nelle stoviglie e la quale ap- 
pena meriterebbe una spiegazione piii stesa, se non fosse che 
nomi a quei guerrieri sono apposti; imperciocché accanto al 
^rimo si legge KAUiA^, mentre del secondo nome restano 
le lettere KAt>i , quali pertanto, essenda anch' efte scrìtte 
accanto della stessa figura che secondo l'armatura è là per- 
sona principale, non so se meglio siano da ^riferire a quello 
medesimo, oppure al suo compagno. Tuttavia il nome KoAco? 
oppure KaXXca^ provaci bastantemente, che nella rappresen- 
tanza nostra non possiamo pensare a nessun fatto mitolo- 
gico, non occorrendo quel nome che nei tempi istorici della 
Grecia: anzi siccome per le generali a siffatte rappresenta- 
zioni nomi non sono aggiunti, cosi dal vaso nostro un fatto 
storico potrebbe dirsi essere ricordato. Il nome di Callia ri- 
trovasi spesse volte frai membri delle famiglie distinte ateniesi, 
essendoché diversi arconti eponimi così chiamati sono men* 
tovati dagli scrittori, (2) sicché, la rappresentazione del lato 
principale essendo oltracciò presa dalla mitologia propria 
ateniese, appena può dubitarsi, che ad un Ateniese abbia rap- 
porto il rovescio, e veramente ce n'é uno, che quivi essere 
ricordato molto piti degli altri é probabile^ il qualche quel 
Callia mentovato da Erodoto (3), siccome uno degli avver- 
sarj del tiranno Pisistrato, attesoché egli fu celebre per le 

(i) Gerh. uv. 94* io3« 107. 122, ia3. , 

(2) Cf. Clinton, fasti Hellenici. (S) £rodoto VI, 12I1 122. 
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i^ìttorìe riportate dai suoi cavalli nei giuochi olimpici e pitici* 
Trova poi altro appoggio questa opinione nei nomi del di lui 
padre Phainippo e del figliuolo Hipponico, imperciocché da 
questi può rilevarsi, che la famiglia del suddetto Callia sem- 
pre gloriavasi di aver belli cavalli, dimodoché i nomi stessi 
dei di lei membri fossero loro dati con riguardo alla fama 
così acquistata. Pausania fa menzione inoltre di un certo Cal- 
lia ateniese, che dopo essersi appropriato danari diputati alla 
guerra persica ne dedicò un cavallo al dio delfico: (1) il 
qual Callia, se era anch'egli del medesimo genere, darebbe per 
la dedicazione d'un cavallo una nuova testimonianza della pre- 
dilezione portata dalla sua famiglia a quella specie di giuochi. 
Contuttociò siccome l'armatura di Callia accenna piuttosto 
una vittoria riportata sul campo della battaglia, che nell'ip- 
podromo di Olimpia; cosi non oserei di proporre questa opi- 
nione che in guisa di semplice congettura, se non anche il 
nome di quelFoplita, che armjato di elmo, scudo, ocree e due 
aste, s'avvicina a lui, additasse una relazione con corse di ca- 
valli, essendo egli chiamato AN6III02: il quale nome, ben- 
ché si trovi una volta presso Tucidide, (2) non pertanto quivi 
panni essere piuttosto Y indicazione generale di quell'uomo, 
che effettualmente va incontro ai cavalli, e cosi dice il nome 
che porta. Un altro oplita nella stessa armatura, il quale, 
pieno di rispetto, tiene l'elmo nella destra, sta più indietro 
innanzi al cavalli. Accompagnano due vecchj in chitoni lunghi 
riccamente ornati, dei quali Tuno colla sinistra alzata e strìn- 
gente lo scettro nella destra, saluta quel guerriero tornante 
sul carro, mentre l'altro seduto su semplice sedia, di là gli fa 
accoglienza benigna. Al dissopra di questa figura ed in modo, 
che anche all'oplita, mentovato in secondo luogo, possono ri- 
ferirsi, scorgonsi le lettere EIXEOIIUOI, parola difficile a spie- 
gare, imperciocché la formazione di essa non trovi nessun'a- 
nalogia nella lingua greca* Deve adunque essere corrotto quel 
vocabolo in guisa da render necessaria qualche congettura per 
restituirlo, e metterei io invece del secondo E un H, formando 

(i) Paus. X, 18, f. (2) Tucid. X, 19. 
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così un vocabolo Ì(ponXoty il quale, benché non sussista negli 
scrittori antichi, non è contrario pertanto all' indole della lìn- 
gua greca, anzi appoggiato suiranalogia del verbo èfOTckO^Btv. 
Quant'alla significazione di tale parola, non credo io soffi- 
ciente il paragonare il suddetto verbo, il quale è lo stesso con 
nocpacmeooc^srj; siccome però nella lingua greca sussistono 
diverse parole composte della preposizione èni e d*un nome 
sustantivo significante una persona, che ha la direzione ossia 
ispezione di qualche cosa, così direi itpoTÙJsg essere il sopran- 
tendente delle armi oppure degli arredi. Possono paragonarsi 
le parolf è(p6Ò6ìp presso Polluce, (1) il quale dice: imuLÙyjT^g 
5g zig lùyjponòq syiy)/Bro^ og èxotkuro è(pv8^, è nocpooptAocrroìv 
rnv \a6v/)fz(x, vng ytk&lniSpocg, ed énocjwiog presso Eschilo (2). 
Resta ancora da decidere, se appartenga il vocabolo all'oplita 
presso il quale sta scritto, o piuttosto al vecchio seduto; nella 
quale questione è rilevante, pare a me, il numero plurale 
ìcpon^joi^ onde è chiaro, che a due almeno si riferisca. Quindi, 
siccome dei due opliti l'uno già porta l'apposizione di An- 
tippo, cosi non dubito di prendere B(pon\ot per l'epiteto dato 
a quei due vecchj, a che peraltro, se fosse vera la mia spie- 
gazione del vocabolo, sarebbe piii adattato, che a' quelli guei^ 
rieri. Accolgono i due vecchj l(poTÙot il guerriero, tornante 
sul carro ; sia che dalla guerra, ossia dall' ippodromo egli 
rieda; tuttavia egli ha riportata la vittoria, la quale cosa pare 
oltre la gioja, con cui è ricevuto, e' indichi anche l'uccello, 
che portante una tenia s'avvicina alla scena, mentre l'altro 
con testa umana, che precede il vittore, significa forse le pa- 
role alate con cui egli saluta le persone , ch'accolgono. Gon- 
tuttociò, quantunque sarebbe giustificata la mia congettura 
dall'uso del H sul vaso nostro, resta nondimeno ella incerta 
e molto dubbiosa, essendoché nel nome di HE9AI1T02 in- 
vece dell'antica scrittura di IIH il 9 già si trova adoprato. 

Sì distingue ancora il nostro monumento per la intera 
conservazione d'un bel coperchio, sul quale, siccome la sto- 
viglia stessa si riferisce alla nobile gara degli uomini fra 

(i) Polluce Vili* ii3. (2} EschKo Agam. 5i3* 
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loro stessi, così i combattimenti di essi cogli animali «cor- 
gonsi figurati, mentre i fianchi del vaso sono ornati di fasce 
con figure di pantere, cervi e cigni. 

Guglielmo Henzei?. 



L La RAiPPRESENTAZIONI DBLL'idRA LKRNEA. 
{Mon. Voi. ///. Tav. XLVl.) 

RAGIONAMENTO LETTO NELl'adUNANZA INTITOLATA AL NATALE 
DEL WINCKELMANN, 9. DBCEMBRE 1842. 

Tré nuove pitture vascularie trovatisi riunite sulla ta- 
vola di cui prendo a ragionare. Rappresentano esse uno dei 
dodici lavori d'Ercole di cui i vasi sino a'tempi di poco lon- 
tani non aveano fornito numerosi esemp[^ ed il quale sempre 
rimarrà piuttosto raro in paragone di altre di siffatte avven* 
ture, vuo' dire la disfatta della idra, il picciolo vasetto quivi 
riprodotto nella grandezza dell* originale , e che occupa il 
mezzo (n. 2.) è stato scoperto in Egina e trovasi nel possesso 
dell'eccellente sig. Schaubert , capo degli architetti della 
Grecia, dimorante in Atene, a cui devesi anche il fedele e 
perfetto disegno del nostro monumento. Essa stoviglia , per 
quanto sia di poca apparenza, è una delle piìi rilevanti che 
fino ad ora sieno sortite dalle tombe della Grecia. In riguardo 
alla rimota sua antichità potrà essere collocata fra quei due 
celebri vasi , di cui l'uno, rappresentante una caccia di cin- 
ghiale e varj animali, fu scavato dal Dodwell in Corinto, e 
l'altro panateniese scoperto dal Burgon in una tomba vicino 
ad Atene, dentro il recinto della odierna città. Il colore del 
fondo , per l'effetto del fuoco patito, s'avvicina a quello della 
argilla chiara non cotta , essendo un pallido giallo^ in altri 
vasi quello effetto si mostra molto differente. Il disegno che 
presenta un leggero graffito si compone di contorni neri, 
assai fini , e le figure stesse richiamano il colore del fondo , 
in guisa che l'occhio non può senza qualche sforzo scoprirvi 
il rappresentato, il quale d'altronde è in tutte le parti ben 
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conservato. La forma del vasetto è tonda, siccome mela, e 
posa sai proprio volume come (k quella ; di sopra ha una 
apertura con orlo poco sporgente, ciò che mostra, che avea 
rotto il collo. Il qual collo probabilmente era ben lungo, non 
dissimile da altro vasetto analogo nel Museo dell'Acropoli» 
A un dipresso la medesima forma, meno il lungo collo, os- 
servasi di sovente anche nel R. Museo di Napoli ed in varie 
raccolte della Sicilia. La pittura gira intomo il piccolo globo, 
tornando in sé medesima , e vien terminata dissopra da fini 
cerch j ornamentali , che il disegno non rende perfettamente; 
ed in basso da una rosetta che copre il fondo e presenta una 
forma ornamentale non tanto rara. 

Tale cimelio attinente alla storia dell'arte la più rimota 
è stato riunito, per facilitare il confronto, ad altri due dise- 
gni inediti , che furono cavati da due anfore dei ricchi tesori 
vascularj del sìg. Giuseppe Baseggio» Una terza anfora del 
medesimo intelligente negoziante è stata pubblicata dal Ger- 
hard (1), il quale dotto nostro amico osservò il soggetto me- 
desimo sopra lechito della raccolta Gandelori; altro fu sco- 
perto a Girgenti (2). Altra anfora ancora della raccolta Gan- 
delori trovasi presso Micali (3) , ed altra vien descritta nel 
Museo etrusco del principe di Ganino (4). Per la prima 
volta comparve questa rappresentazione sopra vaso pubbli- 
cato da Millin (5). Ecco le rappresentanze di arcaico stile a 

(i) Àuserlesene Vasenbilder tav. gS. LVditore nota Voi. H, p. 43. 
net. 17. che un'*anfora che oggi si trova a Berlino e che ritrae il medesimo 
soggetto, e stata pubblicata dal sig. Roulei nel Bullettin de TAcad. de Bru- 
xelles Vn,8. Tale pubblicazione 6nadora a noi non é giunta. Ma io sospetto 
che Panfora n. t. sia stata acquistata recentemente dal sig. Giuseppe Ba- 
seggio per Berlino, benché non la trovi nelle due appendici al catalogo dei 
vasi di essa città pubblicate dal Gerhard. Sono tanto più di questa opinione, 
quanto esso pur dice: Rv. Quadriga. È facile che con tale brevità possa es- 
sere accennato il rovescio di cui parlerò in Gne dì questo articolo. 

(a) Il mostro di Lerna, lechitos Agrigentino, RaSaello Politi^ Paler- 
mo i84o. 8*° 

(3) L^Italia avanti il dominio de^Romani. tav. XGIX, 7. 

(i) Musée Etrusque n. 1709. 

(a) Vases T. IL pi. 75 (Gal. mythol. CXXIV, 436). Dubbiosa parmi 
Tidra del Cabinet Durand n. 270» dove si vede un semplice serpente. 
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me cognite: tutte sono differenti Tuna dall'altra. Di una 
« distile affrancato j sopra uno stamnos chiusino » fa men- 
zione Gerhard, e nel Museo di Napoli notai sul fondo d' una 
kylix, pure in figure rosse sopra fondo nero, il semplice 
gruppo d' Ercole e della idra a sei teste , con intomo un 
ornamento. I rappresentati posteriori d'altra generazione di 
monumenti trovansi dallo Zoega, in trattando della vasta tazza 
di marmo della Villa albani, riuniti edàllustrati (1). > 

La composizione la piti ricca e manifestamente pure la 
piii antica è il vaso d'Egina, e dovrei temere di toccare anche 
solamente di volo tutte le particolarità rilevanti cV esso mo- 
stra, in questa adunanza solenne, se quel celebre sapiente, 
alla di cui memoria è intitolata, non fosse precorso tanto con 
idee nuove e magnifiche intomo Io spirito dell' arte antica , 
quanto anche colla spiegazione accurata dei monumenti che 
essa ci ha lasciati. Se a noi a'giomi d'oggi non è concesso di 
trattare ogni nuovo monumento che venga alla luce con 
modo ugualmente ampio e profondo, quanto si era proposto 
egli, tanto più si discosterà dal modo di vedere suo e dal 
modello di ogni di lui illustrazione, in quanto trascurerà 
viemmaggiormente di fare valere particolarità e rapporti, i 
quali non sono di universale cognizione* 

Nel nostro dipinto scorgiamo da ambedue i lati una 
quadriga, l'una e l'altra rivolto il* dosso al combattimento; 
né potea essere altrimenti; che quali cavalli potrebbero resi- 
stere all'aspetto d'un mostro siccome è la idra? Sulla anfora 
del Gerhard (n* 4.)vedesi una sola quadriga, la quale vien go- 
vernata da lolao , da riguardarsi però siccome auriga, mentre 
Ercole da sé solo si trova al combattimento, e nell'anfora n. '6, 
di cui pili tardi sarà discorso, l'auriga tiene la coppia de' ca- 
valli senza cocchio. Nel nostro dipinto peraltro il nome ap- 
posto non ci fa dubitare che lolao non prenda parte all'im- 
presa. E con esso vedesi anche sopra varie delle altre surri- 
ferite stoviglie prestar assistenza ad Ercole nella disfatta della 
idra. Ma nel vasetto egli riceve più importanza dall'avere 

(i) Bassiril. T. II. p. 64. G. 
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recato il proprio cocchio, munito d'auriga anch'esso, alla im- 
presa. E tale particolarità bene s'acconcia colla tradizione la 
più antica della teogonia d'Esiodo (1), dove Alcide insieme 
con lolao, l'amico d'Ares, uccide l'idra: e sopra questo tratto 
del mito fondasi la notizia conservata da Apollodoro, secondo 
cui Euristeo non vuol far passare per buona questa vittoria^ 
imperocché Ercole non l'ottenne da sé solo, ma in compagnia, 
anzi coli' assistenza di lolao. Il nome di questo prode è frai 
quattro del nostro vasetto il solo, che non ammette dubbio, 
cioè FI0AAF02, scritto con due digammi, di cui l'uno com- 
parisce in luogo ove spesso il troviamo in altri nomi proprj, 
l'altro in principio della parola, dove si conosce da altri esem- 
pj. Et lolaus VIOLEVS fit, crede Marco TuUio, dice Teren- 
ziano (2), e in etrusco specchio, dove lolao sta fra Ercole e 
Mercurio in mezzo, leggesi 3fl J 1 3, Vilae (3). Invece di VIO- 
LEVS attendesi peraltro VIOLA VS, secondo l'attica forma 
dovrebbbe sonare HIOLEVS in luogo di lOLEOS, 'IoXego^, 
siccome sul vaso pubblicato dal de Witte con Eìrcole e Ge- 
rione sta scritto (4). 

II nome dell'auriga di questo lato potrebbe leggersi 
Tapvoiog, forse Tótpóotog^ benché questo non sia per nuUa un 
nome cognito o soddisfacente. Io ho confrontato nel modo il 
pili accurato i pallidi ed assai sottili tratti dei caratteri, i 
quali nel disegno compa]43cono più forti, e tutto ho trovato 
a dovere: ma i lineamenti di certi caratteri confondonsi tanto 
facilmente , che non sarei contrario a chi volesse leggere 
PAIITQOS, se si trovass^tal nome presso gli antichi scrittori; 
l'iota della sillaba finale e assai oscuro e potrebbe pur essere 
qualche scherzo del dipinto* I caratteri apposti ad Ercole 
sembrano nominare lui medesimo, BEj^aKXsOS in genitivo 
siccome sui vasi tante altre volte* La quarta iscrizione deve 
abbandonarsi interamente, perchè i tratti sono del tutto inr 
certi. Il vaso del Millin (n- 5.) e quello di Girgenti (n. 3*) mé^ 

(i) V. 3i6-3i8, 

(a) De syllabis p. 2397. Putsch. 

(3) G. Gavedonì nel Bull. 1841 p. i4i- 

(4) Nou?elles annales dé.rinstitut. d. G. A. voli. pi. 16. 
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Strano molti sgi^afVj, che non danno senso, apparenza dì nomi 
soltanto. Mentrecchè ad lolao è attribuito un auriga, ad Ercole 
il suo yien tolto: questo rende, riguardata la cosa in sé stessa, 
il rappresentato alquanto mal concio : che idearsi Pallade 
possa condur via il prode dopo la vittoria ottenuta, come non 
dì rado la vediamo guidare i cavalli dei vincitori e massima- 
mente quei di Ercole, parmi che non entri nella rappresen- 
tauone presente. In quanto air^petto esterno e pel momento 
l'auriga per l'altro cocchio non comparisce mancante, atte- 
soché i due augelli di Pallade l'hanno quasi preso sotto la 
magica loro protezione. Sopra una delle redini siede la ci-^ 
vetta, sopra antenna di meno facile spiegazione l'uccello a 
faccia umana, il quale congiunto colla civetta vedesi pur di- 
pinto sul collo del panatenaico vaso di Burgon. Oltre di che 
due esempi attici, che conferiscono quel simbolo a Pallade 
e oltre ciò che nota il Millingen, trovarsi lo stesso simbolo 
in denaro della famiglia Valeria , unito coU'elmo, lo scudo e 
Tasta della Minerva, e che si vegga sulle monete di Gabala 
stante sul di lei scudo, nulla per quanto io sappia di simile 
è conosciuto, e mancano però fino ad ora sofficienti confronti 
per dare al ripetuto simbolo il suo determinato senso. La 
medesima formazione inoltre toma in diversi rapporti e si- 
gnificati. Frequente é sopra i vasi della cosi detta maniera 
egizia, che io chiamo tericlei, frammischiata con altre strane 
formazioni d'animali; si trova anche sopra apula kylix in 
contrapposto alla sfinge, che occupa l'altro lato (1), ed in 
questo modo secondario anche piìi sovente. Quindi nel po- 
steriore bel dipinto colla morte di Procri presso Millingen, se 
ne vola la di lui anima in questa maniera formata, conforme 
che altre volte l'anima é rassomigliata a semplice augello (2). 

(i) Nel Museo Borbonico , Stanca XII. Dì dentro ref;gonsi donne 
al bagno. 

(3) Anc. unedited Mon. pi. i4* La spiegazione p. Ì7. per Nepbele 
o piuttosto Àura, il di cui nome cagiona la morte di Procri , ed il rap- 
porto fra Taugello e fanima mediante Peterea , alPAura apparentata na- 
tura, é nn poco troppo sottile. Del resto nel vaso di Bnrgon Peditore opi- 
na che Tocceilo a capo umano sia simbolo delP intelligenia di?ina forse 
di quella di Pallade in particolare ^ p. 9 ): nei vasi coperti dUnimali 
egli non vede che un ornamento fantastico. 
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Quanto alla civetta, sulla graziosa coppa d'argento del Museo 
di Napoli, dove Pallade si trova sopra biga corrente, questo 
uccello siede sul timone, come farebbe un cagnuolo che 
sceglie quel posto del cocchio, su cui può seguire il padrone 
nel modo a sé più comodo ed adatto* 

L' idra ha oltre la lunghezza de' colli anche una consi- 
derevole lunghezza di corpo, con cui non minaccia meno che 
con quelli, passando sotto le aperte gambe d' Ercole e giun- 
gendo a lato della deità, che vi s' è accostata, sino al cocchio. 
Delle sette teste tré sono rivolte verso Ercole con fauci aperte^ 
contro lolao una sola, la quale egli tiene afferrata al collo, 
troncandola probabilmente col coltello o còlla arpe che tiene 
all'altra mano, mentre Ercole col suo gladio passa tramezzo 
le ramificazioni del mostro e tronca tré colli ad un solo colpo. 
In tutto quest'acconciamento scorgesi una si bella invenzione 
anche nei combattenti, e nella posa de' cavalli tanto vigore, 
e nell'insieme del simmetrico aggruppamento tanto savio in- 
tendimento, che non si può vedere piii grande contrasto di 
quello che fanno con ciò le mostruose faccie, la figura poco 
espressiva della dea ed altre imperfezioni e rozzezze, e per 
dirla con una parola, una maggior preponderanza dell'idea e 
della composizione sopra la esecuzione. 

Il granchio che attacca Ercole alla gamba, non trovasi 
quivi soltanto, ma pure sull'anfora n« 1. e sul vaso del Millin 
n. 5. Particolare peraltro è all'antico pittore vasculario d'Egi- 
na, oltre dell'uccello che precede volando la biga d' lolao, sic- 
come tante altre voj^e , il serpente , il quale al dissopra di 
essa si slancia contro l'idra. Significa ciò il nefasto, secondo 
si conosce con certezza da diversi esempj. Ammisi io questo 
senso per la prima volta in una pittura vascularia colla morte 
di Palamede ed esso si è verificato in due vasi vulcenti d*ar- 
caico stile, dove il drago si slancia contro Polifemo nel mo- 
mento in cui Ulisse l'accieca (1), e dove esso attaccai] cada- 
vere d'Ettore strascinato da Achille (2). 

(i) Mon. d, I. T. 1. pi, 7. 

(2) R. Rochette mon. inéd. pi. 18, dove édaU p. 88 U spiegaxione 
the trovò anche il Canonico Jorio nel R. Moseo Borbon. Gali, dei vati 
p. 66: un simbolo di distruzione e di morte. 
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Sulla anfora (n. 6.) la idra ha nove teste, di cai tré mar- 
dono Ercole al braccio e alla gamba. Malgrado que* morsi e 
gli artificiali nodi dei colli del drago, da cai ambedue i com- 
battenti son avviluppati, siccome in una foresta, lo spaventoso 
della scena vedesi espresso con minor energia che nel piccolo 
vasetto, benché sienvi le fauci solamente aperte, poiché é meno 
grande la confusione» Molto piii che manca che Ercole faccia 
del suo gladio tanto buon uso quanto colà. Particolare é Tarma 
di cui si serve lolao, non dei tizzoni, secondò riferisce Apol- 
lodoro, non delle faci, siccome sulFanfora (n. 1»), sul lechito 
di Girgenti (n. 3.) e sulla metopa del tempio di Delfi presso' 
Euripide (1), non dell'arco, siccome presso Millin (n. 5.), 
non del semplice coltello, di cui egli, siccome altre volte per 
Ercole, sembra prevalersi sul vasetto d' Egina, ma anzi d'una 
falciforme, a guisa di sega dentata arpe. Cosa simile si trova 
sopra specchio etrusco di cui parla Zoega (2) « un ordino 
ad uso di sega ancipite fornito di molti dènti ». Ercole ser- 
vesi anche quivi siccome sopra il vaso precedente e quello 
del Gerhard (n.4.), del semplice parazonio, a cui pare alluda 
anche la teogonia col vyiktt X^XkS. Invece ha esso YàpTvo 
sull'anfora (n. 1. ),^ sul vaso Millin (n. 5.) sul lechito (n. 3.) 
(dove la mazza , di cui egli si serve in tutti i bassirilievi per 
ammazzare la bestia , secondo osserva il eh. Politi, sta aggiu- 
stata così o casca piuttosto, come se n'avesse fatto uso' poco 
prima per batterne e triturare il mostro), e sulla dèlfica me- 
topa conforme al racconto d' Euripide, a cui tengono ap- 
presso ApoUodoro e Quinto Smimeo. Particolare é a questo 
vaso la presenza di Mercurio e della Nike nel seguito di 
Pallade. Mercurio accompagna bastantemente spesso, insieme 
con Minerva, l'Ercole in altre imprese : ma piuttosto rara è 
l'apparizione della Nike. Essa é scevra d'ali, secondo si trova 
sopra opere di stile arcaico ed anche d'epoca posteriore; tiene 
peraltro pronta la corona, mentreché Mercurio pare gli 
accenni che presto sarà tempo di porgergliela. Vi allude 

(i) lon. 191. Rhein. Mus* iSfi* S. aa. 
(s) Lansi, Saggio di t. e. T. II, p. 204. 
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pare il ramoscello nelle mani di Pallade , attesoché ai vin- 
citori costumavasi di gittare ramoscelli e tenie (1). Cosi spie- 
gasi in modo piii definitivo Foenocoe nelle mani di Minerva 
di cui Gerhard già seppe trovare il vero senso. Essa porgerà 
a bevere al vincitore dopo superata la fatica secondo che 
fa sopra vaso pubblicato già dal Winckelmann, ma non 
bene inteso , il di cui rappresentato d'allora in poi si è ve- 
duto ripetuto più volte. Presso il sig. Grandet, console fran- 
cese a Girgenti, osservai sopra lechito la seguente rappre- 
sentazione a figure nere* Pallade riempie all' Ercole assiso il 
bicchiere e Nike, senza ali anche quivi, gl'impone la corona. 
Inoltre vi si mostrano lolao colla lancia e Mercurio verso lui 
rivolto (2). 

Sull'anfora n« 4. l'idra ha otto teste , siccome sopra il 
marmo di Borgia, ora a Napoli. Sulla seguente (n* 6.) essa ha 
nove teste, su quella di Politi (n. 3.) sette, siccome suU'egine- 
tica, sulla kylìx di Napoli sei , e dodici nell'anfora di MicaU. 
Anche in altre classi di monumenti varia questo numero di 
tré a nove e sulla ara Giustiniani Zoega credeva di distin- 
guere pure più di nove colli. Pisandro sicuramente conobbe 
l'idra policefala già dalla tradizione popolare: anche suU» 
corazza di Agamennone nell' Iliade di Omero si trova il ser- 
pente tricipite* 

La testé lìientovata anfora di Micali ritrae uno strata- 
gemma d'Ercole altre volte non osservato, attesoché egli 
porge all' idra con dodici teste un animale più grande ed al' 
tro più piccolo, affinchè se essa si metta a divorarli possa as* 
salirla più sicuramente ed in modo più facile. Ritrae il mo- 
mento precedente all' assalto pure il summentovato specchio 
etrusco, in cui Ercole tiene la clava ancora posante sul brac- 
cio, come se meditasse l'attacco, mentreché Pallade tiene an- 
cora la suddescritta arpe che gli ha assegnata pel combatti- 
mento. Cosi si spiega l'anfora, nel princìpio di questo discor- 



(i) Annali V. p. 371. not. x. 

(3) Fra questi due sta scritto EKTAOSOESOKO* f» i primi 

OSEAOrTÒEPOi 
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SO riferita , del principe di Canino , che mostra da un Iato 
Ercole (HEPAKUE^) che scocca la freccia e dall'altro il ser- 
pente a sette teste, il quale attortiglia un albero(1 ), d'onde pre- 
sto sarà sforzato di calare. Si sa che aveva il suo ritiro sotto 
un platano al fonte dell' Amimene (2), dunque essendosi avvi- 
cinato Ercole egli s'era salvato sopra quell'albero. ApoUodoro 
accenna il momento d'intermezzo, quando Ercole prima del- 
la battaglia fa uscire l'idra dal suo ritira paludoso con dardi 
roventi. Sulla cassa di Cipselo egli , assistito da Minerva, si 
servi dell'arcp; quando piii tardi questa storia avea avuto piii 
formale sviluppo, potevasi acconciare l'uno e l'altro, attri- 
buendo il suo uso all'arco ed al gladio o anche alla arpe. 

Del restante la nostra anfora n. 6. ha per rovescio una 
corsa, ed a basso due 61e di sfingi e pantere correnti intorno 
intomo: l'altra n. 1. una quadriga guidata da Pallade, al di 
là dei cavalli, rivolta verso essa, la nota figura sacerdotale; 
l'anfora di Gerhard n. 4, un combattimento d'Amazzoni. La 
rappresentanza principale trovasi in n. 6 e 4 frai manichi , 
in n. 1 sulla pancia dell' anfora. 

F. T. Welgkbb. 



e. COEFORIA RITRATTA SOPRA VASETTO ATENIESE. 

( Tav. d*agg. L.) 

Il grazioso e raro vasetto^ di cui pubblìi^hiamo l'incisione so- 
pra tav. d'agg. L. da disegno prevenutoci dal sig* prof. Ulrichs 
d'Atene, ritrae una di quelle ceremonie mortuarie , di cui 
molti esempj sogliono pur trovarsi sulle vistose stoviglie della 
Magna Grecia. L'opera del sig. barone di Stackelberg deve 
contenerne molti altri esempj; di cui disgraziatamente non 
siamo in caso di far confronti, mancando essa alla nostra sup- 

(i) Non vorrei pensare qui al dragone Ladone, benché anche questo 
da Ferecide sia detto centocipite e si veda con due teste dipinto in un vaso 
presso d^Hancarville T. III. tav. 94. 

(a) Strab, p. 871. Paus. II, 3|7, 4* 
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pellettìle letteraria* Siccome peraltro il soggetto è trattato con 
grande semplicità , così vediamo di poterne anche &re a me- 
no, limitandoci a cpalche cenno d'antico costume che quivi 
emei^e e di cui altri dopo di noi con miglior apparato saprà 
dare più erudita esposizione. 

Il nostro lekythos è di quel genere prezioso che mostra 
un fondo biancastro su cui le figure e gli altri oggetti ritrat- 
tivi sono indicate a semplice contorno giallognolo. Ho detto 
in altre occasioni che sono di parere abbiasi da riferire a 
questo genere di dipinti la espressione conservataci presso 
Plinio: monochromata ex albo* La finezza sublime del disegno, 
Fuso moderato de* colori, la semplicità della composizione 
assegnano a questo vasetto un elevato posto fralle stoviglie 
dipinte. Simili cimelj negli scavi d' Italia sono rarissimi: gli 
esempj che ne hanno fomiti quei della Sicilia sono alquanto 
più frequenti, ma non mai comuni. Fra l'immenso numero 
di cocci venuti alla luce dalle scavazioni vulcenti conosco di 
autopsia un solo campione di simile manifattura. Sonò questi 
frammenti preziosissimi di cui composi una tazza che di fuori 
è fregiata di figure rosse sopra fondo nero. Li ho ceduti al 
sig. cav. Gerhard, da cui se ne attende la pubblicazione (1). 
Le due teste conservateci interamente mostrano il medesimo 
sistema di vascularia pittura come il nostro lekythos, colla 
differenza soltanto che il coccio vulcente è lavorato con mag- 
giore cura, mentrecchè la manifattura greca mostra tutto 
quello spirito immediato e sublime che è contrassegno dei 
tratti di mano di gran maestro. Sono simili dipinti che av- 
valorano il parere di Winkelmann che sieno comparabili ai 
disegni di Raffaelle. Che tutto è sapere e la pretensione del 
fare è nulla. 

Il vasetto ateniese ritrae una coeforia, cioè uno di quei 
sagrifizj mortuarj che, non impòrta in quale ricorrenza, so- 
levano farsi sulla tómba dei cari trasandati. Sta nel bel mezzo 
la stele coronata di frontone e decorata di antifisse, la quale 



(i) AL medesimo devesi già quella di simile presiosa tasza eoo fine- 
sidora /ra Efesto e Pallade. 
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si erge sopra doppio piedistallo* In esso sono depositati e co~ 
rona e tenie, di cui altra apporta la donna vestita di semplice 
e corta camicia, la quale a mano dritta s'accosta con una 
coppa a coperchio , ove si rinchiudono senza fallo le cose che 
sotto la denominazione di )(pOLi solevano comprendersi, e di 
cui Eschilo Pers. 608. ssq. dà un poetico elenco. Sul lato 
opposito scorgesi un giovane del tutto nudo il quale non 
porta alcun contrassegno. 

Siccome si tratta di monumento di buon'epoca, dippiù 
d'nn dipinto in cui nulla riesce superfluo, cosi sembra doversi 
dar ragione anche della nudità perfetta de} giovane che si 
avvicina alla tomba nel momento in cui la descritta donna 
sta per farvi cerimonia mortuaria solenne. Ed infatti trovo 
notato presso Plutarco realmente fosse in uso che gli uomi- 
ni che volevano onorare il sepolcro de' grandi antenati si 
spogliavano interamente, e giravano cosi tutti nudi intomo 
la tomba. Alessandro Magno visitando Troja e volendo ren- 
dere alla stele di Achille i dovuti onori insieme con i suoi 
compagni fece cosi , secondo il costume, siccome ag^unge 
Plutarco nella vita di quel grande principe: ava/3a*5 he Sf? 
*IX?ov, fiSwE TTi 'ASìTva, imi rotg YjpG/ytv fi(T7rs«(76V. Tìjv iè 'A- 

cc^G^poc[J^ yv[ivèg {àamp ìBog ètjxìv) scrreyavcjaev X.T.X. 

Pare che queste parole contengano la descrizione del rito 
nel nostro vasetto ritratto. Abbiamo una stele incoronata, la 
coeforia che si prepara e finalmente un uomo del tutto nudo 
che sembra fare ciò che il grande Alessandro fece presso la 
tomba d'Achille. Emilio Bravn. 



d. TESEO E SCIRONE. 
{Mon. deWinstiU FoL III. tav. XLFIL) 

Allorché si diede notizia dal nostro Instituto dell'ope- 
retta del chiarìss. Panofka intorno alla morte di Scirone (1), 
s'avverti che a motivo degli scavi fatti di poco in Etruria si 

(i) Der Tod des ò'AriVon, eie. Berlin. i8;^f>. 

ANNALI .1842. 8 
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è accresciuto il numero, dapprima scarsissimo, dei monumenti 
relativi a questo soggetto (1). Ma siccome tra quanti ne sono 
stati divulgati nessuno appresenta riuniti tutti i particolari 
di quel mito, cosi è notabile per la singolarità di tal pregio 
il vaso fittile, ch'è or da noi pubblicato nella tavola XL VII (2). 
NelFesaminame il dipinto (A), è da osservarsi, quanto 
alla figura di Scirone che rappresentandolo seduto su d'ima 
rupe, volle il pittore iifjidicare una particolarità, che è men- 
zionata nelle mitologiche narrazioni (3): giacché si racconta 
di questo famoso assassino come sia stato uso a spiare i vian- 
danti, standosene a sedere sopra alcuni scogli, che faceano 
sponda al sentiero fra Grommione e Nisea. Ivi le radici dei 
monti Onei si estendono fin presso la spiaggia ; sicché vi ha 
di mezzo uno spazio assai angusto. Né solamente difficoltoso, 
ma era anche esiziale lo avanzarsi per quelle strette; essendo 
impossibile a chi vi si arrischiava di sfuggire le aggressioni 
e le crudeltà di Scirone. Il quale costringeva tutti coloro, che 
diveniano sua preda, a lavargli i piedi, per poi sospignerli a 
calci nel mare, che frange appiè di quei sassi (4). L'atroce 
suo animo s'appalesa nei lineamenti del volto, che ha l'es- 
pressione della ferocia; benché ne sia spinta tant'oltre la 
deformità che giugne quasi al ridicolo. Non dissimili fattezze 
dovea avere la maschera dell'attore, che rappresentava la parte 
di Scirone nei drammi satirici, il cui ai^omento riferivasi a 
questo malvagio, e verisimilmente alla sua morte, come nella 
nostra pittura (5). 

fi) Annali deirinstit. Arch. per Panno i836, p. 3i3» e seg. 

(2) E un cadisco (xa^cffxoc), o come volgarmente sì dice bicchiere òi 
fabbrica lucana con figure gialle su fondo nero, ii quale fa parte della ricca» 
ed importante collezione di vasi greci dipìnti posseduta in Ami dal degnis- 
simo signor D. Arcangelo Fittipaldi. 

(3) Igino, fav. 38. cf. lo Scoi, dì Stazio, Teb. t, Sg. 

(4) Diod. Sìcolo IV, 59. Plutarco, Vita di Teseo, §. i o. Scoi, di Eurip. 
V. 99» deirippolitoj e gli autori citati nella nota precedente. 

(5} Uno di questi drammi scritto dal poeta comico Alessi è citato dt 
Ateneo, p. 676. Gasaub, e di un altro composto da Euripide leggonsi alcuni 
frammenti presso il medesimo autore, p. 76, e 368, in Slobeo, Serm. 4^« 
e nei libri IX, 75. e. X, 35 di Polluce. 
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Sotio lo scoglio, ove siede il ladrone, vi è una grossa 
testuggine, la quale appiattavasi tra quelle pietre per gher- 
mire, e divorar gF infelici, che erano quivi sbalzati a tal 
fine da Scirone (.1). 

In un rialto della medesima roccia sta Teseo, e pare 
voglia opporre Tastuzia alla perfidia del ladro. Dappoiché 
mentre questi insidiosamente lo sollecita col gesto a lavargli 
il piede che ha già steso sul bacino, l'accorto giovinetto, quasi 
non comprendesse il suo cenno, mostrasi in atto d'interro- 
garlo; ed intanto, tenendo dietro a sé la terribil clava di ferro, 
gli cela quell'arma che dovrà torgli la vita (2 '. Qui pertanto 
allontanossi l'artefice dalla comun tradizione, secondo la quale 
fu morto Scirone nella stessa maniera, in che da lui spaccia vasi 
chiuncpie veniva in sua mano (3). E quindi a credersi avesse 
il pittore di questo vaso seguito un diverso racconto, che 
forse leggevasi in qualcuna delle Teseidi invidiateci dal tem- 
po (4). La sola clamide covre in parte, o piuttosto interrompe 
la nudità del giovane eroe (5), a cui è caduto su le spalle il 

(i) V. Pausanìa I, 44« la, e le autorità recate nella penultima an- 
notazione; tranne Piatarcu, e le è it solo forse tra quanti fecero mensiune 
di tal favoloso ludrone, il qu'ile taccia delta sua testuggine. 

(a) L^avea egli toito a Perifete. che fu soprannominato corinete * 
motivo di qaest^arma detu corine dai Greci (V. Muncker ad Igino, fav, 38, 
nota 1} Sappiamo da Apoliodoro. (IH, i5) ch^era déssa di ferro: ed è a sup* 
porsi sia escita dalle fucine di Vulcano, e che da lui stesso Tavesse avuta 
Perifete: poiché asseriscono i più dei mitografi essere stato costui figliuolo 
dei fabbro divino. 

(3) Hunc (Scironem) Theseus pari letho in mare defecit Igino, 
I, e. La stessa cosa viene asserita da Pausania, e dallo Scoi. d^Euripide nei 
luoghi indicati , e si conferma ancora dai monumenti, in cui vedesi Teseo 
sul punto dì precipitare Scirone nelle onde(V. Panofka, op. cit. tav. I. IV. 
« la vignetta: aggiungasi il^Bullett. Arch. i84o P* i49)* Così parimenti fu 
rappresentata la sua morte in un gruppo di plastica collocato sul fastigio 
della basilica ateniese. Paus. I^ 3, i . 

(4) Che ve oe fossero state parecchie raccogliesi dal Gap. 8. della 
poetica di Aristotile. Lo scoliaste di Pindaro, al voi. 83. dell'* Olimp. XI 
nomina Difilo come autore di una Teseide {^'vfCkoq xìr* dqavi^a ttocq^rc): 
ed un altro poema sul medesimo argomento, e con lo stesso titolo composto 
daPitoatrato o Nicostrato é ramme ntato da Diogene Laerzio nel 1. Il.§. 69, 

(5) Luciano nei Cinico scrive di Teseo che volle andare nudo, e 
scalzo, xàxtivec Biì^tin q.9i^<y àvuiróJqro^ ccvae, xaì yvyivòq ^^i^etv . 
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cappello viatorio (1)« e pende al 6anco la spada, che lo fece 
riconoscere dal padre, avendo scolpiti nell'elsa i suoi emblemi 
gentilizj (2). Ciò, che vi ha di singolare in co testa figura, si è 
Farmilla in forma di serpe, di cui vedesi ornato il suo braccio 
sinisti*o. E di vero, sapendosi da tutti essere stato l'uso delle ' 
armille sempre proprio delle donne (3), ed in tempo dei molli 
asiani (4), riesce strano ad ognuno che ne fosse fregiata l'im- 
magine di un prode» Se non che potrebbe dirsi che Teseo, 
quantunque meritato per fortissime azioni, e per politiche 
virtù di divini onori, non andò tuttavia esente dalla taccia 
di effeminatezza (5). 



(i ) Intorno a così fatti pilei senza falde, cbe si portavano ordinaria- 
mente in viaggio, possono vedersi le osservazioni di Bòttiger nel libro sulle 
furie, p. 3i, trad. frane. 

(a) Quum pater in copulo gladiì cognovit eburno Sìgna sui gene- 
risi Ovid. Met, VII, 4a3« Seneca il tragico accenna evidentemente a que- 
sta stess^arma quando dice della spada d'*Ippolito: Regale ptUriis asperum 
signis ehur\ - copulo refulget gentis Actaeae £/#c«#. Ippol. v. 896. 7. 

(3) I braccialetti aventi forma di serpi, ed usati dalle donne per or 
namento del braccio ov*esso confina con la roano, furono chiamati iTrcxapirioc 
o^etc, che é come si dicesse serpenti del polso. V. Ftlostrato, epist. 39. 
Luciano, facendone cenno nel libro intitol. Amorit vorrebbe, mosso a sde- 
gno contro le doone« che tali rettili d*oro divenissero veri dragoni: toù? mpè 
|3pa;(loff( ^pàxovrac, è^ ójfsXov ovrox àvrl ;^uffcou ^pebcovrcc tlvac. §• 4 1. 

(4) V. Bartolino, De Armillis, §. V. 

(5) Leggasi su tal proposito Taneddoto riferito da Ateneo, VII, la, 
ov*é a riscontrarsi la detta nota di Coray trascritta nel comento di Scbweig- 
baeuser. Del resto la figura , che esaminiamo, non é Tunica immagine di 
Teseo, a cui veggansi apposti muliebri ornamenti , giacché in un altro vaso 
di argilla pubblicato dal nostro Instituto nel primo tomo dei mon. ined, 
tav. LII e LUI si osserva il medesimo personaggio, di forme parimente 
giovanili, il quale alla caviglia di un piede ha quel cerchietto, che le donne 
soleano mettere nella stessa guisa attorno ai malleoli , donde qaest*armilla 
trasse la denominazione di perisjirio, mptdfùptiov. V. Polluce, V, 99. È 
bensì vero che tanto Brondsted nella sua illustrasione di quel fittile, inse- 
rita nel primo voi. dei nuovi Annali Archeolog. p, 139 - 49* quanto anche 
il eh. duca di Luynes nella spiegazione , che ne ha dato nel suo recente 
lavoro su taluni vasi dipinti, p. io - la, riguardano cosiffatto anello in un 
modo diverso, ma dopo il raffronto di quel vaso col nostro, in cui un indu- 
bitabile effigie di Teseo é ornata di armilla, non sembra sia più oltre a di- 
sputarsi su tale accessorio, e neppure su la figura, a cui si vede adattato. 
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Chi volendo indagare il significato della favola ritrat- 
ta in questo quadro la considera con attenzione, s*avvede 
ben tosto che vi si debba riconoscere una qualche storica 
allusione. Imperocché facendosi ad esaniinare criticamente 
cosiffatte storielle , di cui si compone la biografia di Te- 
seo (1), s'accorgerebbe di leggieri aversi a tenere, per la 
maggior parte, come specie di leggende, o cronache popo- 
lari spettanti air attico incivilimento che fu rappresenta- 
to da queir eroico personaggio (2). Ond' è a presumere che 
nelle mitiche tradizioni su le sue geste, dirette al benessere 
sociale, siasi conservata la memoria dei primi vantaggi recati 
dalla civiltà si all' Attica come alle vicine contrade. 

Or tra cotalì beneficj fii assai importante lo avere ri- 
dotto praticabile e libera da malfattori la via che dall' Apia, 
detta poscia Peloponneso conducea ad Atene: laddove per 
lo innanzi il passaggio lungo lo stretto di Corinto, impedito 
che era da balze e minacciato da ladri , incontrava ostacoli 
pressoché insuperabili (3). Però, allo emergere che fece la 
Grecia dal pristino stato di barbarie, dovettero gli abitanti 
delle attiche regioni, come quelli ch'eran limitrofi all' istmo, 
essere solleciti ad ovviare a si grave inconveniente, il quale, 
opponendosi alla comunicazione coi finitimi paesi, era d'in- 
ciampo al progresso della civiltà. A tal'uopo bisognò estir-^ 
pare da quella gola di terra gli assassini , che ne infestavano 
il tragitto (4)« ed aprire un sentiero nel mezzo alle rocce. 

(i) V. le coasiderazioDÌ intorno alle vite di Plutarco di Schòll nella 
sua storia della letteratura greca, tomo IV, p- i3S, trad. ital. 

(a) Jlle . . . dispersos ciV«< in unam urbem contraxit, separatimi 
que et agresti more viventi popolo , . . civitatis formam . . . imposuit . . . 
et ijfuicquid ubique . . . sceleris fitit . . . comfninuit. Chi mai non vede 
che quest^elogio indiritto da Valerio Massimo (V, 3) a Teseo si riferisce in 
realtà alla civilitsaaione ? 

(3)*Hy ouv ÒU3/M0C Ò nopeia row A3iqvoc^s 7r«(q |3a^i(ovffcv ix IIc^7rovvQ<rou 
Era adunéjfue cosa esiziale h andare per terra dal Peloponneso ad Atene 
Plutarco, Vita di Teseo, 7. E neppure oggidì é punto comodo il cammino 
per quel luogo, che però vien denominato: xeexi^ ffxà^a la cattiva spiaggia, 
Ghaodler, Travels^ e. 44. 

(4) V. Alcìfrone, lett 70, I. Ili, da cui si rileva che anche in tempi 
posteriori era pericoloso quel sito a motivo degli assassini. 
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L^esecuzione bensì di quest'opera, ardua troppo in riguardo 
ni tempi, non potea da principio recarsi pienamente ad effetto. 
Quindi è che venne ripresa più tardi da quei di Megara ; né 
fu portata a termini se non quando regnava Adriano, il quale 
fece allargare tanto quella strada, che poterono passarvi due 
carri (l). 

Ma s'ebbero mestieri i Greci della possanza romana per 
veder compiuta sì rilevante ed utile impresa , non però ne 
dovevano del tutto i vantaggi alla dominazione straniera; es- 
sendo sicuro il cammino al Peloponneso da che vi si adope- 
rarono in antico le popolazioni dell'Attica (2). Purtuttavolta 
non ne fu ascritto ad esse il merito dai proprj discendenti; i 
quali proclivi, com'è ognora la moltitudine, piii al maravi- 
glioso che al vero, anziché riconoscere cotal benefizio dalle 
provvide cure dei loro maggiori, l'atti*ibuirono invece allo 
straordinario potere dell' eroe di Trezene (3). 

Propagatasi di poi questa volgare e favolosa credenza, 
si diede generalmente a Teseo il vanto d' avere assicurato 
l'adito alla penisola ellenica, distruggendone i malfattori, tra 
cui andò compreso Scirone. Né questo nome richiamava solo 
al pensiero i misfatti commessi nell'istmo, ma rammentava 
eziandio le disgrazie cagionatevi dai precipizj; poiehè vi si 

(i) Pausa nìa I, 44^ io, cf. Gramei- , Geographical and hislorical 
deseription ofancient Greece, t. II, p. 4-36. 

(9) Potrebbero a ciò alludere i versi i3 e i4 nel prologo delle Eu- 
m enidi di Eschilo (V. ivi le note di Stanley, e Meursio nel Teseo, e 4 ) 

KsXfv3o7ro(oi nat^ec *H^Ì9rou, ;(^óya 

di Vulcano i figli, 

che la via gli sgombrar, culto e securo - Vaspro rendendo infeeto suol: 
trad. di fiellotti. Che per figli di Vulcano avesse il poeta significato gli 
Ateniesi si avverte dallo Scoliaste» e da Mùller.che cita Esichio, v/H^cflrrtfc- 
dca^ nella oota 37, p. i83 delU sua versione tedesca di quella tragedia 
stampata in Gottinga nel i833. 

(3) ®Tij9tòi tìv ó^òv i-M^Tfpi r&v >ip9Ta>v, xaì , &rav TréfAnoMrtv (oc 
*A3i}vatoc) il; A€k(fOÒ^3tc»piÌ9L,itpoipxpvTett l;(Ovrf e Tn>éxiic, uc ^iVfUpwffovrtc 
ni^v 7ÒV. Teseo fice sicura la via: e però» quando (gli Ateniesi) mandano U 
sagra pompa a Delfi, vanno innanu taluni armati di scuri, come a man- 
sue/are la terra (cioè dire ad appianare il suolo) Scoi, di Eschilo, 1. e. 
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associò r idea delle balze, che contribuirono a far pericoloso 
quel passo (l)* E dì fatti nomaronsi scironidi alcune pietre 
nella marina megarese, le quali vi si ebbero a rotolare nello 
sgombrarsene lo stretto. Da ciò sembra essere derivata la fama 
cbe per liberare la via dalle sceleratezze di Scirone fu gittato 
costui nelle onde, ove le sue ossa sì convertirono in scogli (2): 
non potendosi intendere altrimente si fatta voce se non come 
figurata espressione di quello sgombero di macigni, cbe diven- 
nero scogli per essere caduti nel mare. In tal modo la mitica 
creazione di Scirone ha da riferirsi direttamente alle mede^ 
sime rocce, il cui aìnmasso sul Udo megarese, essendo stato 
sommamente dannoso ai viaggiatori, avrà presentato alla viva 
fantasia degli Ateniesi Fimmagine d*un assassino di strada. Ed 
allora anche la testuggine, sua complice, sarebbe nuU'altro 
fuorché parte di quelle stesse rupi, che sprofondatesi in mare 
avranno formato una voragine; alla quale si sarà dato il nome di 
tartaruga^ perchè n'ebbe probabilmente la forma, e per me- 
tafora, i| carattere diantrùpofaga^ perchè n'era come inghiot- 
tito chiunque precipitando da quei dirupi, vi andava misera- 
mente ad abissarsi (3). 



(i) L*aatore deìfelegante poemetto iutitoiato Ciris, chV attribuito 
a Virgilio, beochè Voss nelPannolasione al v 74 delPecloga VI di questo 
scrittore Inaspriva con valide ragioni a Cornelio Gallo, chiama cotaii rupi 
obruptaa ScirQnis arces . . . muUoifue cruentas kospite cauter. v. 465 - 7; 
ed Ammiano Marcellino Scironis praerupta lethalia p. io..Gronovio. 

(2) Quae ( ossa Scironis) jactata dìu firtur durasse yeiustas 'In 
scopulos: scopulis nonten Scironis inkaeret\ Ovidio, Met. VII, 44^ - 7* ▼* 
Lattansio Placido ueiraigomento della fav. XXIV. del 1. VII. 

(3) A questa congettura danno apfrogglo le seguenti parole di Diodoro 
Sieolo, i4i 59; Ovros de {Ixipcav) • • • revc Trapcóirrac * * * ntpuxCikii aearà 
Twv xpio{iiv(uv sic 3à'Àao'9av, xarà nbv òvOfjta^o(ACvi}v ^tUìvty». Scirone • . « pre- 
cipitò i viandanti per quei dirupi in mare^ nella cosi detta testuggine: 
dalla quale espressione si desume che quest^ultima voce non sia qui usata 
nel suo proprio significato, ossia a designare realm^jnte una tartaruga* ma 
ehe indicasse in vece una località, cui fu adattato quel nome. E che fosse 
stata in effetto una profonda cavità , o speco, verosimilmente sott^aequa, 
sembra potersi arguire da quel passo nel citato poema del Ciri\ ove, descri- 
vendosi i pericoli che s*incontravano nell* Isliao , viene menzionata la spe- 
lonca della testugginet testudimà epelaeum, v. 466--/ 
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Se dttnqae il popolo ateniese immaginossi in cotesti 
precipizi un grassatore y ed in c^ni sinistro , di cui furon 
cagione, s^affigurò un assassinio^ è ben naturale cbe avesse 
avuto in tale orrore le scironidi pietre , già perniciose ai 
viandanti, da riputarle infami,, al pari degli acroceraanei sco- 
gli cotanto fìinesti ai navigatori (1). E si comprende altre- 
sì facilmente come sia stata generale opinione in Atene che 
il vento coro, molestissimo in quella città, spirasse appunto 
da tali esecrati macigni, d'onde fu denominato Sciront (2). 
La medesima corrente di aria vien detta figlia di Seirone da 
Sosicrate (3), il quale personificando in tal guisa quel m.uc* 
chio di scogli, appresta valido sostegno alla proposta con- 
gettura sull' intima relazione , o più presto identità che 
dovett* esservi fra F idea del favoloso ladrone ed i sassi 
scellereUi (4). F. Gaboallo Gbimaliu. 



Fu spiegata con sottile discernimento dal mio dotto 
amico sig. cav. Filippo Gargallo l'armilla che Teseo porta 
al sinistro braccio, chiamando a memoria gli aneddoti della 
sua appariscente effeminatezza. £ questo, secondo sagace os- 
servazione del chiariss. Welcker, il carattere nazionale degli 
Ateniesi, che in Teseo naturalmente dovea spiccare piii che 
in tutt'altro; vuo' dire innata virtù con sfoggiata ambizione 
di bellezza. Sarebbe lunga cosa di esporre tutti i tratti che 
di cotale ambiguità scorgonsi nei monumenti che ritraggono 
Teseo; essa fu notata dagli stessi Ateniesi al suo ingresso nella 

(i) Infames scoptdot Acroceraunia, Orasio, od 3, ▼. 20, L I. tnfames 
Seirone petras: Statio, Teb. ?. 333, Scironia saxa . . . eiiam mine infa- 
mia, Pomponio Meta, II, 3. 

(9) Strabooe« p. 2S. Casaub. fisichio v. Sxsipuv. Questo lessicografo 
asserisce avere avuto tal nome il vento che fu chiamato comunemente 
Arge$te^ e Seneca, da cui viene caratterissato come fere moUis (quist. 
nat. V, 16) lo annovera tra quei venti, che sono infesti a talune regioni: 
infestai . . . Alkenat Seiron. I. e. cap. 17. 

(3) Presso Ateneo, p. 474* Casaub. 

(4) T«6 9k (Zxsipuvt^ttc irérpac) vo|Ai{;0Uffcv cvocysl;. Bepuiàno Mcel- 
leraie le pietre Scironidi. Pausania, I. 44* ''• 
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città, quando arrivò fregiato di vezzi da donna e deriso da 
chi V incontrava , e scagliò un carro che tro^ ossi vicino più 
alto del tempio che si staya edi6cando. Ma quivi l'armilla si 
presta ancora ad altro uso, cioè di mettere in relazione il 
l*eseo della parte nobile colla donna che comparisce ugual- 
mente in ben 6nita rappresentanza sul rovescio di esso vaso» 

Il s]g« cav. Gargallo allorquando mi trasmise Terudito 
suo articolo sul vasetto da lui scoperto e disegnato in lontana 
provincia, mi scrisse del rovèscio ne* termini seguenti: » Mi 
resta a dirle che non ho creduto dovermi occupare della parte 
postica del vaso, perchè persuaso che rappresenti una sem- 
plice scena della vita comune , senza alcun rapporto con la 
rappresentanza del lato principale »• Invitandomi egli stesso 
poi gentilmente a dare il mio avviso su questo particolare, 
io mi son creduto in dovere di far la seguente breve aggiunta. 

E chiaro che la donna assisa su nobile scanno, che ve- 
desi dipinta nel rovescio, vien messa in stretta relazione col 
Teseo della parte antica mediante quella armilla serpenti- 
forme, di cui tanto egli quanto essa sono fregiati. Siccome poi 
il grazioso giovanetto che sta in posizione pensierosa e galante 
dietro la ridetta donna, rassomiglia in tutto al vincitore di 
Scirone dell'altro lato , cosi non posso fare a meno di rico- 
noscervi lo stesso figliuolo di Egeo, che comparisce innanzi 
ad Arianna, dichiarandosi di lei innamorato. E che si tratti 
di scena che abbia tal carattere, lo mostra chiaro l'Amorino 
che, per aria svolazzando, gli s'avvicina imponendole una co- 
rona, forse d'edera. È dunque il momento della conclusione di 
quel celebre consorzio, a cui Teseo dovette la vita, e la città 
d'Atene la gloria immortale che sotto i nostri occhj rileva. 
L'avventurata sposa di tanto eroe porta ora' l'armilla che 
scorgesi al braccio di esso medesimo nell' altro quadro. Che 
tale scambiameiito non sia dovuto al solo caso, forse ci con- 
cederà chi ha in mente i confronti di simile congiuntura da 
noi istituiti sopra specchj graffiti e tazze dipinte, che riferi* 
sconsi certamente a rappresentanze nuziali. 

Non devo tralasciare che il quadro amoroso testé da noi 
esaminato può prestarsi anche ad altra spiegazione. Potrebbe 
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essere Etra, la quale vien abbandonata dal genitor di Teseo. 
L^armilla che porta Teseo , sarebbe allora forse il segno di 
riconoscimento , con cui la madre lo mandò a ritrovare Egeo. 

Nell'uno e nelFaltro caso resta peraltro lo stesso il rap* 
porto sussistente fra la pittura che ritrae la prodezza di Teseo 
sul lato davanti e la scena amorosa del rovescio, ripetendosi 
quivi come tante altre volte quel grazioso contrapposto di 
maschia virtii e di cavalleresca cortesia: qui trionfando la 
donna coi suoi vezzi, mentre là vien glorificata l'eroica virtii 
di prode giovane* 

Credo opportuno di dar notizia in questa occorrenza di 
altre rappresentanze vulcenti, che ritraggono Teseo con Sci- 
rone e che mi toccò in sorte di osservare frai vasi del principe 
di Canino già depositati presso il card. Fesch, ora in Siena. 
Vidi in due pitture vascularie il coraggioso figliuolo di Egeo, 
il quale invitato da Scirone a lavai^li i piedi , fingendo di 
prestarsi a tale umiliante servigio, alza il bacile, che scottesi 
anche nella rappresentanza nostra e lo getta con impeto e 
disdegno al crudele malandrino contro il capo* 

Emcfo Bbauv. 



V. NUMISMATICA. 

(U MEDÀGLIE DEL RE BALLAEUS. 
LETTBB\ DEL SIG. P* filSITEO AL DOTT. BRAUH* 

( Tav. t^'agg. M.) 

Ella ha voluto pubblicare nel Bull. delFanno 1841 la 
mia promessa di farle conoscere dei nuovi tipi del rè illirico 
Ballaeus ; e ciò accresce in me Y obbligo di eseguirla. Ho 
detto nella precedente mia lettera che una moneta di Bal- 
laeus era stata riconiata dai Farii; ma avendo preso in accu- 
rato esame le monete di questo rè da me raccolte e dal mìo 
nipote e compagno di studio dott. Niccolò Ostvich, abbiamo 
trovati tré riconii, e non di Paria sopra le medaglie di Ballaeus, 
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ma di Ballaeus sopra quelle di Parìa. Guidato dalla diversa 6- 
sonomia , capellatura e posizione, dalla testa, dairantica, dalle 
diverse rappresentanze della figura del rovescio, e dalla di- 
versa posizione dell'epigrafe, ho &tto disegnare i venti tipi 
che le accludo (tav. d*agg. M»), i quali differenziano tra loro 
con caratteri bastantemente distinti, per quanto a me sembra; 
cioè ad un uomo in questo vastissimo studio appena iniziato, 
il quale perciò si raccomanda alPìudulgenza sua e del valen- 
tissimo dott. Rathgeber e l'indulgenza loro grimpetrerk quella 
dei lettori. 

N* 1. Presi per primo questo tipo che mi sembra il più 
significante, perchè al rovescio la figura è armata di giavel- 
lotto e di scure o cosa simile. Manca Y iscrizione , perchè 
alla moneta manca il segmento , ove nell'altre si legge BAA- 
AAIOT. La fisonomia della testa del rìtto^fa vedere che con 
questo tipo sulla moneta di Paria fìi fatto il riconio n. 2. , 
la quale al ritto portava la testa di Aristeo ed al rovescio la 
diota ed il monogramma ^A. Queste monete dei Fani , delle 
quali tengo alcuni esempj , sono di lavoro assai rozzo y im- 
presse a bassissimo riUevo , sopra sottili Iantine irregolari 
nel cerchio, alquanto concave al rovescio e ben inferiori nel 
lavoro a tante altre del tipo della diota; per la quale ragione 
credo si possa opinare ch'elleno siano dei primi tempi in 
cui Paria coniava monete. 

2. Nel fare questo riconio l'antica di Ballaeus impres- 
sero sul rovescio di Paria , ciò che chiaramente si riconosce 
dall'anfora sottostante, ed il rovescio di Ballaeus sul ritto di 
Paria. 

3. Questo tipo diversa dal tipo n. 1., e colla testa del 
ritto e colla figura del rovescio. 

4. Quantunque l' impronta di questo rovescio sia ba- 
stantemente rilevata e conservata, non si trova traccia veruna 
dell'epigrafe. 

5. Abbiamo l'epigrafe BA2IAE . ., e la capellatura non 
Affla et subrectOy ma retro porrteta per differenziare questo 
tipo da tutti gli altri. 



124 !• MOnUMBHTI* 

6. Col tipo n. 5. {a fatto questo rìconio e pare al certo 
in un esempio delle monete di Paria sopradescritte col ritto 
sopra il ritto, donde risultarono le due facce opposte, a sini- 
stra quella di Ballaeus e a destra quella di Àri^eo. Ài rove- 
scio si riconosce l'uomo in corsa sovrapposto alla diota, Fi- 
scrizione BÀ2IAE •., ed il dei Farii. 

7. L'antica di questo riconio è tutta affatto distrutta 
dall'ossidazione, ma al rovescio si vede una traccia piana di 
tutta la figura dell'uomo corrente delle monete di Ballaeus. 

8. La fisonomia di questa testa è ben diversa da tutte 
le altre. Mostra un uomo di grave età colle guance vestite 
di corta barba. 

9. In questo tipo la figura del rovescio depose i giavel- 
lotti. 

10< Questi due tipi nel totale sono eguali, pure le mo" 
nete di questo numero , quantunque siano bene conservate , 
non danno a vedere traccia d'iscrizione* 

Esaminati i rovesci degli esempj che possedo , ove la 
figura è in cammino, parmi di poter asserire ch'ella sia ma- 
schile e non femminile , e che tale sia stata l'intenzione del- 
l' incisore , il quale nelle figure stanti dei tipi che seguono 
egli ha espresso il sesso femminile colla forma del vestito e 
colle poppe a bella posta prominenti figurate* 

1 1 . Questo tipo colla figura del rovescio è ben distinto 
dagli antecedenti. 

12. La direzione a destra della testa dell'antica, e la 
direzione dell'iscrizione fan vedere che questo tipo diversa 
dal precedente. 

1 3. La fisonomia della testa del ritto, e la direzione del- 
l'epigrafe fanno diverso questo tipo dal tipo n. 1 1 , al quale 
si avvicina. 

1 4. Golia fisonomia o colla mossa della testa del ritto 
questo tipo si allontana da tutti gli altri. 

1 5. Questo tipo col rovescio si avvicina al tipo n. 1 3 ; 
ma le teste del ritto ben diversano tra loro. 

1 6. La stessa cosa si vede su questo tipo confrontato 
col tipo n. 1 2. Dagli altri che lo precedono ben si allontana. 
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17. Io questo tipo la direzione dell'epigrafe è diversa da 
quella del n. 1^. 

19. Questo tipo poco si allontana dal tipo n. 16., ma 
osservati i ritti e rovesci degli originali, si vedono due tipi 
diversi. 

1 9. Questo tipo è il solo che porta sei lettere B AAAAI 
nella consueta posizione e non cinque come tutti gli altri. 

20. Questo tipo si distingue colla strana posizione di 
alcune lettere dell'iscrizione BAAAAIOT. 

Questi sono i tipi della mia piccola collezione , che conta 
oltre a 50 monete di questo ignoto rè , raccolti nel breve 
periodo di circa 4 anni coli' ajuto dèi zelantissimo mio ni- 
pote ; e contar ne potrebbe un numero molto maggiore , 
se si accettassero tutti i guasti esempj che ci vengono of- 
ferti dai nostri contadini, trovati tutti o quasi tutti entro 
il perimetro dei ruderi dall'antica Paria. Ho fermato il pen- 
siero su di questa importantissima circostanza •; e soffra la 
prego che le comunichi una mia congettura. 

Nei primordi di questo mio studio acquistate aven- 
do alcune monete di Ballaeus, ricercai il eh. prof* Stein- 
buechel, ove sì potrebbe stabilire la sede di questo rè illi- 
rico. Mi rispose fra i popoli Daorsi, ove regnava Genzio. Vi- 
sto il tipo della moneta dei Daorsi (Eckhel. n. v. an. tab. VI. 
22. ) tanto lontano dai tipi di Ballaeus , mi sembrava di 
non potergli accordare quella contrada. Esaminata la serie 
dei rè illirici dei quali la storia ci ha conservati i nomi, 
trovai Bardille (non parlo di Glaucias col quale ebbe prin- 
cipio e fine la regia signoria in Epidamno. (Appiano de BelL 
ili. ) trovai dissi Bardille dall' anno 410 av. Gr. che aveva 
resa all' lUiria tributaria la Macedonia. Abbiamo Glito suo 
figlio ai tempi di Alessandro il- Grande ; poscia Pleurato , 
il quale alla morte del Macedone conquistatore ristabilito 
aveva il regno illirico. Dopo Pleurato venne Agrone suo fi^ 
glio, il quale esteso aveva il suo dominio oltre la Libur- 
nia; quindi Pinne figlio di Agrone ai tempi di Tenta e di 
Demetrio Fario (Liv. XXII. 33.) dopo i quali ascese Pleu-. 
rato II. alla sede regia di Agrone e dopo Pleurato Genzio 
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suo figliuolo; ed in altro punto deiriUiria Scerdilaedus a cui 
successe Pleurato suo figlio ( Liv. XX Vf, 24. XXXI, 28. ) 
e con questi ebbe fine la regìa dominazione nella nostra 
costa marittima. Questa serie non lascia luogo a fiallaeus 
dall' epoca di Bardille in poi, e pria di questa data non ab- 
biamoy cb'io sappia, veruna traccia nella storia degli illirici 
rè, meno quelli dei tempi eroici e favolosi. Visto ciò , mi era 
lontanato col pensiero dalle contrade della règia sede il- 
lirica. Ma leggendo poscia in Eckbel D. N. V. IV. 1 68, cbe il 
celeberrimo Neumann ricevuto avesse 1 4 medaglie di que- 
sto rè trovate nelle vicinanze di Scodra, l'odierna Scuttari, 
bo creduto di dover dar valore a questa circostanza. Scrìssi 
a monsig. Albertini vescovo di Scuttari di preclara memoria, 
da poco ivi decesso, onde sapere, se fra le monete da lui rac- 
colte fossero frequenti quelle di *Ballaeus. Esuberantemente 
gentile com'egli era meco , mi mandò 1' elenco di tutte le 
monete acquistate, nel quale non vi era veruna di Ballaeus , 
avvertendomi cbe le medaglie di questo rè ai raccoglitori di 
colà non eran note. Questa notizia mi fece sospettare cbe la 
relazione, cbe il Neumann avea ricevuta, non fosse stata esatta. 
Scrissi sul proposito al console austriaco Ballerin in Anti- 
vari, l'antièa Dioclea, mio antico amico cbe allor vivea; e 
fui da esso assicurato, cbe in que* contomi non si trovano le 
monete in discorso. Al sig. Matteo Capor amatore erudito e 
zelantissimo della storia patria dimorante in Gorzola , l'antica 
Corcyra nigra, sollecito sempre a comunicarmi le novità ar- 
cbeologicbe cbe gli si presentano , non gli fii dato di trovare 
veruna medaglia di questo ignoto rè : quantunque sia Cior- 
zola vicina all'isola di Sabioncello, l'antica Illis, ove per 
opinione di alcuni, coll'awiso dei quali io non concordo, 
dimoravano i popoli Daorsi. 

Dando valore a queste notizie panni cbe non si possa 
con sana critica, neppur per congettura stabilire la sede di 
questo rè , né prima né dopo Bardille in nessun punto del- 
l'Illiria orientale da Ragusa sino all'Epiro; e panni di poter 
fermarmi in Paria; e qui mi conduce l'autorità dei maeftri 
di questa scienza. Dice il sapientissimo Eckbel. N. V.ant. p. 99: 
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\ Lis decideretnr facile si existeret vir scientiae numismaticae 
gnarus , qui pervestigando eas insulas ( Phariam et Tssam ) 
reperiret, an id numorum genus in iis effodi soleat , qnod 
argumentum in rebus dubiis , quae scientiam numismaticam 
vexant, permultum valet. Dello stesso canone fece uso il 
celebratissimo prof. Ratbgeber per autenticare la patria delle 
monete dell'Eraclea illirica. (Bull, deirinst. an. 1838. p.90.) 
Appoggiato a questo canone accettato per norma dai numo- 
fili nella scienza loro, credo poter congetturare che la sede 
di Ballaeus fosse in Faria, dove per avventura egli era pria 
magistrato poi rè tiranno. Abbiamo fra gli altri l'esempio di 
Monum'o rè di Dirracbio (Eck.D. N.V. li. p. 1 57.) La circostan- 
za dei riconii col tipo di Ballaeus sopra le monete di Paria , , 
avvalora, se mal non giudico, la mia congettura; e l'avvalora 
vieppiù il trovare questi ricònii fra le roviae di Faria. Ve- 
diamo nei primi tipi al ritto una testa nuda capiUis hirtis 
subrectis^ ed al rovescio un uomo armato di giavellotti , di 
teda ardente, atteggiato in rapido corso, in mossa minac- 
ciosa; e ciò tutto concorda pienamente coU'usurpatore del 
politico potere. Vediamo dopo alcim tempo , cioè nei susse- 
guenti tipi, deposti i minacciosi giavellotti, non piii 1' uomo 
corrente, ma gradiente in tranquillo atteggiamento; e poscia 
non piit l'uomo , ma una femmina , una deità tutelare. Que- 
sto è il corso dell'umane vicende; e parmi che la serie dei 
tipi ce lo rappresenti. 

Tré sono nella serie di questi tipi le fisonomie al ritto 
evidentemente diverse tra loro. Forse Ballaeus avrà avuto 
dei successori dello stesso nome. Giova osservare che le 
monete dei tipi 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. sono molto rare, che la 
legenda BAJSIAEQS rinvenni nel solo tipo u. 5. del quale 
non conosco che tré soli esempj,^ e in nessuno dei tipi sus- 
seguenti : circostanza che offre a poter supporre che questo 
titolo sia stato deposto. In qua! epoca regnasse Ballaeus tra 
i Farii lo potran dire i periti nell'arte quando io farò cono- 
scere a cotesto Instituto la serie dei tipi di Faria che ora 
possedo. Sono oltre a cinquanta e fra questi uno in argento, 
costituiti dalla diversità nella diota, nel capro, nell'epigrafe, 
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nei modali e nelle fisonomie delle teste dell'antica , i quali 
io disposi in ordine retrogrado, incominciando dall' epoca 
della caduta di Paria col bel tipo che porta al ritto la testa 
di Omero ed al rovescio la capra col serpente; e retrocedendo 
pei vani tipi della capra e della diota, sia fra gli ultimi 
questo sopra il quale Ballaeus pose il suo conio* Questi ri- 
conii danno a credere che in quella data egli avesse incomin- 
ciato a regnare fra i Farii; se pur vi regnò : nostrum non est 
tantum componere litem. 



Dopo avere attentamente considerato i disegni del sig« 
Nisiteo ed alquante monete antiche di Balleo che sono nel 
R« Museo Estense^ propendo a credere col Sestini, che il 
tipo del riverso rappresenti costantemente Diana ora in corsa 
con face ardente nella destra e con due venabuli nella sini- 
stra ed ora stante con face nella destra e con la sinistra sul 
fianco quasi in atto di riposo. Nelle prime cinque monete 
ella è succinta , coturnata , ed ha due tracolle che se le in- 
crocicchiano sul petto , che paionmi proprie di figura femi- 
nOe, e forse indicano la faretra sospesa da esse. Nella prima 
moneta la figura in questione ha un pileo che può dirsi ma- 
cedonico , ossia illirico , simile a cpiello che vedesi coprire la 
testa di Diana Planciana , o Macedonica , ne' denarii di Gn. 
Plancio. Difficilmente ammetterei l'ipotesi di pìii rè illirici 
di nome Balleo ; e la diversità delle teste del diritto parmi 
indicare , che alcune siano di deità , e sole le ultime possano 
credersi ritratti del rè Balleo. La diversità , segnatamente 
per ciò che riguarda la disposizione della chioma , e la mag- 
giore o minore barbarie della fabbrica , probabilmente dee 
ripetersi dalFessere state improntate quelle monete in città 
e luoghi diversi. 11 titolo BA2IAEQ2, che leggesi anche in 
una del Museo estense, mostra che Balleo ci visse dopo Ales- 
sandro Magno; e può ragionevolmente credersi anteriore o 
posteriore di poco a Demetrio Fario* 

G. Gavedoni. 
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6. MEDAGLIE ROMANE INEDITE. 

{Tav. d'^agg. N, Ó.) 

Asse* 

"- Testa bifronte dì Giano : sopra il capo la nota dei- 
Tasse. 

1^. Mezza nave a destra, avanti la nota dell'asse: nella 
parte superiore Temblema di una spada ricurva posta oriz- 
zontale* Tav. d'agg. N. n* I. 

È convenzione stabilita tra gli antiquari ? ^^^ ^ diversi 
emblemi che si osservano sopra gli assi e loro parti , alludano 
allo stemma di famiglie, e talvolta siano le iniziali del nome 
loro. Ciò sembra cbe ad evidenza ce lo provino i diversi segni 
che sopra si veggono, come ad esempio Temblema del cor~ 
nucopiay che nella famiglia Cupiennia sì colloca: la prua di 
nave alla Fabiaz Ulisse stante alla gente Mamiliaz il grifo alla 
Papia : il malico alla Poblicia , e molti altri esempj che tra- 
lascio; essendo noto ad ogni intelligente, che gli emblemi 
semplici sono anteriori alla scritta, mentre posteriormeate 
una gran parte delli stessi segni trovansi accompagnati colle 
lettere dei respettivi nomi. 

Ora però si disputa tra alcuni antiquari , se questi em- 
blemi sieno stati realmente effigiati per esprimere quanto 
erasi stabilito ^ oppure per soli segni di città soggiogate dai 
Romani o confederate con Roma. La questione è molto diffi- 
cile a potersi provare in favore di questo nuovo sistema , ed 
occorrono studi ^^^^ positivi e maturi. Attenendomi sulle 
orme delFantico sistema , mi contenterò soltanto di accrescere 
la numismatica con tipi fino a noi sconosciuti, che li presento 
con quella fedeltà che i monumenti mi lasciano vedere. 

Un vittoriato, il presente asse e un triente, sono lesole 
parti ccmosciute , che ci presentano l'emblema di una spada 
ricurva. Perciò opino di crederla una delle armi etrusche , e 
cito in prova li monumenti trovati ne' sepolcri di Bomarzo 
consistenti in spade di ferro di questa figura, e alcuni fram- 
menti di bassirilievi di bronzo, ora nel Museo etrusco del 

ANNALI 1842. 9 
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Vaticano y dove vi sono figare che fanno sacrifizi, tenendo 
spade di questo genere. 

Di più , sotto qpiesto primo asse ho fatto incidere dae 
intagli di scarabei etruschi , tratti dalla mia collezione di 
gemme intagliate, dove vi sono gaerrieri armati colla spada, 
che ha la forma precisamente simile a quella sopra la nostra 
moneta (1). 

Scmis» 

— Testa di Giove a destra. 

iD. Mezza nave a destra, avanti la nota S: nella parte 
superiore l'emblema di un cinghiakz nell'esei^o roma. Tav. 
d'agg. N. n. I. Con questo stesso segno si conoscono alcuni 
vittoriati, un asse, e triente. 

— Testa di Giove a destra. 

I^. Mezza nave: avanti la nota semisz sopra Femblema 
di un Grifo gradiente. Tav. d'agg» N. n. III. 

11 medesimo grifo trovasi sopra li denari, e sopra gli assi. 

Quadrante. 

— Testa di Ercole a destra coperta della spoglia del 
leone, dietro la nuca la nota del quadrante. 

^. Mezza nave a destra, avanti tré globetti, nell' eser- 
go boma: dalla parte superiore gli emblemi deìY ascia ed 
apice pontificale, Tav. d'agg. N. n. IV. Con questi emblemi 
si conoscono li denari , asse e semisse. 

Sestante. 

— Testa di Mercurio a destra coperta dal petaso alato: 
sopra vi sono due globetti. 

f^' Mezza nave a destra, avanti Femblema di un àncoray 
nell'esergo la nota del sestante, e nella parte superiore Bom a. 
Tav. d'agg. N. n. V. Con questo segno abbiamo denari , assi, 
semissì e quadranti. 



(i) Una preiiosissima statua appartenente aila mia coi4ezione di 
bronzi , rappresenta un eroe armato, tenendo nella sinistra lo scudo ed 
una spada eguale a quella che offro sopra Tasse. Questo monumento celebre 
fu trovato a Falterona sulla sponda del Lago Ciliegeto nel Casentino. Vedi 
Bullet. del f Istituto Arche<>l. 1842. p. 179. 
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Cornelia. 

— Testa di Mercurio con il petaso alato, sopra la nota 
del sestante* 

— P. BLAS. Publius Biasio. Mezza nave , avanti due 
globetti: nell'esergo roma. Tav. d*agg, N. n. VI. Quest'unico 
sestante fu fatto coniare da Publio Blasione nel 578 di Roma. 

Lentulus. 

— Testa bifronte di Giano , sopra il capo il segno del- 
l' asse. 

r|. LENT. mar. F. Lentulus Marcelli fllius. Lettere in 
nesso. Mezza nave a destra. Tav. d'agg. N. n. VII. 

Insigne è il presente asse fatto coniare da Lentulo figlio 
di Marcello già cinque volte console. 

Sulla. 

— Testa di Pallade galeata , guardando a destra. 

b]. . . . SVLA Publicius Sula. Mezza nave a destra , 
avanti quattro globetti: nell'esergo roma. Tav. d'agg-N. lett.A. 
Da Publio Cornelio Sula o Sulla fu fatta coniare circa 
l'anno 568 quest'inedita moneta. Era già compita la presente 
tavola, quando venne fuori dalla terra questo grazioso triente: 
perciò lo feci aggiungere sotto la lettera A. 

Licinia. ^ 

- — Testa di Giove laureata a destra. 
b). MVRENA le prime lettere in nesso. Mezza nave, 
avanti la prua S: nell'esergo roma. Tav. d'agg. N. n. Vili. 

Il semisse appartenente alla famiglia de' Licìnj non era 
fin qui pubblicato. Fu fatto comare da Lucio Murena , que- 
store o triumviro della Repubblica , di cui siamo incerti se 
fosse il seniore o minore di questa gente. 

Maenia. 
— l'està di Giove a destra. 

1^. MAEntus lettere in nesso: dal lato sinistro un em- 
blema cbe sembra un disco o cerchio: avanti la mezza nave 
la nota del semisse, nell'esergo homa. Tav. d'agg. N. n. IX. 
Ancorché questo semisse sia di già edito nella recente 
opera sopra le monete consolari, compilata dal eh. sig. Gen- 
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naro Riccio^ (1) pure ho voluto riprodurlo per cagione di 
queir emblema di cui trovasi mancante quello edito prima 
del mio , e manca ancora sopra l'asse che per il primo ri- 
porta il sullodato autore ; all'opposto il triente inedito clie 
nella citata opera si riporta, viene perfettamente accompa- 
gnato dal disco o cercliio come nel nostro ; motivo che mi 
fa dubitare' se l'asse, e semisse siano forse logori da non 
potervisi distinguere un tal segno , oppure che vi possano 
essere due serie varianti col segno e senza. 

Marcia. 

— Testa di Roma galeata, dietro le nota dell' uncia. 

fJ). Q. MARC. LIBOl Quintus Mareius Libo. Mezza na— 
ve a destra : nell'esergo roma. Tav. d'agg. O. n. X. 

Unica è la presente uncia, fatta coniare da Quinto Mar- 
cio Libone triumviro monetale circa l'anno 57 $• 

Mescinia. 

— MECKINIOC. Mescinius. Testa nuda d'Augusto a 
destra. 

ijl. XAAKIAEQN. Chalcidensiutn, cioè moneta de' Cai— 
cidesi d'Eubea* Testa della citta coronata di torri. M. 2. 
Tav. d'agg. O. n. XI. 

Il nome di Mescinio che qui per la prima volta osser- 
viamo, accresce ed illustra maggiormente la serie de' procon- 
soli romani ; Mescinio la fece coniare in onore d'Augusto* 

Questa moneta unica fu anche per tale approvata da] 
chiarissimo sig. conte Bartolomeo Borghesi, che volle ancor 
menzionarla in una sua dissertazione sopra i proconsoli del- 
l'Asia minore; già letta ne' mesi scorsi nella pontificia Ac- 
cademia romana d'archeologia. 

Pasidienus. 

— TI . KAATAIOC ANIK02. Tiberius Clou- 

diu8 Augustus Gertnanicus» Testa laureata di Claudio a si- 
nistra. 

R). Eni. n. nA^iAiHNOY . wpmoy . ANeinATor. 

B. nATPaNOS TH2.MHTPOnOAEQ2. NIKOMH. Queste 

(i) Le monete delle iiiitichc famiglie di Roma. Na(>oli i836. Ta- 
vola XXIX. in Pam. Maenia. 
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ultime quattro lettere sono in nesso e Finterà epìgrafe oc- 
cupa tutto il rovescio della moneta. Sub. Publio Pasidieno 
Firmo Proconsule iterum Patrono Metropolis Nicomedensium. 
Tav.d'agg.O.n. XII. Quest'importante moneta integrissima 
e conservatissima, ci ha scoperto il vero prenome II, Publio, 
del quale in altra moneta (forse mal conservata) fa già letta 
dall' Eckbel $P; (l) e seguito nello stesso errore da tutti i 
posteriori antiquarj, non essendo presumibile che n'esistano 
due con differente prenome. 

TodiUia ? 

— Testa di Giove laureata, dietro la nota del semis. 

]^. Mezza nave a destra : nella paite superiore la lettera 
T , sopra la quale vi posa un uccelletto con ali alzate in atto 
di spiccare il volo , tenendo nella bocca una corona. Tav. 
d*agg. Q n. XIII. 

Di questa famiglia si conoscono soltanto molti denari , 
ed un asse edito per cura del chiarissimo ed esimio signor 
conte Bartolomeo Borghesi. 

Fin dal tempo dell' Avercampio questo denaro era sta* 
to rimosso dalla classe degli incerti, in seguito dobbiamo la 
giusta interpretazione di questa nuova famiglia al fii eh. sig. 
dott. Alessandro Visconti numismatico assai pregiato. Egli 
avendo posseduto un piccolo peculio di queste monete d'ar- 
gentOy ebbe agio di fame diligenti osservazioni, e cosi pose 
termine alle discussioni antiquarie, che sopra questa moneta 
erano insorte, avendo con sommo ingegno stabilito che queir 
uccelletto Todus o Todillus di gambe corte, di cui ne parla 
Pesto, (2) era stato posto sopra la lettera T per allusione al 
nome di qualche individuo di questa famiglia che era di 
gambe corte, da nominarsi con sicurezza TodiUia. 11 nostro 
unico semisse sebbene differisca dal denaro e dall' asse , pu- 
re ho creduto sotto questa famiglia di collocarlo (3). 

( i) Decade VII. Osserr. II. 

(a) Festiis s. v, Todi- 

(3) Non voglio tacere il mio sospetto, che invece del Todillus» dubi- 
tai che potesse essere Turdus tenendo una corona . forse per alludere a 
qualche vittoria. 
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Turilliaì 

— Teste di Giove a destra, dietro S. 

f^. Mezza nave a destra, sopra nel campo vi sono quattro 
lettere in nesso, scritte in retrogado. Tav. d'agg. O. n. XIV, 

Era tuttora inedito il presente semisse, pensando alcu* 
ni antiquari, che quel nesso possa sciogliersi in L. TYB* Lth- 
eius Turilius, Quest' opinione reste assai dubbiosa: trovan* 
dosi un esemplare nella mia raccolte, ho voluto publicarlo, 
acciò ogni conoscitore lo possa a bell'agio studiare. 

Tessera. 

— Carro a quattro ruote tirato da muli. 

f^. Ramo d'alloro che occupa tutto il campo del rovescio 
JE. 3. Tav. d'agg. O. n. XV. 

Questa medaglina che ha luogo nelle tessere, presente un 
carro di quella specie che gli antichi chiamavano Plaustrum 
o Yeha^ il quale sembra ripieno di spoglie nemiche. Di tali 
can*i ci mostrano esempj ì bassirilievi della colonna trajana, 
e antoniua. Le redini sono attaccate alla sommità del carro, 
perchè il guidatore pedestre lo conduceva. 

il ramo di alloro che ci mostra il rovescio, pare accerti 
vieppiii , che il carro contenga spoglie trionfali. Nel catalogo 
del Museo Wiczai, (1) si riporta una tavola con varietà di 
tessere , tra le quali una se ne vede , che nel diritto è quasi 
simile alla nostra, mentre il rovescio invece del ramo d' al- 
loro, presenta un vessillo militere. Tutte le suddette monete 
sussistono nel gabinetto numismatico dell'autore. 
^ Augustus. 

— IMP. NER VA CAES. AVG. REST. Imperator Serva 
Cassar Augustus Restituii* Simulacro del divo Augusto seduto 
a sinistra, tenendo il ramoscello nella destra, e l'asta come 
segno di divinità colla sinistra : avanti evvi l'ara con fuoco 
acceso, adorna, dai festoni. 

tì. DIVVS AVGVSTVS Senatus Consulto. L'iscrizione 
occupa tutto il campo del rovescio. JE. 1 .T. d'agg. O.'n. XVI. 

Quest* insigne ed unica monete, restituita dall'ottimo 
Nerva Cocceio e dal senato, ha molto interesse per la storia , 

(a) Tom. II. Tav. XI N, io. 
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mentre ci ricorda quanto Tacito ci lasciò scritto » Cum haud 
procul theatro Marcelli, effigiem divo Augusto lulia dedicareU 
Tiberii nomm, suo postscripserat ». 

Poppaea. 

— nOniIAIA 2EBA2TH. Poppaea Augusta. Testa di 
Poppea Sabina moglie di Nerofte, diademata con capelli an- 
nodati, e ricci pendenti, con parte di petto coperto dalla stola. 

I^. HE. 'PErinthiorum.FioT di loto tra due spiclie:il tutto 
in corona di alloro. M.2.T. O. d*agg.n. XV II. Unica è anche 
la presente moneta coniata in Perìnto città della IVacia ad 
onore di Poppea. Tanto la presente, quanto l'altra d'Augu- 
sto sopraccennata, fanno parte della bella collezione del si- 
gnor general Ramsay, in Roma. 

Vespasianus. 

— IMP. CAESAR. VESPASIANVS AVG. Testa lau- 
reata dell'imperator Vespasiano, guardando a destra. 

lO- VICTORIA AVGVST. La Vittoria seduta a sinistra, 
tenendo la corona colla destra, e la palma nella sinistra AV. 
quinario. Tav. d*agg. O. n. XVIII. 

Hadrianus. 

— HADRIANVS AVGVSTVS. Testa laui-eata d'Adriano 
a destra. 

ij). COS. III. La Vittoria seduta a sinistra, tenendo la 
corona, e la palma AV. quinario Tav. d'agg. O. lett. B. 

Erano già compiute queste due tavole quando venne a 
mia notizia il ritrovato di questa monetina d'Adriano, che io 
credo inedita per il rovescio in questo modulo e metallo; per- 
ciò mi convenne farla aggiungere colla lettera B. 

I tipi di questi due quinarj inediti, par ci annunzino 
una perfetta pace, e tranquillità nell'impero, perciò la Vit- 
toria la vediamo in riposo. Dopo espugnata la Giudea , per 
opera di Vespasiano e di Tito, l'impero si mantenne paciGico 
e non ebbe piii nemici da superare. Sopra quella d'Adriano, 
anche mostrasi espresso il paciGco di lui lungo regno, mentre 
per lo avanti per opera del prode ed ottimo Trajano, erano 
stati abbattuia e vinti per ogni dove i nemici di Roma, trai 
(piali contavasi primo, il fiero Decebalo, implacabile nemico 
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de' Romani. Questi due quinarj appartengono all'insigne rac- 
colta del sig. cav. Campana in Roma. 

Hósiilianus. 

— VAL . HOS . MES . QVINTVS . AVG, cioè 

Itnperaior Cajus Valens Hostilianus Messius Quintus- Àugustus. 
Testa laureata a destra d'OsCiliano figlio di Etruscilk e di 
Decio. 

B). QVIa<TO . FELI . • . S • G . Quinto FelkUas Senaius 
Consulto, La Pace stante appoggiata ad una colonnetta y sai- 
levando il ramoscello d'ulivo colla destra, tenendo lo scettro 
nella sinistra JE 1. Tay. d^agg. O. n. XIX. 

L'epigrafe di questo rovescio è nuova affatto sopra le 
monete , ed il vederla riunita alla dea Pace è cosa non 
prima d'ora osservata. Pare che il Senato abbia voluto salu- 
tare il novello imperatore coiracclamazione Quinto Felicità 
e Pace delF Impero; come per lo avanti e dopo , si praticò di 
porre sopra le monete Felicitas Imperiù Felicitas Saeculi o 
Temporum Felicitas. Questa moneta serbasi nel gabinetto di 
S. E il sig. com. Kestner ministro d'Annovera presso la Santa 
Sede. — Dal mio studio d'antichità li 20 gennaio 1843. 

Francesco Caprawbsi. 
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CI. lOAirUBS FRANZIU8 ABMltlO BRAUNfO 

8. 

{Tav. (tagg. P. Q.) 

Kiepert, juvenis doctissimus, qui nuper Asiam minorem 
adiit, multa inde inscriptiones graecas reportavit accuratis- 
sime transcriptas. Harum inscriptionum pars nunc inserta 
est Gorp. inscr. Gr. Voi. II. Reliquas quoniam frustra ab eo 
transcriptas nolui, tibi bis litteris publicandas mandavi. 

I. Ex Chersoneso Tkracica, 

1 • Gallipoli^ prope moscheam Zulcha Dschamie, in co— 
lumna striata, vss. 34. 35. 36. editi sunt Gorp. inscr. Gr. 
Voi. IL n. 2012. 
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OAEIM02KATAXPII2MON 
AP*E1H2TIEITHTEIMHN0NIEP0 - 
APXAiaNlAPTMA AO KTE 

TinTEnEPAzno 

5 EIXAINONHEAAIE 
TIMTHOSnAANXN 
2TOMAT02 
BAIHAATaNAI 
BAPTTAIKPAAIHT 
10 ^ET^ETAIATTQNN 

AXOT2E*0IMAIN0NT . 2A 
BPOTOEEIIEianiIN IEI2 ( ) 2 

IIEMnEINAI M I 2 nETAIAEFO . . MH 
*0Na2AI NT2C TA»fENKEIN0TNe02 
1 5 KPAOIIAAA THAOIONENKEITAinEAlì 
T XEINTTMNA2eEI H 

2E2EPIH22ETH20MAI 
AEI rTXATEYXH2EIAE02 

2 21 . . XOI2KETeMQNOSAm22IAMP 
20 OnHTeiAPTAPEIONEIAETAI BAePON 
AAAaKPATAmXEIPE20IKHTAinEA0T 
EIAIINTnEPMIAE2eEAXOY2AEY2EINriIE2AAT2IN 

EPAEINYnOTAAIOI2eEOI2EI . 2eEPA2TAAOIBA2 
KAITQMENErXAITHPTAMEINKNHKONeENAEMHAOII 

25 KEAAirAAAM^ÌÌI MEIBOePOT2AEnHNE2EAeH 

AIMAMEAANTOTEAHKIXTTHNKATAXETAITIIEPeEN 
2rNAePOI2INAKE22I TAAAYTIKAAHNT2eSÌ*A0S 
EieAP2TNerEE22IKAIETOAMOI2AIBANOI2I 
KAIAENirrPKAIHNXPHA^HT . AIAieonieiNQ 

30 KAinOAmiAArEI2TH2AIAENTK . I . PO . TAOION 

TO $0P0N$0IB0NA0IM0Tin02TTANTHPA 

EI2' EPHAI2TÌÌ2TH AA2EIENANEIH 

MHA . 2ANAAPOEAH2INEXEr2ETAIEI2ETraOINH 
EniMEAHeENTQNTaNAPXONTON 
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35 KAITAMION AIOI EMIANOT 

KAITIKAATAIO-^ lOT 

Incipit: è ÌYj[Jjog xara xprjtjfjjóv. Explicit: km[JLÙio^évTùìV 
tSw àp/pvrcùv xa« TafxrSv [T. $Xa/3«oy [A]w[7]£[v]«avoC xat 
Ti{fiipiou) KXau8«o[i» Izov^óplov. Quae intermedia sunt, lis 
contìnetur oraculum cannine conceptum. Incipiunt heiiame- 
tri {\S8, 2-6.); sequuntur trimetri et tetrametri iambici (vss. 
7-25.), moxrursus hexametri {vss. 26-33.).Ezvs.31. colligas 
oraculum editum esse de peste propulsanda. Legi possunt 
paucissima, ut vs. 20 sgg. 
/ onrj t[ò r^ocprdpstov stisxou ^d^pov 

g«CvS]v ijnsp[iliX]^(7S a/t^y; Xeucrsrv z5ff£[§]aXu[Uv, 
ephc/. vnovioLtotg 5soig sLv/bìj^' £[x]a(7Ta, Xo«]Sag. 
xocì zS> [xèv sù/pTtlg àf^procixzìv (iióXofy 

XcXar[v]à [ff] a/jup&) ^óBpovg J* STnàv I^eX^ 

aljtJLa /x/Xav, t©t£ dì9 xora^sSa^ uTrcpSgv 

in quibus dijvzia^Ci) scriptum est p. 9oa,VVG^co> 

2. Gallipoli» 

maNHPAKAIAOT 
QIAiaTEKNQAHMHTPmi 
I2EÌN02 
lahv 'HpoQiktdov t[S ]£dra) tg'xvGj S.y)firjTptGi 
'Idicùvog. 

3. In oppido Maito, antiquitus Madyto^ in ara ecclesiae 
D. Demetrii. 

KOIAANQNIOAEfìE > 
TONrPQTQEAXeENTA 
nAIAQN > nAAHN > 
EniTPOnErONTOETHE 
EnAPXIAE^AErrENETOPOE 
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oi dsìvss eT£fjn(?(Tav rèv Ssìva vvKÌjaocinoc ròv ì(aì ròv ocjma 
T^g KofXovSv TróXswg tòv Ttpcirci); d/pévxa nodioìv TraXnjv, €?:«- 
rponviovroq rijg snocp/iag ^X{oc^iov) Eùyivéropog* 

Urbs KorXoVGJV prope Madytum fuit. Locus Coelos prò- 
tus nomìnatur ap. Mei. II. 2. et Plin. IV. 18. Kihoc ap. Hie- 
rocl, ubi vid. Wessel. p. 634. K©7Xa appellatur Ptolemaeo 
et hodie idem nomen tenet. 

4. In oppido Maito (antiq. Madyto) in ecclesia D. De- 
metrii : 

MASIMOSAIONrSIQ 

IAIQKAeHrHThM\hr^2 

XAPIN 

Hoc loco duae coronae 

5. In vico graeco Bergas : 



AI2TNBIUJMA 


ANOlrH 

AWSITUi 
$I2KU 







'Eòv 5f T£g] ovoidi? , Scim (p. 5ci(7££) tS 
<Piaìt(ù ^ (h. e. Sifjvapca) /yy. 

6. In vico Examili (antiquitus Lysimacliia): 

HéklGAKHr 
• TVT 

Fragmentum videtur esse inscriptionis sepulcralis. 

II. Ex insula Samothrace: 

7. In antiqua urbe, quae nunc Palaeopoli vocatur, inter 
rudera templi Cabirorum, fràgmenta duo litteris magnis: 
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lAiriAAl- AloYerfA 

3AEIAEO OlEMErAA 

8. Inter raderà templi Cabironun: 

r- lOYAlOC 

TOCMAKéAOklIACee 

^\6rAAOlC6YsAM6NOC 
r. 'loi>hog [àv^TiaJrcg MoxgJovcas SsColg] {iqàìkotq 

9. Ultra rudera templi Cabirorum, in epistilio: 

NAP0TMIAH2IA 
*H Sslva Mgva]v8/3oy vel ò hlvu 'AX£§«]vdpov McXi7arf a ^Itólg 
[jjEyàikoig ovs^vjxsv. 

1 0. Inter raderà arbis , in tarri prope mare : 

AAI 

KAIIIAI Sant mera nomina, 

AlEAfT© at vs. 4. N£«xó(7[T/9aTog — 

NEIK02 • - C vs. 5. TUfvlpog 

5 rAA$TI L vs. 6. ToXXog 

TAAAOS vs, 7. Eìai$o)pog — 

EI2IAÌ2P02 vs. 8. 'EnanfpóSzlnog — caet. 
EnAOTOAE Vs. 3. Keilias legitr a[7r]6X[g]u3[£pog. 
OTHAIZO ' 

10 r 
o 

11. In castello byzantìno sapra vicùm hodiemum 

nOATKAH2 
MHTPGNAKT02 
Ilohjiikrìg MvrtfmfcoKTog, 

1 2. Saper porta ejasdem castelli byzantini in marmore 
candido. ( Ved. tao. d*agg. P. \.) 
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Kcù TOUTov ovi^ysepgi; Ix ^d^pcav nììp'^0)> [xéyug àpiartùg (ptXó- 
nohg aù^émìJ^ Aevou . Xafinpòg ttóXsgj; x«^ nSftySe vióaov (?) 

TIoìkocfiióÒTijg gv SeS 

èg %xi toDto soTYjcfSìf sv xpóvotg ì^ov Tgtpàxcg Jsxa [xai tea- 
(jap^ai Tcpóg yg evvoxojr^e^ xaè /cX/ccg l§axf$ (po^$pòv ò Xa/x- 
7rjO(9$ (ppoìjpiov noXiiuog. 

Annus est 6944, qui ad epocham constantinopolitanam 
(5509 sa 1 Chr.) exactus prodìt titulum positum esse a. 1435. 
Monogrammo apposito significatur nomen IlaXtfaiijSvjg. 

Episemon ^ ex lapide nomlum enotatmn fuit (v. Elem. 
epigr* Gr. p. 352.) Gf. n. 1 4. 1 9. 

1 3. In turri Byzantìna ad littus maris : ubi n. 1 0. 

( Ved. tao. fPagg* P. 2.) 

'AV£XT£(TT>3 ( h. e. àv£XT2'(T&K2) £X ^BflÙtOiV XG (ppOìjpiOV TOVZO 

sCc^]? TtXovg gv smarTacnàfic (h. e. èmaxoffioi) IrpoitXou to[u> 
9a{w6g (?). 

Nota accentus. 

14. Ibidem: 

( Ved. tctv. d'agg, P. 3.) 
Kjxì Toiiro [gxj^fJig xaJ [g]oT[>7]or£ rò [dpog liika/g xai - - - 
gjg fvXax[>J]v xa? t£[/xijv toO] a(mog hi (h. e. 

gT££ ) <r3ig- 

Annus est 6905 Ultimus ductus videtur ex siglo interpun- 
ctionis natus esse. Epochaconstantinopolitana (5509 =>1 Ghr.) 
annum tituli sistit p. Ghr. 1 306. Gf. n. 1 2. 1 9. 
IH. Ex insula Imbro. 

15. Prope Kastro ad fontem: 

( Ved. tao. d^agg. P. 4.) 



Kk'\cO(fm 'En^/^apov Iretpulvc. 
EjataSliogl 2xctjuiavS|9/ou iT^tpuvg. 
IjKocficMipltojg 2xoc[JLCofipiov Irzltpuvg. 
T]cjuwx[p]aT[i9$] Kxmi^ìotj'ElpJiJlùog. 
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Imbrus fuìt attica, ut Lemnus aliaeque insuiae. 
Hìnc homines ex pagìs atticis denominantur. 

Vid. Corp. ìnscr. Gr. n. 2 1 56. cf. infra n. 1 6, 
16» In mona^terio D. Constantini: 

XAIPECTPATOCXAIPmnOTAEIPAAIilTHS 

Xoapicnparog XatptTmov AgrpofJàn^. 

Homo est Atheniensis. Cf. n. 1 5. 

17. Ibidem. 

OeEOEOIAE ò Bsòq oìii. 

18. Ibidem. 

< Oh B o eo Oh a <^j<.fe;EH 

x]ap7ro9op)7aaVT[a vel alio casu. Scriptura est ìucvrfióu, 
de qua vid. Elem. epigr. Gr. p. 35. et p. 378. 

1 9. In Kastro in muro turris castelli byzantini. 

(Ved. ^agg. P. 5.) 
+ MavouìiX*Aaravi?5 ò Aaaxaprig. ^Exovg ,^5lv. 

Subscriptus annus est 6950. Epocba est constantino- 
politana (5509 = 1 Cbr.). Igitur titulus positus est a. 1442 
epochae cbristianae. Lascaris bic ex maioribus est Constan- 
tini Lascaris , qui floruit a. 1 46^5. 

20. Ibidem in turri quadam, (ex apograpbo Graeci cu- 
jusdam, Alexandrì Lazari.) 

^lOVAAQMEIKONN 
Nibil apparet. 
IV. Ex Bithynia* 

21. Ex parietinis Adrianorum ad Olympum, prope vi- 
cum Serdscbilar, in colle ubi rudera magni templi, in duo- 
bus fragminibus, permagnis litteris. 

AAPO2IAA1 2AEnOIH2E 

TQANAPIEi EI2HNME'" 

3rjiKH2TOA I6AAFI 

>rr 



i 



a. EPIGBAFI ASIANE. . 143 

Irspov vexpóv, Sgìjsé tS rajotscw (vel simile) cet. 

V. Ex Mysia. 

22. Lampsaci; fragmeatum , cui locus debetur Corp. 
inscr. Gr. Voi. II. post n. 5641. e. in addendis , repertum 
ibidem ubi u. 3641. e. 



) NEATTHKAIOrrATtlEIPH 

{- 




MHN*/B 



H SbÌvoc xoTsoxsuao's rè jULinjjuLsìJov iocurg xckì Svyofxpì 
E«p>7rv>?. Ad lalus finis est formulae impreca tionis , ex qua 
qui laeserit sepulcrum tenetur multa pendenda t5 xoc[xd(ù 
(vel simile) ÒYjvapiCùV 5/3. 

23. 24. Ex reliquiis Pam in vico Camaris , in ecclesia 

s. Demetrii fragmenta, quibus locus debetur Corp. inscr. Gr. 

Voi. II. post n. 3654. 

. . N"PQNI AAME 

. . KTH2irTNh ATTWKAir 

AATAIAEIAETI2 KAAAI2TH 
AQ2EI 

— 'A]vTa)v7[vo5 (?) xaT£(7)(eua(7£ rò iivrj[iftov laurS xae 
'Em^KTr^at yuv[a«xè xai 

K]Xau5/a- ù $é ug lèmxsipió(r/j hcpov xaxoùétj^oa cr^fxa], 
icìazt [fS raii£Ì(ù (vel simile) « ,jS (vel simile.) 

25. Ex vicinia paiietinarum urbis Priapi prope vicum 
Karabogba inter rudera templi diruti fragmentum , cui locus 
debetur Corp. inscr. Gr. Voi. II. post n. 3654. 

Aie 

NHKA 
IQA 
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Gmiìcìas fubse: TÒ (/oja^/ia ypctpou h OT19X1} [hBytlyvf 
xa]è Seìvoe £V ('spCcì 'AjTiéXXaivog. Sed eerti définiri niluì 



potest. 



26. In valle superiore Granici , ubi Kiepert veterem 
Gergithen sitam esse putat, vicus est Tschauschkoi prope 
Tscnan Basaskòi ; ibi ad fontem repertum est epitaphium 
hoc, lectu perdifficile. 
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Supra anaglypho expressae sunt coronae undecim. lucer 
coronas et inscriptionem spatium est , in quo anaglyphnm 
dedita opera exaculptnm» Epitapliio praescriptum fuit fere 
hoc : 

'Ek r^q [t]£v [X*J(»>v np^o^éSou ìwrreoxewAar^iQ- 
Primus hexameter interiit. Fuerit in hanc fere senten*- 
tiam conceptus: 

[Irr&t -mi otxrupiv [xb xotobjQiijjeuo^^ napaSiroc, 
àtg] Jsxa mt iv stov ysysvuj/xevov ev de'- Xc'Sc.) [xov 
rovvoua [du](jnjv[©u — - — h--- — 

5 «TrTTov erre' (jTroyJ-?^ aC<'^]«5«'«b e[7r]£[cr]ov. 

ì^iixzvog rìiuBayn;' 

' «vtè Tpo[9]v7(i)V 

fioaòv lTV[x^yììpzt /SSXov 27r£(7[x]eda(ja[r. 
^Jovìì ly^p C^yffiiv] «710 (7[u77£V£Cjv] iTTgfavoSd^ae. 

-mi roòz 

15 Toufjwu TrovxXauoTou iaiiiavog cJg cèHatóii 

à'j^' vl&o yóip vOy, 0$ [roùg yoD^iccg xaToSa^s?, 
7a]7av [sx^O ttu^cÌv, oy rsxvcv, aXXóCrpwg. 

Cjerta ratione non omnia i*estitui possunt. In iis tamen , 
quae restitni, spero me sententiam assecutum esse. De initio 
Ys. 4. 3vi?c?Xfi) d' cf. Corpi ittscr. Gr. n- 1 152. 1652. 3588. lur 
venìs defunctus in peregrina terra pubtìce sepultus est a vicis 
quibusdam , quorum in sollemnibus vioerat. Hinc coronae 
illae , quibus inscripta sunt nomina vicorun: 'O y(fiìpog 

MorrravSv. *0 y^pog BafarsavSv 'O x^po^ Tprvc^srrSv. 
'O yipipoq ò 'AyeovSv. *0 )(fipoq e — vSv. 'O ySipog ò [Ta]- 
jSìrnjvSv (?) . *0 X^P^ 5>*TXavT>jv5v. Nomina reliquarum 

AMNALI. 1842. 10 
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coroiiarum deleta sanu Insciiptionis vs. 3. non liquet utrum 
hexameler fìierit an pentameter. In liueris residuis lEAE 
conìicias latere ìAsOÀ^ocfpog* vs. 7. extr. videndum ne sit 

Mo?p £7r[g']xX[(XK7SV 

27. Prope Alexandriam Troadem in vico Kòse Deresi j 
ad ìntroitam coemeterìì: 

EPMO *Ep[jiaixpcÌTGv Mex^u. 

KPATOT Est titulus sepulcralis. 

MIKPOT 

28. Prope Troadem in vico Tuzla (antiquitus Tragasis) 
in muro moscfaeae: 

AATAÉ^ 

29. In parietinis Assi (hodie Behramkoi ) inter mdera 
templi. 

AO 
KOMIOIKpI ICTNéAPIOT 

N6CTHTAT 
hTir AKPAT6 

5 OeeOY AUJCI 

eeOCO MBKAIG P6C 

Nihil apparet nisi vs. 2. extr. avvsìipioo. yas. 4. 5. Ts[ffA]o9loi>. 

30. Ibidem. 

0AHM02 KAI 

BEA MHN 

Portasse o i^fijog xae' [>j BoìAtÒÌ ©fioCyevigv] Mijvfodojpou cet. 

31. Ibidem super porta moscheae in epistylio marmo- 
reo , litteris rubro colore inductis. Trìa verba ex hoc inscri- 
ptione memoravit Huntìus ap. Walpol» Mem. p. 126. quae 
reperita sunt in Corp. inscr. Gr. Voi. II. n. 3572. 
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Titnlus christianus est. Quodlin. 2. infra HqBOT^Ic^ 
positum est noOU' y videtur quadratarìo deberi , qui infì^ 
addiderit correctìonem vocabuJii n o60. Debebat sane etiam 
f^OXOO corrigere.Vs. 8. èrov 7rT£(7fXflrra)V est ahoxi Trrawfia- 
Ta)V. Orthographiam pravam, versus malos esse non est cur 
moneamus. Geterum Anthimus npósipo^ 2xo:iiavipov dici- 
tur. Haud dubie lydi[jM9pog urbs 6st vulgo ItafJ/xuSpot di- 
eta. Certe etiam in Notitiis episcopatuum et ap. HierocLurbs 
l}((X[JM9pog audit. 

VI. Ex insula Lesbo. 

32. Mytilenis in sacello diruto D.Doc\mu{VMd^ag.Q.i.) 
Fragmentum ex titulo, ut videtur, dedicatorio. Vs. 3. 

fiiit ìQpchag. 

33. Ibidem. {Ved, tav. d*agg. Q* 2. 3.) 

Fragmenta ex inscriptione, ut videtur, honoraria. Con- 
jici varia possunt; sed abstineo conjecturis. 

34. Ibidem in aula ecclesiae D.Simeonis:(F.^(rajr*0.4.) 
Vs. 3. videtur esse rov 7:6hr[_6cpxpv» Vs. 4. vójul]ov TrspCJ] 

Tov cet. 

35. Ibid. in aula ecclesiae D. Theodori: (F. t éTagg.Q.S) 

oq [iVYJ[xa tyaGfpGlfJvvri?. 

Est disticbon. 

36. Ibidem in muro sacelli Ilavcr/ia; KajSaSrvijg , frag- 
menta ad unam inscriptionem pertinentia: {V.Ud*agg*Q.6.) 

Titulus restitui nequit. Fragmentum 6. e. aut ad initium 
aut ad finem pertinet, quod collìgas ex spatio inferiore, ubi 
litterae uullae. Vs. 2. fuit o Jslva rov Ssìvo^C rov ' AXè^avipov 
xaT6orx]5Óa(ygv rè fxviop^ov cet. 

37. 38. Ibidem in muro ecclesiae IlaVflryca^ t5v nvpyeìV 
prope Thermas : (Ved* tav. d^agg. Q.1,%.) 

Sunt tituli sepulcrales, anaglypbis ornati. In altero scri- 
ptum nomen est MaJvAc[5. Infra nomen repraesentatur 
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homo peregrinans amictdo indutus. In altero quod nomen 
esl^lEiXi^j idem habes ap. ApoUod* 3, 8, 1. et in Gorp.inscr. 
Gr. n. 282* Infra id nomen rudi anaglypho expressus est bos 
comibus petens hominem humi prostratum» 

39. Ibidem in mpycù quodam prope ecclesiam eandem, 
anaglyphum hominem rudi arte factum repraesentans: {Yed. 
tav. (fagg, Q* 9.) 

Nomen supra anaglyphum scriptum desinit in -o^^?. 
Quum littera P non certa sit , conjicias 'AvTe]o;f©^. 
VII. Ex Aeolide. 

40. Prope vicum Gometsch, duarum horarum spatio 
ab urbe Kydonia s. Àivali, ubi Kieperto indice antiqiia Go- 
ryphantis fuit; in columna inter raderà^ templi : 

NANEIKHTWN 

BAIOKAHTJANOY 
KAI MA5I^\IAN0Y 
KAI TWNEIIIOANECTA 
TU/N|<4lCAPUIMK0YC 
TANYI0YKAMAPI2I 
MI«HOY 
*Ynèp TGÌ)]v àv£«xvjTa)V [AiJwxpa- 
TÓpwv] AwxXì7r«avoS 
mi Moi^tfiacyov 

T6)V Kaiaópcùv K[Gav]9 - 

fJuavoG 
Titulus hic non antiquior est anno p. Chr. 292 quo * an- 
no Caesares dìcti Gonstantìus Ghlorus et Galerius Maximia- 
nus ( cf« Corp. inscr. n* 20 1 8 ) . Paulo recentius est quod 
Kiepert ibidem in alia columna reperit £ragmentum tituli 

latini : 

GONSTANTINIIO 

NIAIM 
GINIO INVIGTIA 
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41. I,Ti vico Tschandarlik , ubi sita fuil Pitana atiti- 
quitus : 

rKEYArEN 
Fragmentum est ex longiore inscriptìone , operis pu- 
blici, ex qua supersunt fines versuum : 

Vlir. Ex Jonia. 

42. Ex parietinis Ephesi in castello vici Ajasluk: 
nANTE2ENTi2IIEPQITH2AIiLMI 
METAeHIEINMHTETPOnaiMHAEII 
ITOT2EI2TOT2E$HBOT2Ar!OKPINe 
TTEIEP0TTH2 APTEMIA02K AITH2i^ / 

MMATEITH2I ETnOTGNHI EN 

KAITA2ITIKAI TAHANTAKOIN 

AHMOTAIEI20AI2../.-. A A VI 

"POXPH2AinAPAXPHMATOv 
Fragmentum ex decreto quodam. Versuum initiumi fe- 
re ìntegrum est; in fine multa perìerunt, Hinc panca tantum 
licet legere , ut : 

TTOVTS? SV tS ££pS T?5 'A[pT6]fJu8o5 •• - ' - ^ i^>7V jU.K3Tc] 

TOTjg dg Tovq èf/j^ovg à7rcxpfV[ofX£Vou5 o]ììt£ 

hp V rijg 'Apréfuiog xae trig [t$ ypocìiiiJtaxBi vi; 

[/3ouX^]g vnò twv noci rà mrtìtà r& ndvrcc xo«v[à 

iiófjjov [ay]6?[(7]3a( [Sfi x]a[£^ - rt]poyjffflm 

nocpa/jpTiiJuot toS « • 

43. Prope Ephesum ad viam quae Magnesiam Maeandrì 
ducit: in fìragminibus duobus: 

EPI 
TYMB02 
AMa>£2AnEII 
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44. Prope Phocaeam, haud procol vico Baresch , in 
valle in sepulcro rupi inciso: 

^ l'IETElTlLOHeEN 
lA . . lEINTrEnAEPXO 
MENTE 

inscrìptio alta est "( 2^, longa 4^; totum monumentum 

longum est 26', latum 1 1^ Supra primam vocem vs. 1 crux 

ruditer facta dici tur esse. Titiilus tameu non christianus 

est 'Apc(rr2[eSi9$] ^Qy^ò^^ Cx^'P^]^'^ '^^^^ ncip^tp/ofiévoig. Vi- 

detur "Ori locus fuisse ad Phocaeam , repetendus il] e a pago 

attico , cpiemadmodum etiam in insula Aegina OìiQ fuit (He- 

rodot.V. 83. cf. Miiller Aeginet. p. 8.) et in insula Thera (cf. 

Corp. inscr. Voi. II. Addend. p. 1085.) Defuncttv^ acclamat 

viatoribus y[pLÌpzt\^ xoiq TTopzpyipikVJOK;^ ut in tit. Phanog. Corp. 

inscr. n. 2129. to7s nocpdyovat yjxipztv. (Cf. Elem. epigi\ Gr. 

p. 340). Orthographiam 'tvg ndOip/pijJvvg ex pronuntiatione 

ortam puta. 

His Graecis accedunt inscriptiones quaedam Latinae re- 

pertae a Kieperto: 

1, In loco Maito {Madyto, cf. supra n. 3.), in pavimento 

ecclesiae Uoo^oqioL Mc^o/CùpiÓTtffaa: 

Q. CORNELIVaS 

CRISPVS 

VIXIT ANN. XX 

SERVILIA ANTYLLA 

MATER . PIISSIMO 

FILIO FECIT 

2. In vico Karaboghas inter rudera urbis Priapi , in par- 
va basì ,^p 

CAESARI 

TRAIANO 
HADRIANO 
AVG . lOVI 

OLYMPIO 

CONDITORI 

COS 
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3. In vico Kemer vel Kamaraes inter nidera urbis Parit, 
in parva basi 

IMP 

GAESARI 

TRAIANO 

HADRIANO 

AVG . lOVl 

OLYMPIO 

CONDITORI 

GOL 

.4. Prope vicum Kamaraes Inter raderà urbis Parti: 

COLONIA 

P . PVBLILIVM 

INGENVVM 

COMOEDVM 

PROPTER SINGVLAREM 

ARTIS PRVDENTIAM ET 

MORVM PROBITATEM 

5. In vico Kamaraes in fronte ecclesiaeD.Demetrii(cf#v 4. 

. . . lANI . GAESARIS 
. . . DACICI . OPTIMI 
. . . ^IIIMDIVI . F 
.... VENNALICfS 
.... Die . Die 
. . . IVIVS 

6. In loco lerkessi Tschiftlik prope veterem Troiam : 

F POMPONIAE VXORI 

7. In calcolo Tschanak Kalessi, ex ruderibu^ Alexan- 
driae Troadis: 

sexqvIncTilio 

SEXFANl VALERIO 
MAXIMOLATOCLAAO 
EXORNATO ADI VOAVr, 

NER VAQVAESTORIPONT I 
ETBiTHYNlAE PATRONO 

COLONIAE PONTIFICII 
VIRO PRAEF FABRVM 
IIVIRALIB ETSACERD 
ORNAM HONOR 

D D 

Vie X 

8. Ibidem in basi: 

HVIIIPRAET" . . TRVITORAn 
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^. SOPRA UNA ISCRIZIONE DI AMORGÒS B UN FRAMMENTO 

D*UNA ALTRA DI lOS. 



Il sìg. conte Gigalla medico dell* isola di Tera, ora San- 
torino, Tìndefesso nostro socio, ha mandato all' Instituto due 
iscrizioni inedite, Funa trovata nelF isola di Amorgòs, l'altra 
in Nio, l'antica los contenenti, tutte e due decreti del senato 
e popolo delle suddette isole intomo la prossenia data a certe 
persone benemerite della repubblica. E mentre il tìtolo di 
los è tanto frammentato, che appena sene riconosce l' argo- 
mento, è di gran rilievo quella iscrizione di Amorgòs non 
solo per la conservazione quasi perfetta di due delle tré co- 
lonne , onde era composta, e delle quali facilmente può sup- 
plirsi la prima da epigrafi simili, ma vieppiù per alcune 
particolarità, che rade volte, se pur mai, occorrono in decreti 
di tal genere. Darò adunque in primo luogo questa iscrizione 
tale quale ci è pervenuta, aggiugnendo poi le emendazioni 
ossia i compimenti necessari, imperciocché, quantunque paja 
essere ben leggibile siffatta lapida, ci sono nondimeno in essa 
alcune lacune e varj sbagli i quali non so 'decidere se siano 
da attribuirsi al lapidario, ossìa allo stato rovinato del monu* 
mento, che non permise di leggere piìi esattamente* 

Manca la prima colonna. 

Seconda colonna. 

QEINAIAEAYTONPPOSENONKAI 
EYEPrETHNTOTAHMOTTJTAPXEINAEAT 
TmTEKAIEKrONOKFOAITEIANKAIEKKAHSIAN 
EINAI AE ATTQIAinP020A0NnP02THNB0T 
5 AHNKAITONAHMON : OTfì \ ANAEHTA 
METATAIEPAOIAEXOPHrOIANeEKA 
2T0NATT0N0TAN0IX0P0ITiìNni 
AaNArONTAIENTaieEATPQIANA 
rOPETETQ2ANAIATOriEPOTKHPr 
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10 K020TIOAHM020AMOPFIfllN 

TQNKATOIKOYNTQNMINQIANEPAINEI 
KAI2tE$ANOINIKOAAONAPI2TAPXOYPO 
AIONFPOSENONK A lE Y EPFETHNYP APXON 
TATOYAHMOYXPY2ilI2TE$ANaiTiM 

15 lEPOI : EI : T0YN0M0YAPETH2ENEKENKAI 
EYN0IA2KAIEYEPrE2IA2TH2EI2 
TONAHMONTQNAMOPriaNTSÌNENMINSÌIA 

Terza colonna. 

ANArPA¥AlAEKAIT0AET0YH$I2MA 
EI2T0IEP0NT0YAI0NY2I0YKAIEI2 
TOBOYAEYTHPIONENTOI2EniOANE ^ 

2TATOI2TOFOI20PQ2AEKAIPOAIOI 

5 EnirNi22ITAE^H$I2MENATlMl2ANTQIPO 
AITHNAYTGNNIK0AAQI0rPAMMATEY2 
TH2B0YAH2AIArEM»FA2eiìEI2P0A0NAN 
TirPA$ONTOYAETOY^HW2MAT022$PA 
ri2MEN0NTHlAHM02IAI2$PAriAKi2 

10 ONTAXY2TAAYNATONrENHTAITH2 
AEANArPA$H2PPONOHeHTilOrPAMMA 
TEY2TH2BOYAH2KPITOBOYA02TO 
AErENOMENONTEAE2MAAOTQ2AN 
0ITAMIAIAIAXEP0T0NH2ANTITQIAHMQI 

15 KAI EAEIAF02TEAAEINEI2PO 

A0NEA0SENAP02TEAAEIN. 

Col. I. V. 1. pare che dietro VQ manchi I, attesoché 
l'ortografia della nostra iscrizione, non omette, mai l'iota 
subscriptum. Da altri decreti simili poi ed anche dall' argo- 
mento del nostro titolo si riconosce indubitabilmente, che la 
parola precedente al primo verso era cezsfd^a ossia aièfóvà 
Xpiia^ oppure (nsfócva/fivco ta tepa, essendo da supplire la 

parte mancante del decreto : t$oS,6 r^ /3ouX^ xece ra 

d)3/X(u Tùv 'Aixjofr^iciV Tùv itonoixovvroìv MtVdMV ènoinévaa vai 
,<txi(poci»a>a«t NaéXoov 'ApiaTap)(p^ 'PéJwv XP^^^ vrepavara 
tipa; cf. col. I, V. 11 - 1 5 della nresente iscrizione. 
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V. 4. Leggiamo AIJTP020A0N, parola che non si ri- 
trova nella lingua greca, quantùnque composta secondo le 
regole della ordinaria formazione; cosi abbiamo deatsya- 
VHTf 0po^ in un titolo Hi Tenos, pubblicato dal cb. Boeckh nel 
bui lettino 1832, p. 55. Siccome peraltro al Nicolao è data 
npéad^oq npòg Tìfjv SouXijv xac ròv 55/xov, così potrebbe darsi, 
che dalla sillaba AI fosse indicata quel duplice permesso di 
presentarsi non soltanto al senato ed al popolo, ma alcuno 
e all'altro. Non essendo peraltro, secondo fu accennato, la 
copia inviataci in tutto degna di fede, sarà forse permesso di 
leggere AEI invece di AI, imperciocché simili prerog^ative 
accordavansi generalmente per sempre, zi^ ròv iù /péi^cy 
{ cf. Boeckh, G. I. 2525 b A.^ 74, ed altri esempj), la 
quale cosa vediamo anche nel nostro monumento, dove tutti 
gli onori e privilegi sono decretati a lui ed ai suoi discen-* 
denti, ocùr& yoci Toìg èi^éuotgj essendo questi nominati siccome 
particìpanti della noktxuoc ed exxXtjaea, senza però essere 
mentovati di nuovo nel verso seguente. 

V.5 iOTQ ; ANAEHTA con indicazione della mancanza 
di una lettera dinanzi all'O e dopo VQ e di lacuna pia grande 
dopo il TA. Siccome la formula solenne di siffatti decreti 
suor essere «vai t£ dslva npóaoScv npòq tìàv jSouAnjv wu rov 
)S7iUt^)SÓVToud6)7rae,7rpGJr<sjfJi£Ta ri é£/9à(C.I.1 329;2272;2350; 
3334. Ross, inscr. ined. faisc. Il, 147; 148), così non dubito 
di mettere nel testo nostro OTflNANAEHTAI PPQTQI ecc, 
la formula orcav ScJ SeVroe, benché non si ritrovi in tali monu- 
menti, pel senso nondime^io corrisponde perfettamente alle 
parole sav roìj ds^Troe. La quale emendazione se fosse vera, 
la indicazione della lacuna avanti all' O, non sarebbe che uno 
sbaglio^ non trovandosi nel nostro monumento indicato lo 
spirito aspro. 

V. e. 7- inrene di AN9EKA2T0NArT0N d^ve leggersi 
KABEKAITONENIATTON, imperocché occorre molte vol- 
te nelle lapide antiche, che tale coronazione o si ripeteva in 
ogni anno (C. I. 2271, 38), od almeno si pronunziava di 
nuovo xar' Iwg sxaorov (cf.b.T. 2347, c;l525 b; anche 2556 
x«T Ivcauróv, cf. Demosth.de corona p. 253). — Invece di 
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PIAQN 1. PAIMIN. — Era il costume, che siffatti onori 
annunziavansi nelle piii grandi feste delle città, da cui erano 
decretati, e pel solito nel teatro, TpoyGoSSv tcì ócpiVi, di modo 
che TagoDOteta ossia il corago, siccome nella nostra iscri- 
zione, ne era incaricato, il quale la faceva fare dal precone 
sacro o tep<mp^l (C l 101; 107; 2347; 2483; 2484; 2671.) 

V. 1 5- lEPQI : EI : TOT NOMOY deve leggersi lEPOI 
TOIEKTOTNOMOT, ovvero, se piace piii di prendere per 
isbaglio la lacuna indicata dopo lEPQI, la quale per tré let- 
tere pare essere troppo piccola, lEPQIEKTOTNOMOY, es- 
sendo BK Tov i^éfio'U o xora tòv véjxov la formula solenne, che 
spesse volte si ritrova (cf. C. L 2256; 2333; 2334; 2347 e.) 

Col IL V. 2. Invece di AIONTHOT 1. AI0NT20T, 
il di Cui culto presso i Minoiti è conosciuto; (cf. Ross, Insel- 
reisen, I. p. 175.) 

V. 3. 6V Toìg intfOD^zcrcaroig xónotg^ cioè, quant* al tem- 
pio di Dioniso, £V (pktca^^ dove tali decreti solevan mettersi; 
cf Boeckh ad C. I. 2353, secondo Polibio Xn,^2, 2» 

V. 5.6. TAE VHM2 MENATIMI2 ANTQIFOAITHN ec. 

Voleva scrivere prima invece di TCfJUTOVTC») nokiTttìfi rtin/i- 
(TchroìV nokir^J ; siccome peraltro la costruzione di èifflfypt(X[JLéva 
col genitivo sarebbe contraria all'indole della lingua greca, 
ed avendo trovate in altra iscrizione le parole seguenti: iva 
a xac Itfvtoi intrpcùcii ri i^pryptaiiéva ztfucc tS iamcùv twX/t^ 
(C. I. 2347 e. 64) ecc. le quali corrispondono quasi letteral- 
mente al passo nostro; cosi ho emendato: Uncùg iè xaì*P6iiot 
èittfj^m rd g(//i79ea]ùL£vaTIMIATQIFOAITHI<»>r<»vN«xoXa<», 
omettendo le due lettere AN, ciò che inoltre pare sia giu- 
stificato dalla lunghezza straordinaria di qpiel verso. Invece 
di nOAITHI ATTQN potrebbe scriversiPOAITHIEATTSÌN 
per empire meglio il luogo del N. 

V. 9. Inveve di 2$PAri2MENON 1. ESOTAFEME- 
NON. 

V. 10. Invece di OSONTAXTSTA bisogna emendare 
ÌÌ2ANTAXI2TA. — Rade volte nei decreti di prossenia os- 
servasi, che una copia ne sia da mandarsi alla persona dichia- 
rata prosseno od al magistrato della relativa città; leggiamo 
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peraltro che gli Ateniesi mandarono ambasciatoli a Spartoco, 
rè de' Traci, per annunziargli siffatto onore (C. K 107) ed 
occorre anche quel costume in decreti de* Par j e Tenj, i quali 
incaricarono i magistrati di mandare ToDJs rov ^Yi^iphiiocrog rò 
imiypcxipw afpcqt(Joc[iévòvg rj 9r}iio(jix (Jvpocft^it. (C. I. 2329; 
2332; 2347; 2557 A,), siccome dice il decreto nostro avre- 
ypofov è(yopocjt(J[iZ)MV ry Jujfxccrca (7(ppor/i9i~ Il sigillo pubblico, 
a quanto so io, non è mentovato presso gli scrittori antichi fuor- 
ché in un passo di Aristofane, dove a^poc^tg, indicando una 
specie di passaporto, deve prendersi per ofppor/ig JìjfJLoaea 
(cf. Boeckh, Staatshaush. U p. 222.). Un sigillo regio del rè / 
Filippo porta inoltre un certo Gallia, ambasciatore del mede- 
simopresso larepubblicadiNisiro(cf.Ross,ihscr.ined.l1 166). 

V. 14. TEAE2MA, espressione insolita nella significa* 
zione di spesa , nella quale peraltro quivi evidentemente è 
usata, imperciocché in tutti le iscrizioni di quel genere i que- 
stori pubblici ossia roc[Jéioct hanno da pagare t^ aVfitXa)|ULa. Si 
trova rùiafiaxcCj nello stesso senso in una iscrizione pubbli- 
cata dal cav. Ross (fase. Il, 169, v: 6 e 10) il quale la spiega 
per T6Xì7, (7Wst(rpopci. 

V. 15. AIAXEP — forse AIAXEIP0T0NH2ANTI, non 
trovandosi, credo, quell'altra forma presso gli antichi. 

V. 1 6. KAI • . • • EAEI ecc. È difficile a supplire que- 
sta lacuna, tanto piii, quanto che anche le lettere EAEI pa- 
iono essere anrotte. Contuttociò siccome nella nostra iscri-* 
zione il senato pare avere la possanza esecutiva, essendo esso 
incaricato della pubblicazione del decreto e della copia che 
deve farsene per essere mandata in Kodi , così è molto pro- 
babile che anche quivi, dove si tratta della persona, la quale 
deve spedirsi per portare il decreto, il senato sia menzionato. 
Le lettere EAEI non adattandosi peraltro alla costruzione 
grammatica di tutto il decreto, secondo la quale l'imperfetto 
non può adopr^rsi, proporrei io di mettere invece dì quelle 
TAHI, supplendo la lacuna coUe parole ONTHIBOTAHI, 
conghiettura forse troppo attentata, ma che al senso almeno 
non è contraria. Nondimeno potrebbe dai*si, che non BOX AHI 
ma FOAEI avesse da leggersi, sicché senato e popolo così 
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fossero compresi sotto quel nome comune; alla quale opi- 
nione non si oppone altro fuorché quello abbiamo osservato 
intorno le prerogative di senato e popolo nella iscrizione 
nostra. 

Sarebbe adunque secondo tali emendazioni il testo della 
nostra iscrizione questo: 

. 1 .0) u^OLi ii aùròv np^sì^ov ìtat sÙBfrjévfp^ rov d'^fJiou, ùnap- 
/u)^ 9i ocùr^ re yoxi ssryóvo^ noknEiayf ìtaì IxxXi^aeav, eÌvou 
iè aùrSi 9mp6(7o8o)^ (ossia ase ;rpócrodoy) npèg T17V jScuX^v xac 
tòv J^fwv, oTwv av JsijTar, Tipeiro) iistàrà lipocol ii ypffitfpl 
ìcalS ÌKXffzo)f sveauTÒv, Srov oi /ppot twv naiSw flfywvtm, iv 
TS>^earp(ù (hor/opvjéroyrccì^ ita to5 èe/99u,>e)7pvx0^, ort dij/Jio^ ò 
^AfJtapyicùV twv xoroowyvrwv Mcvcjov 67racv« xa^ arq^avoT N«- 
xrXoov * Apt<yr(ip/pu 'PoUtco^ npc^si^ov ìuxt zùipyévo)^ UTrap/wra 
ToC iiofJu^v )(puaSi ax&fODfZi tei hpS (tS) Ix toS vèjtJLou apenjg 
svexsv yuxì euvoea^ xat sùzpyeaiag r^g ùg tgv di^ftov rcàv-'Afiop- 

vii<7du xa^ ecg ti ^ovXzinripiov èv roìg kmtponfcfTrócxoig ximot^ 
on(ùg $i yai'Poitoi ìnrpùcfi xol èipYj(piaiié)^a Ttjtxea xSinóXivfi 
lavTwv MtìcoXfiffii), ^ fpocixiiofxtvg vòg ^ovhjg 8t(xns[uboi(j3i(ù sig 
*Pó8ov ccintypa<pov xo3$e rov ilnfypi(Tparog è<rppocftffixévov T9 art 
[waioc (Kppocfiit, eSg ov icqivmaL Suvorcv yévrrvow r^g iè oo^a- 
ypogffUg npovcvi^nzù) h ypa/xjuiarsug ri}; jSoyX^g Kperó/SouXog* rè 
Je Tev^jutevov zihafia 5ÓTa)aav oc rocfiiai 9ix/up&zo)fr](yo(vrt ' réJ 
3i7fXG>, xae\ ov t^ /SouX^ (TroXec) coio^TsXXsfv se^ 'Pódov edo^sv, 
a9rooT£XXe£V. 

ftestano a farsi alcune o sservazioni intomo la prossenia 
concessa in siCTatto decreto. E conosciuto, che le repubbliche 
antiche solevano sciegliere frai cittadini di altra citta un uomo 
benemerito della loro patria, a cui davasi una specie di ospi- 
zio pubblico in tal guisa, che egli fosse tenuto d'incaricarsi 
delle faccende e dei negozj di tutti i cittadini del comune 
onde era fatto prosseno, di intercedere per essi presso i ma- 
gistrati della città di lui ai quali quelli , siccome stranieri, 
non avevano adito; di esercitare, per dirlo in una parola, 
tutte le bisogne de'modemi consoli* Per compensazione dei 
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q4iali servìzi concedevansi ad essi prosseDÌ tutti i diritti e 
privilegi, di cui stranieri polevano godere nelle antiche città, 
e sono precipuatoelìtè 'inoxiT^na (1), dùè il dritto, di non pa- 
gare le tasse, che esigtevansi dai xnetOechi, ma le stesse che pa- 
gavano i cittadini, (ciò che rilevasi chiaramente da un decreto 
dei Pireesi , nel quale 6i dice teXaTv SI outòv tà cft/ra reXij 

T6V brjfÀCcpXpv xò s'7xr)2T<xcv (2)^ od ixéìsia (d) secondo che 
Don avevano da pagare obolo; ovvero Ì<j(mo\gzuttf{A) la quale 
pare avere impa rtito tutti i diritti di cittadiiio senza la £&* 
colta di dare il suo suffragio nelPecclesia e di essere eletto 
magistrato» Aggiugnevasi a questi privilegi ^' diritto di pos- 
sedere fondi ossia yliq Yaì oìhIoù; syKTYjatg^ àavXiocj spesse 
volte npoeiptoc^ rtpoSaua ed in Delfi npojuovrsca, inoltre la 
facoltà di proferire in caso di necessità i suoi af&rì presso 
il senato e popolo (5)rContuttociò per le generali rimanevano 
stranieri , la quale cos a in Atene almeno è provata da ciò , 
che i prosseni ivi errino sotto il giudizio dell'arconte pole- 
marco, (6) ed ha osservato il eh* Boeckh, sonuno conoscitóre 
di queste cose, che in tutte le città di Europa quella sempre 
fosse stata la condizione de' prosseni. Trovandosi peraltro 
molte iscrizioni non solo delle città dell'Asia e del Ponto 
eassino, ma anche delle isole greche, nelle quah nohrèta si 
dà al prosseno, mentre in altri, titoli delle stesse isole non 
sono mentovati che àxé'kuci, borlXsflse, honoXaeitt (7): sarebbe 
forse piii probabile, che ci fossero stati diversi gradi nei di- 
ritti di tal onore» E mi perdoni il eh. Boeckh, se io suppongo 
che anche nelle città della Grecia propria TroXrrséa. qualche 



(i) G. I. 1 56a , 1 563» a e b. 
(a) C. I. loi. 

(3) G. l. i564, i565. 

(4) C. I. i567 ; I77a, 

(5) G.Lt335, i54a, 16911-93, iS4i-44, ao56, 2267, aa68, a347,Ross 
fase. I» 67. 

(6) Boeckh, G. I. Voi. I. p. 732 secondo Polluce, Onoin. VICI. 91. 

(7) Possono pragonarsi i decreti deiTeojG.I. a33oe aS33con 3339, 
a33i e a33a e la onslra iscriaione con Boss, fase. II, ii3« 
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volte sia data, la quale cosa, pare a me, sia provata da una 
iscrizione di Tanagra molto frammentata (1): 

TanPOHENlAAAAAKO 

EPMOrENHSeiOAfìPO 

HMENATTTnO 

dove no deve essere nohrtioc, non meno che da un decreto 
tessalico, nel quale si concede npG^moc yoxì nohxua (2), ben* 
che il suddetto sommo autore , negando che siano giuste 
c[ueste lezioni , mette 120 invece del KAI, che da vero pare 
mal posto, imperciocché senza congiunzione seguono gli altri 
privilegi decretati* Siccome peraltro in quelle medesime città, 
dalle quali nohxdcx, è data al prosseno, non sempre questa 
impartisce tutti i diritti di cittadino , essendo quasi sempre 
piii esattamente definiti i privilegj decretati; (3) cosi è rile- 
vante la nostra iscrizione, essendo che colla nohxtioL si dà 
ho/ikriaicx, a Nicolao ed alla di lui discen'denza, cioè la somma 
di tutti i diritti di cittadino, sicché non bisognava piii men- 
zionare la solenne yijg xaè oixiag zyKCO^tg e gli altri minori 
privilegj, godendone già egli, in questa sua qualità di cittadino 
perfetto, che fu diventato» 

Ed é la sola iscrizione, a quanto io sappia , fin ad ora 
venuta alla luce, nella quale EXxXnjaea è congiunta colla pros- 
senia, benché non dubiti, che quando il [Hrosseno, diventato- 
cittadino, é inscritto nelle tribii d'una città (4) , da ciò sì 
derivassero gli stessi diritti. 

Quant'alla città di Minoa, é rilevante, che il teatro, 
il ^ovkEt/CQptov ed i cori di fanciulli sono menzionati nel no- 
stro titolo. — A che tempo appartenga questo, appena oserei 
decidere. Prova però la forma del IT, essere ella piii antica 
deir olimpiade 158, mentre la lettera S piii comune dopo 
quell'olimpiade, nondimeno già era usi tata circa ol.107 — 110 
(cf. Franz, elementa epigraphices graecae, p. 1 49). Sarà dun- 
que da attribuirsi forse all'epoca del fiore della repubblica' 
di Rodi. 

(i) CI. i563, e. 
(a) C. I. 1773. 

(3) C. I. 20&3 b, ao56, 2t34 b, a35a, a 353. 

(4) C. I. ao6o» 
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Quant*air altra iscrizione, mi contento di proporne qui 
i frammenti con pochissimi sappi imen ti, bastanti per mo- 
strare, che anch^essa conteneva un decreto di prossenia. 
IKAIT ': NAHM . • . EINAIAYTON .... 
ONKAIEINAI . Y . 0I2nP020AQNnP02 
lEPA H$ 

eiOYTH E . . . 

TO 
.... 0PA2NI . . . . O . H . . N2 
È indicata la mancanza di. due versi avanti e due altri 
dopo la parte conservata. 

V. 1. pare, sia da leggersi lAHM invece di NAHM, at- 
tesoché si diceva probabilmente: ìòo%B. T)? [ÌGvkrf xae t^ SinfKf) 

Twv lìrrQN KAI EINAI aYrOII nP02 AON (invece di QN) 

nP02 r^v [ìoukiQV xccì rdv Svjac^v, sóv tov $é(ùvxoa, npéxGt^ 
yusxà TOC lEPA ivxjpcxfpyjvoa $ì tóJs to ^H^tafix zl^ rò hpòv 
roO AnóWanvog rou IIuBIOY (Ross, inscr. ined. II. 95.) TH2 
$1 avflqpayi}; Emju,sX>33j7Va« k.t.X. 0PA2NI deve essere il nome 
della persona fatta prosseno. 

Guglielmo Henzbii. 



li. LETTERATURA. 

«. laterpretatio obeliscorum Vrhis^ ad Gregorium X^I- Ponlificem 
Maximum \ digesta per Aloysium Mariam Ungarellium soda- 
lem barnabitam. Romae 1842. ciim. toh» incis. in foL 

(Mon, deirinstit. FoL ///. tav. XLFIIL) 

L Trascorsi ormai quindici secoli di silenzio , cagio- 
nato da quel velo onde le ricoprì l'ignoranza, e fu creduto 
disperaiamente impenetrabile , queste solide moli, come per 
prodigio rispettate dalla stessa voracità del tempo, per lun- 
ga serie di ripetute vicissitudini, oggi finalmente sciolgono 
di nuovo i loro concetti , palesando le voci e le immagini 
parlanti di coloro, che osarono svellerle dalle titaniche ro<y 

ANIIALI 1842. 11 
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eie dì' Siène 9 per esporle quali mete inconcusse, alla vista 
della più tarda posterità, in argomento della loro possente 
grandezza, anche allorquando, per Favvicendarsi dei grandi 
periodi, la nazione intiera annientata sarebbe e distrutta. 

Ogni animo gentile spaila oggimai a piena mano ab- 
bondanti fiori alla chiara memoria di tutti quei grandi , e 
per ingegno e per potere , che unanimi si affaticarono a 
conservarli , o a raccoglierne gelosamente le sparse memo- 
rie , onde in un lontano avvenire, se ne cogliesse il frutto 
desiderato. E malgrado che pontefici, o porporati (1), ne 
avessero in più modi per lo innanzi protetti validamente i 
tentativi , ciò riuscì sempre infruttuoso. 11 vedere valicato 
felicemente questo difficile e periglioso pelago, venne serba- 
to a coronare la munificenza del sommo pontefice felicemen- 
te regnante, che ha reso cospicuo il Vaticano , (come già 
chiara fama ripete ) , non solo di un museo egizio , ma 
anche di un ricco cimelio etrusco; completando cosi le me- 
morie dei popoli più vetusti , dai quali derivarono i primi 
esempi ^^ gentilezza e di civiltà. Da sì magnifici e provvi- 
di stabilimenti derivano , e Topera di cui ci occupiamo , e 
Taltra doviziosissima già in pronto, di quella raccolta, che 
può dirsi delle antichità italiche; lavori ambedue che non 
ìsmentiscono la rinomanza di Roma, propagatrice perenne 
delle archeologiche discipline. 

I soli obelischi della città eterna bel campo e vasto pre- 
sentano allo studio ed alla meditazione ; essi abbracciano lo 
spazio di circa 1740 anni della storia d'Egitto, e prenden- 
do il principio dair epoca più gloriosa, trascorrono per va- 
rj gradi fino alla decadenza, scendendo pur anche al tem- 
po della imitazione. E se vorrà indagarsi dal loro principio 
qual sia approssimativamente la lontananza da noi, si trove- 
ranno in circa 3580 anni. In sì lungo spazio di tempo moi- 
ri) Tra i molti, devesi ricordare il card. Fraocesco Barberini, che fece 
dissotterrare ^obelisco (detto barberino) dal campo verano, e trasportare in 
città. Chiamò dalla Francia ove dimorava il P. Kircher, a solo cgf^etto dì 
occuparsi di queste indagini, e ne protesse i lavori stampando a sue spese il 
Prodromo nel 1 636 cfc. 
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te grandi vicende ci rammentano, di cni faron testimoni , 
e di alcune delle quali conservano tuttora visibili le traccìe. 
Per mezzo di essi, abbiamo quasi il compendio di diversi sti- 
li d^incidere degli Egiziani, e del vario modo da loro usato 
per aggruppare le immagini, còm* ancbe d'alcune variazioni 
del dialetto, alle quali in si lungo tratto, dovea necessaria- 
mente soggiacere. 

Per mezzo d'una conveniente prefazione viene istrui- 
to il lettore di quante combinazioni fosse l'impedimento, 
percbè, questo incarico con6dato meritamente a Cbampol- 
lion il giovine, cbe allora di recente,(con una scoperta non mai 
più sperata ) , avea portata novella luce sii questi monumen- 
ti, non potesse egli occuparvisi cbe parzialmente, e quin- 
di come quasi né venisse deposta ogni speranza di vederli 
pubblicati. Dopo un dato periodo però dimostra Fautore 
a cbi se ne debba il nuovo impulso, e qual mano benefica li 
prendesse a proteggere, fino a cbe vedesser la luce. Questa 
narrazione esposta con ingenuità, mista di delicate allusio- 
ni, cbe forse pocbi sapranno apprezzare, sarà maggiormen- 
te grata ai posteri, a cui queste notizie non potevano per- 
venire cbe in confuso ; ed intanto viene palesemente re- 
sa la dovuta giustizia alla cooperazione di molti, cbe que- 
sto nobil pensiero moveva concordemente. 

Con sommo accorgimento fu scelto il metodo^ col 
quale il P. Ungarelli sviluppa le interpretazioni in ogni lo- 
ro diversa parte; necessarie sono le molte note erudite, ag- 
giunte a scbiarimento dei luogbi piii astrusi, in aumento 
di quelle cbe si compiacque indicargli l'interprete toscano; 
preziosa è q\iella tavola d^aggiunta dei gruppi geroglifici po- 
co conosciuti, o per la prima volta spiegati, ovvero a confer- 
ma migliore de'già cogniti. Ogni studioso privo di prevenzio- 
ne, cbe vorrà istruirsi in queste lettere, troverà abbondante 
la messe dei nuovi argomenti, norma per la via da tenersi 
in tale ermeneutica , esempio di candore nella diffidenza , 
ognivoltacbè lacune od oscurità si presentano; ma corag- 
gio acquisterà sempre maggiore, guidato dalla destrezza d'af- 
frontare le difficoltà, il pili sovente per dileguarle. 
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Credesì cpii opplortuno il riflettere , che questa dotta 
produzione è di preferenza dedicata agli studiosi, perchè in 
latino ; e non sarà forse disgraderole a molti il trovarne 
con brevità porzione del contenuto, aggiuntavi solo qual- 
che altra notizia, desunta dal dotto volume dello Zoega , 
che ne forma la prima parte ; affinchè ciascuno ne possa es- 
ser partecipe, e giovarsi di quegli studi, che a pochi é con- 
cesso di fame occupazione speciale. 

11. OBELISCO DEL LATEBAVo {(Uto polmi romant 144 ). Per 
solenne vetustà e mole immensa non solo, ma anche per am- 
mirabile esecuzione, si presenta primiera Taguglia, ch'eleva- 
si innanzi al portico, dell* antica cattedrale di Boma. E con 
sano giudizio il ponteflce Sisto V , scelsela per ornamen- 
to di quel classico luogo, giacché Costantino il grande, fon- 
datore di quella basilica, fìi pur' anche il primo che avea 
rimosso quell' obelisco, dalla sua prima sede di Tebe ; e 
Costanzo suo figlio ne ordinò il trasporto a Roma, per ador- 
narne il Circo massimo. Ivi poi giacque prostrato , fino a 
che a miglior uso quel pontefice rivolselo, innalzandolo a 
sostenere il vessillo della redenzione. 

Primo autore di esso fu Moeris , cognominato anche 
Thutmes IV, ma finì di vivere innanzi che fosse compito; 
il nipote di lui Thutmes V, si dette cura di farlo condurre 
alla perfezione. Dopo molti anni Ramsès III, forse geloso 
della gloria degli avi , trovò il modo di porvi il suo nome, 
quasiché cercasse di partecipare a quella gloria. La storia con 
somma cura e sollecitudinp recentemente rintracciata, ci e- 
spone i fasti di quest'epoca dicendo (1): « E poiché l'arte 
» egizia, ai tempi di Amense e di Moeris, fino al ré Horus,^ 
» fii in tanto splendore di eleganza e diligenza, quanto non 
» fb maggiore mai nell' età susseguenti , noi dobbiam ri- 
» guardare quest' obelisco, come uno dei piii grandi e mara- 
» vigliosi modelli dell' egiziana scultura «. Notisi che que- 
ste espressioni, dettate per un altro consimile, vengono repli- 
cate con successo anche in questo luogo. 

; I ) Roseli. M. R. Tom. lU. parte h pag. 1 33. 
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ISCRIZIONI MEDIE APPARTENENTI A THUTMES IV. 

Faccia australe, 

1 . H^^-oé^-ph^e vivente, il forte che impera ideila re- 
gione di purità e giustizia, signore della superiore, signore 
della parte inferiore d* Egitto; esultante nel regno suo co- 
me il sole nel cielo. 

2. Horus risplendente, distributore dei poteri, custode 
di doppia vigilanza. Il rè ( sole stabilitore del mondo, pre- 
scelto dal sole ) tìglio del sole ( Thutmes benemerito all' 
Egitto ) costruì edificio perenne al suo padre Amonrè, so- 
vrano dei troni di tutto F Egitto. 

3. Innalzò in suo onore un obelisco magnifico cb'ergesi 
al cielo; edificò un tempio ad aumento delle sedi di Tebe; 
fece adomare il prestante obelisco, nella regione di purità e 
di giustizia; facendosi vivificatore. 

Faccia orientale. 

1 . Har-oér-phre vivente, amato dal sole , signore della 
regione australe, e signore delFuna e dell'altra parte d* Egitto, 
che igipera con giustizia; diletto al mondo, 

2. Horus risplendente , protegge il rè (sole stabilitore 
del mondo , prescelto dal sole) le costruzioni nella dimora 
d'Ammone (Diospoli) per renderla piii vasta nei suoi possessi, 
sorpassando ciò che fu fatto innanzi dagl'altri oblatori. 

3« Tale edificio non ha il simile nel mondo terrestre* 
E molte altre sono le o-pere {in Diospoli) dedicate in onore 
al padre. Ciò fece il figlio del sole (Thutmes rettore della 
parte occidentale), dator di vita. 
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Faccia boreale. 



1 • Har-oér-phre vivente, il forte amato dal sole, signore 
delle due regioni dell* Egitto : spirito grande nelle terre tutte. 

2, Horus risplendente, potente nella guerra che percosse 
i Libi. 11 rè (sole stabilitore del mondo). Figlio d*Ammone, 
e della sua progenie, che partorillo Mut: nella contrada di 
Oscer, di membra prestanti, e se ne compiacque. 

3. Figlio del sole (Thutmes base del mondo), amato 
da Amonrè, sovrano dei troni d* Egitto ; datore di vita come 
il sole. 

Faccia occidentale» 1 . Har-oér-phre vivente, il forte che 
regna in giustizia e verità. Il rè (sole stabilitola del mondo\ 
dalle sedi di Tebe, glorificando Ammone nell'astro suo ri- 
splendente. 

2. Ammone lo fece perfetto, onde imperare ai dominanti, 
^d il suo cuore si è dilatato per le costruzioni del figlio suo, 
regnante nella gioia; esso che amalo donogli la sua stabilità, 
la sua virtii. 

3. Signore che dà allegrezza alle due Panigirie; il figlio 
del sole (Thutmes base del mondo) 

ISCRIZIONI APPARTENENTI A TIlUTiVI CS V. 

La prima al suo avo posta sul piramidio della faccia 
australe, la piti elevata e che non ha compagna. 

1. 11 rè (sole base del mondo) dispensatore di vita , 
diletto da Amonrè, sovrano dei troni dell'uno e deiraltro 
Egitto, signore nel cielo. 

ISCRIZIONI LATBBALI ALLE MEDIE, DEL MBDBSIMO* 

Faccia boreale colonna siniistra. 1. Rè diletto dai numi 
delle stelle, e dagli altri; il benefico, prescelto del sole dalla 
bari, gloriGcando Atmu, quando va attorno nella sua nave 
celeste. * 
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2. Il signore dell* Egitto (sole stabilitore dei mondi). 
Fece edificare nella regione di purità e di giustizia a perpe- 
tuità; oltre quello d'Ammone, eresse molti monumenti nelle 
sedi di Tebe agli altri numi. 

3. Il figlio d^Atmu, nato dalla sua stirpe, nel trono del 
padre (Thutmes dominante le dominazioni), caiK> ad Amon- 
rè» • 

Nella medesima^ colonna destra. 1. Nume benefico, so- 
vrano, sorgente d'ogni bène (sole stabilitore dei mondi) , 
dator di vita, come il sole. Offerta dell* incenso di colui 
che diviene datore di vita. Nume benefico, immagine dei do- 
minanti, cbe stabilì Funa e l'altra potestà, come Atmu; il 
custode della forza cbe sconfisse i Libi. 

2. Il rè (sole base dei mondi) , abbracciò in una sola 
vigilanza l'impero suo, imitando il signore della regione di 
purità e di giustizia. Principe vigilantissimo^ come Mandii; 
offrendo in voto al padre Ammone, le sue vittorie nelle re- 
gioni barbare tutte; trascorse le terre e non curò 

le loro ricchezze. 

3. Il figlio del sole (Thutmes dominatore dei dominanti) 
diletto ad Amonrè amore della madre sua. Il datore di vita. 

Faccia occidentale j colonna sinistra, 1. Il rè isole base 
dei mondi) figlio . • • . . egli fa oblazione recente al signore 

dei numi con le spoglie dei vinti dal padre suo egli 

per la via retta. 

2. Sono sorpresi da stupore i Barbari sotto i suoi san- 
dali. Purificò nell*adomare l'edificio del padre suo 

e rè come il suo muro australe. 

3. Stabili il rè nella regione della vigilanza ; si diffuse 
nel suo cuore Tallegrezza. Il figlio del sole (Thutmes, e te 

Nella medesima colonna destra, aitavo, 1. Nume bene- 
fico, signore dell' Egitto, principio d'ogni bene ( sole base del 
mondo) datore di vita perfetta per sempre. Offerta dell'acqua 
dei pozzi delle aspersioni. 

2. Il rè (sole base dei mondi) approvato da Ammone 

residente tra i numi al rè signore, giubilante nel 

cuor suo, vedendo le di lui magnanime azioni, la doppia 
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grandezza dei suoi doni siagli concesso 

siano ridotte al silenzio dalla sua magnanimità. 

Fece l'edificio al suo padre Amonrè, eresse Fobelisco 
grande e prestante, che sovrasta al pilone delle sedi di Tebe, 
ed altre nella regione di punta e di giustizia. Ciò fece il 
figlio del sole che amalo (Thutmes etc 

Faccia australe, colonna sinistra. 1. Rè signore, che 
impera ( il sole stabilitore dei mondi, figlio del sole) , amato 
da Ammone. In seguito la maestà sua fece adomare due obe- 
lischi grandiosi e belli, per farne obblazione al padre, suo. 

2. Il rè (sole base del mondo\ Per le vittorie ottenute 

dalla sua possanza. Quest* obelisco di pietra anni 

35 di allegrezza, dalla parte meridiana, 

occupata dalle sedi di Oph (Teòe), 

Come era mente dell'avo per erigerlo; io suo figlio Tho 
diretto al suo compimento. 

Nella medesima^ colonna destra. 1. Il figlio del sole 
(Thutmes dominatore dei dominanti,) lo eresse nella sede 
(l'Ammone, e fecelo risplendente d'oro purissimo. 

2. Perlustrò con le sue munificenze, la terra di purità e 
di giustizia, comparti le vittorie col nome dell'avo. Il nume 
benefico ( sole base dei mondi). Opera reale del signore di 
Egitto (sole base dei mondi, amato dal sole )• 

3. Degnossi assumere il titolo di diletto del sole, onde 
render eterno il nome dell'avo, nelle diospoli. Ciò fece il figlio 
del sole (Thutmes dominatore dei dominanti). Datore di vita. 

Faccia orientale, colonna sinistra. 1. Il rè (sole base dei 
mondi). Moltiplicò i doni nelle sedi d' Ammone; in oro, in 
ismalti, metalli e pietre preziose di ogni genere. 

2« Della immagine fatta della grande bari {naviglio sa^^ 
ero) ..... dopoché dalle guerre fu devastato. Ebbe in 
retaggio la maestà sua la terra nemica, fino ai confini della 
regione Tosch. 

3. Scolpendo in oro per sé magnifico tutti i 

suoi ornamenti acciocché fosse dono accetto al padre 

Ammone, nel tragitto della sua bari. Ciò fece il figlio del 
sole (Thutmes sovrano dei dominanti,) datore di vita. 
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Nella tnedesimay colonna destra. 1. Nume benefico, cu-* 
stode della forza, sovrano per le vittorie sue, che portò il 
terroi^ nella ten*a nemica dei Mennahom, e spinse le sue 
conquiste nella Nubia libica. 

2. Educato dal padre Ammone, acciò esercitasse lunga- 
mente la regia potestà ; e tutti i principi della terra furono 
attoniti alla magnanimità della . maestà sua. Il nume Thorì 
emanò dalla sua bocca il comando , d'agire con ambe le 
braccia ( con 9iiergia). 

3. Il rè ( sole base dei mondi ) doppiamente resterà 
nelle sedi d' Ammone il nome del glorioso datore di vita« 

MEMORIE DI RàMSÈS IH. 

Si fece cenno superiormente delle immagini parlari li y che 
esistono nei riparti figurati; e già ne abbiamo veduto un sag- 
gio nelle colonne boreale ed occidentale destre : ora ne in- 
dicheremo un altro esempio, posto nella parte infima, o sia 
la base della faccia australe, ove Ramsès HI, volle porre il. 
suo nome* 

Sopra il rè, a destra si legge : Signore dei due mondi e 
dei diademi ( iL'^ole custode di verità, approvato dal sole) 
( il diletto d' Ammone Bamsès) datore di vita , come il sole 

4 

eie* • , • 

À sinistra sopra Vimmagine ieracocefala : Amonrè sole 
delle duplici regioni, signore del cielo. 

Notisi l'iscrizione poco diversa, sopra l'altra immagine 
consimile. Anche nella base occidentale v'era altra memoria 
del medesimo, ora pochissimo conservata. 

IH. Il chiarissimo interprete seguendo il metodo cro- 
nologico, dichiara in questo luogo l'obelisco flaminio, per- 
chè incominciato da Menephtà padre di Ramsès HI. 11 let- 
tore che vorrà seguire lo stesso metodo, lo troverà al 'para- 
grafo VII. 

A noi sìa permessa una breve digressione, per esamina- 
re prima i piccoli obelischi, tré dei quali appartengono a 
Ramsès tll, ed osservare la loro apparente somiglianza, rico- 
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noscìuta già da molto tempo* In oggi queste cifre essendo 
analizzate, e presentandoci un senso analogo, non sarà vie- 
tato V indagare il genere di queste epigrafi, ed a qual classe 
dei modi conosciuti appartengano. 

Circa il tema contenuto in essi, ed il posto che occu- 
pavano, fa meraviglia come lo ChampoUion, con perspicacia 
straordinaria, fin dalla prima edizióne del suo Précis^ avesse 
chiaramente decifrato in complesso il tutto , guidato dalla 
sola scorta infedele delle tavole mal disegnate, e del P. Kir- 
cher e dello Zoega ; ed ecco che cosa ne scrisse : » Negli 
» antichi tempi gli obelischi, erano. collocati all' entrata dei 
» principali edificj , a guisa di grandi stele o d'altre co- 
» struzioni, ad alcune divinità ; menzionando specialmente 
» i rè, che avevano fatte eseguire queste costruzioni, e dan- 
» do alcuna volta notizia d'altre particolarità sui lavori in- 
y» trapresi da ciascun principe, e della esecuzione degli ohe- 
» lischi stessi ». E ciò si è trovato esattamente vero* 

Esaminiamo il resto. Posto da banda quel modo simetri- 
co nel combinare alcuni gruppi di caratteri, acciò s'incon- 
trino in un dato luogo, ad oggetto di appagare l'occhio, in- 
tantochè soddisfano al sentimento ; non curando quella po- 
sizione armonica de' prenomi co' nomi propri, ritrovati a 
certe misurate distanze, onde servirsi scambievolmente l'uno 
all' altro di compimento ; non faremo veruna attenzione a 
queste venustà secondarie dell' arte, che quei calligrafi pos- 
sedevano ad un grado eminente. Resterà ancora bastante- 
mente visibile l'avvicendarsi dì certe espressioni, le quali 
malgrado alcune diversità, equiv algono però l'una all' altra. 
E questo modo di poterle scompartire quasi a misura rego* 
lare , appartiene piii immediatamente alla poesia lirica, ove 
ai cori è permesso di ripetere, in modi poco diversi, le me- 
desime espressioni, e spesso, oltre ai ritornelli, si può chia- 
mare in soccorso l'amplificazione per adornarle. 

Queste osservazioni non isfuggirono al dottissimo Zoe- 
ga, malgrado che non potesse in allora esaminarne che la 
sola apparenza; e maggiormente vi si confermò, analizzando 
il celebre frammento di Hermapione, la di cui forma non 
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seppe adattare , che alla frazione dì un inno : e per conse- 
guenza congetturava che queste iscrizioni fossero composte 
con metro lirico, atto ad encomiare le geste di quei monar- 
chi. Oltre a ciò Clemente Alessandrino, ci fa conoscere che 
due erano i libri detti hermetici; lasciando ora da parte 
quello che spettava ai numi, Taltro asserisce aver contenute 
le laudi degli antichi sovrani , colle quali par s' intendesse 
voler nudrire l'animo dei successivi regnanti, avendo per ti- 
tolo: istiiuzione alla vila reale'^ quindi ponendo mente alle pre- 
cise parole di Diodoro Siculo, ove in proposito di Sesostri, 
dice : e coloro che per inni le laudi ne cantano^ cose non con-- 
formi ne riferiscono ; non solo si convaliderà un tal suppo- 
sto , ma anzi si verrà quasi nella certezza, che queste com- 
posizioni encomiastiche, fossero del genere delle poesie li- 
riche. Di più se si formerà il parallelo con le iscrizioni 
che spiegano i bassirilievi storici, si scorgeranno queste det- 
tate con la precisione della prosa, e particolarizzare minur 
tamente ogni specialità del rappres^itato. 

Fu già osservato, rispetto al totale di queste note , di 
cui gli obelischi si veggono adomi, che la parte occupata 
dai geroglifici grandi è la principale, e tra queste la media 
per prima ; mentre offrendosi a grandi caratteri, potea leg-> 
gersi anche da lungi. 1 piccoli quadri figurati, che veggonsi 
collocati sulla cuspide, o sotto di essa, ovvero scolpiti nella 
parte piii bassa , rappresentando sempre atti d' omaggio , 
adorazioni od offerte, accompagnati da piccoli caratteri, do- 
vranno riguardarsi quali accessorj votivi. Prendendo noi Te- 
sempio dagli obelischi piii antichi {come quello di Osortasen /,) 
ove si trovano queste immagini, sarà facile avvedersi , che 
nella primitiva istituzione tali aggiunte non entravano nel- 
la normale composizione, e che fu un adornamento poste- 
riore prodotto da un lusso eccessivo. 

Cosi riguardando le sole grandi iscrizioni di preferenza, 
posto da banda ogni accessorio, benché talvolta prezioso, sa- 
rà probabile il crederle della forma degF inni , conservatici 
per memoria delle geste di quei regnanti, e composte in cer- 
to metro, il quale è troppo precoce l'occuparsi a rintraccia- 
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re. Sarà ìntiaiito nostra cura, onde avvalorare questa opinione, 
d'Indicare i soli membri che formano le principali divisio- 
ni ; altri in miglior tempo potranno continuare la ricerca , 
nelle altre parti. 

IV. Obelisco matteiano. (altopcdmi 12 romani). Est 
è il più piccolo di tutti, fu già nelF orto del convento d'i 
racoelì sul Campidoglio; il popolo romano ne fece dono 
duca Ciriaco Mattei, collettore di antichità, ed egli ne ade 
nò la sua Villa sul Celio , e perciò ritiene tale denomii 
zione. 

Si vede sulla cuspide lo scarabeo di Tborè, con 1< 
aperte, unitamente al disco solare, ed in tal guisa sei 
tenere jsotto la sua. protezione i due cartelli nome e 
nome di quel sovrano, i quali si ripetono nella iscriziom 
gitudinale. Avendo qui accennato questo gruppo della c^ 
de, servirà anche per i due obelischi seguenti, ove si rif 

Vien posto sotto in linea orizzontale il gerogli6c( 
cielo, onde dichiarare come siegue : 

Faccia IV. occidentale. L'Horus vivente (1) vessillo 
forte, figlio di Thori). 11 rè prenome : ( Faraone (2) ciìi 
de di giustizia, prescelto dal sole ) figlio di Faraone , noi 
l'amico d'Ammone Bamsès ). 

Questa è la prima parte indispensabile del protocol 
che ogni sovrano ha di varia composizione , secondo le (| 
costanze. Tutte le altre faccie hanno una simile iscrizioni 



^i; Questi titoli d^apoteosi Horut ^ phre etc. sotto il carattere 
cielo, sono prodigati ai ré, come iminagiDe vivente di quei nomi sulla terì| 
e massimamente d^Horus, il quale seguendo la tradiaione di Diòdoro, 
Pultimo dei nusT^i a regnare in Egittoj divenne cosi il prototipo speciale r| 
tutti i sovrani, non solo egiaiani, ma anche greci e romani, quando imp(| 
ravano su quel paese, considerati come della sua prosapia, e discendenti 
esso. Con maggior chiaresza ciò si dichiara negli obelischi di Osortasen D| 
VHorus vivente degli uomini. Roseli. M. R. Tom. 3. part. I. pag. 33, eseg; 

(2) Scelgo spesso nel tradurre, il significato più volgare giacché iltl 
carattere mistico ^y^re, ripetuto in varie guise, ne ha molti. Si evitano ii 
modo tanti nomi simili, che oltre al sonar male alTorecchio, i lettori |. 
sono esser indecisi della vera attribusione da scegliersif e lo credo permc 
nella presente circostantu. 
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eccetto i vessilli , che contengono delle varianti; la faccia 
orientale porta : il forte^ caro a Phrè^ e le altre due: amato 

dalla verità. 

Nel disegno riportato dal P. Kircher, dopo questa in- 
titolazione, si vede da tutte le parti il medesimo geroglifico 
che significa ré; che in oggi più non« esiste* Non vorrei sup- 
porla una invenzione del disegnatore del dotto P. , ma piut- 
tosto che a suo tempo esistesse, ovvero che riproducesse un 
disegno più antico, quando questo carattere vi si vedeva. Dal- 
la sua proporzione, comparativamente agl'altri, quest* obe- 
sco fu creduto frammento cospicuo di uno di maggior dimen- 
sione, per la quale opinione manchiamo di dati certi, tanto 
per approvarla, quanto per combatterla. Ma se questo gerogli- 
fico vi era realmente, denotava la fine della iscrizione, equi- 
valendo al nostro et costerà , ovvero a quel che siegue ; vo- 
lendosi con ciò rammentare il seguito di lezione cognita. In- 
tanto ci vieta il supposto che Tiscrizione, fosse continuamente 
nelle partì di esso perduta, perchè non è possibile che dalle 
quattro faccie, il periodo succedaneo incominciasse con il 
medesimo carattere, cosa inusitatissima. Alcune volte si tro- 
va questa lezione, come può vedersi al numero 2 faccia bo- 
reale dell' obelisco mediceo. 

V. Obelisco dbi< pantbeoit. ( alio palmi 27 )n Era prima 
giacente sulla piazza della chiesa di s. Manto (J). Fu tro- 
vato nel recinto dell' Iseo, ivi confinante, il pontefice de- 
siente XI, lo fece erigere sopra quella fontana l'anno 1711. 

Faccia australe. 1 . L'Horus vivente (il forte amico della 
verità). 11 rè (Faraone custode di giustizia, prescelto dal sole). 
Figlio di Faraone ( l'amico d'Ammone Ramsès )• 

2. Base primiera della monarchia, che tutto prevede e 
regge ; signore dell' alto e del basso Egitto ( Il Faraone cu- 
stode di giustizia, prescelto del sole ) amato da Atmu signore 
di Pone (2). 

/i) [n oggi s. Bartolommeo de* Bergamaschi. 

(2) Abbiamo adottata qucsf ultima frase, sul Tesem pio del mediceo, 
scorgendone visibili le norme sul disegno di Kircher, benché vi sia una 
Ucuna. Egli lo fece disegnare innanzi Tultina erosione, e lo misurò palmi 
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Faccia boreale. 1 • come la precedente. 

2. Figlio primogenito e devoto a Phrè ; il sublime si- 
gnore dell' uno e dell' altro Egitto : ( 11 Faraone custode di 
giustizia, prescelto dal sole ) amato da Atmu. come sopra. 

Faccia orientale. 1. L'Horus vivente (il forte figlio d' At- 
mu ) : il resto come sopra. 

2. ( Fece) molte costruzioni, aumentando gli edificj 
nella città d'Eliopoli ; il signore dei diademi (Tamico d'Am- 
mone Ramsès ), amato da Horus, delle due zone celesti. 

Faccia occidentale. 1 . L'Horus vivente ( Il forte amato 
dal Sole ) il resto come sopra. 

2. Prìncipe di tutte le solenni panigirìe, come il sole 
nella sede d'Atmu. Il signore dei diademi etc come sopra. 

VI. Obelisco mediceo (aitopa^. romani 22). V.Mon.vol.ni. 
tav. XLVIII. Pregevole per maravigliosa conservazione: e 
dicesi che fosse rinvenuto nel circo di Flora, ed eretto in se- 
guito nella Villa medici sul Pincio. 

Piacque a Leopoldo I, di trasportarlo a Firenze, per a- 
dorname il sovrano giardino di Bobolì. 

Nel riunire questi tré obelischi minori, sotto un sol 
colpo d'occhio approssimativo, abbiamo seguito il savio av- 
vedimento del P« Kircher , il quale per quanto spetta alle 
loro iscrizioni, così si espresse: Tres dicti obelisci quo ad 
iscriptionem, adeo, si panca excipias, similes sunt , ut qui 
unum explicaverit, caeteros quoque explicasse dici possit. 
tom, 3 pag. 319. Sentenza pienamente avverata : il perchè 
noi con le medesime parole del nostro eh. traduttore, credia- 
mo dì far cosa grata, riproducendolo tradotto in questo luo- 
go, e completando così la serie, e per poter nello stesso tem- 
po livellare i paragoni, e comprender meglio, da diversi esem- 
pi, il principio di siffatte composizioni. 

Faccia boreale. 

1 . g&p-CWép ZCWOUpe 1 • L' Horus primogenito 
T Ue lld.1 n COYTn (pH U forte amico della Giustizia; 

3 7 i/à. È possibile che per renderlo più stabile, ne fossero tagliate le ine» 
guaglianze alla base, e cosi si perderono alcune di quelle traccie. 



o(cp) h TAie cH-f n ri 
pH) cr Drt (3S.9ixh utd.r 
pH àxèè). 
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Il rè (Faraone custode di giu- 
stìzia^ prescelto dal sole) fi- 
glio di Faraone (L'amico di 
Ammone Ramsès). 

2. Il rè figlio d'Atmu, ma- 
nifestato in giustizia, signore 
delFalto, e del basso Egitto. 
(Il Faraone custode di verità, 
prescelto dal sole. Amato da 
Plirè,delle due zone del cielo). 



2. n coTTH CI 3)Le- 
kxoTQp gr Tiie nK&. 

TO 3; 

(pH o(cp) h Tàxe 
CHTn h pH ) npH h 
Kéh}\ e. u' ne AÌ45.J. 

Faccia australe 
La prima parte come sopra. 

2. n ftXK nò.6. h m 
nnn&To fl_- 

Il resto come sopra. 



1 .ft&p-ouep (xoucope 
CI nìeAiOY) n coYTn 
(pH o(cp) ri TAJte li&i 

CHTn jfipH) CI pH (31- 
Ut/l U&l pH AitC'c'). 

2. eipe T spHpe 
$pH Al neq AieppiT, 
n nH& ( h)niaj(JueT 
(3\.àxh sdLò.ì pH lice) 
nVoAioY nH& nite ii&i 



2. Il moderatore grande dei 
vittoriosi, sopra^le terre tutte. 
11 signore dell'alto e del basso 
Egitto. 

Faccia occidentale 

1. Horus primogenito. (Il 
forte figlio d'Atmu). Il i^ (Fa- 
raone custode di giustizia, pre- 
scelto dal sole) figlio di Fa- 
raone ( l'amico d' Ammone 
Ramsès). 

2. Fecelo Phrè il fiore tra 
suoi prediletti^ Il signore dei 
diademi. (L'amico d'Anmione 
Ramsès) amato da Atmu si- 
gnore di Pone. 



Questi titoli onorifici, di parente, prediletto, prescelto, ama" 
to ed amico , che si trovano così spesso ripetuti , sembrano alquanto 
strani , al nostro modo di vedere. Ma se si osserverà che titoli con- 
simiti indicavano altrettante cariche dignitarie in corte, non tanto 
presso i Faraoni , quanto eaiandio nelle corti di Persia, e della Siria, 
ci fiiraono conoscere che quei numi avendo regnato i primi in«£gitto, 
conservano ancora, o si credeva che conservassero, le forme consimili 
d una corte, come nel mondo « alla quale venivano a vicenda aggregati 
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Faccia ortentcXe 

1 . g&p-CWep (XOUCWpe 1« Horus primogenito (Il 
TH6 MX6*Ì') forte, caro alla verità). 

Il resto come sopra. 
2.n CI ftO&gHT h $pH 2. Il figlio umile di cuore 
h (JUTIT rtTecf KCWi n JtHfiL verso Phrè, divoto neiroflferU 
SI ni Cl)CiU6T. ^^^y U siguore dei dominanti. 

Il seguente come sopra. 

VII. OBELISCO FLAMiivio. {alto palmi 107 romani.) Secon- 
da per Taltezza è questa mole, che Augusto fece trasporta- 
re dall'Egitto, per erigerla nel Circo massimo anni 10 e 
e mesi 9 innanzi 1* era volgare. Nel qual luogo avendo subita 
la stessa sorte del suo compagno il lateranense, cioè d'essere 
stato atterrato dai Barbari, Sisto V, di chiara memoria, lo fece 
rierigere in questo luogo, per l'effetto mirabile di vedersi da 
tré strade, l'anno 1 589. 

Faccia occidentale y colonna media y appartenente a Jfe- 
nephtd L 1. Horus primogenito (il forte nel sole, l'amico 
della verità), signore di tutto l'Egitto, che castigò le barbare 
nazioni, e sconfisse i Mennahom. 

2* Horus risplendente, amato dal sole, cognominato 
propagatore dei culti. Il rè (Faraone base di giustizia,) che 
arricchì questa parte occidentale di obelischi, e fece risplen- 
dere Eliopoli ai raggi luminosi, partecipando le sue dovi* 
zie, ai tempi dei numi maggiori, in gratitudine delle sue 
felicità. 

3. Ciò fece il figlio di Faraone (Menephtà) diletto degli 
altri numi, che han sede nel gran tempio, datore di vita 
come il sole. 

Nella medesima y colonna a destra^ appartenente a Ram- 
sés Illy di lui figlio, 1 . Horus primogenito (il forte figlio di 
Atmu,) Faraone, procreato dai numi, per ridurre il mondo 

i nuovi monarchi. £d il volgo ne comprendeva facilmente il 8Ìgni6cato 
comparativo. Il perspicacissimo 8Ìfl[. Letronne è il primo che ci abbia 
meglio «informati su questa poriione di diplomatica , della quale rin- 
venne le traccie presso i Lagidi, ed altrove* Ved. Recherebes pour servir 
à Pbistoire d^Egypte. Paris i^3. m 
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sot^ la di lui potestà. Il rè (Faraone custode di verità, pre- 
scelto dal sole). Figlio di Faraone (ramico d'Ammone Ramsès). 

2. Horus risplendente, custode dei periodi del tempo, 
illustre per le vittorie. Prenome e nomey come sopra, il figlio 
di Thorè inunortale. 

Nella medesima^ colonna sinistra^ di Ramsés IIL 1. Horus 
primogenito ( potente amico di verità ) , signore della cele- 
brazione solenne delle panegirie, come il suo padre Phtah- 
Sokari. Il rè etc. prenome e nome come eopra* 

2. Dominatore delle due regioni superiore ed inferiore, 
che nobilitò TEgitto, e le terre barbare oppresse; signore 
delle due grandi divisioni, prenome e nome. 11 figlio di Thorè 
datore di vita. 

Faccia aueirede^ colonna media! appartenente a Mene- 
phtà L 1 . Horus primogenito ( potente che battè i Barbari 
con le sue vittorie ), signore delle due parti d'Egitto; fon- 
datore del sacro edificio, stabilito ad etema durata. 

2. Ripieni di allegrezza furono nella ten*a di Pone, sot- 
to la di lui regia protezione, del signore delFalto e del bas-^ 
so Egitto. Prenome e nome* Propagator di vita. 

Nella medesima^ colonna sinistra , dello stesso Ramsés. 
1 . Horus primogenito ( l'invitto amico di verità) , signore 
delle grandi assemblee , come il suo padre Phtah-Sokari, il 
rè, prenome e nome come sopra. 

2. Instituì le ceremonie per il culto dei numi, ed edi- 
ficò ad essi i tempj^ il signore delle due regioni. Prenome e 
nome* Dator di vita, cóme il sole. 

Feccia boreale, colonna media ^ di Menephtà /. 1. Ho- 
rus primogenito ( il forte, perfetto in giustizia ), signore del 
superiore e deirinferiore Egitto; Mandu del mondo, guardia 
della contrada. 

2. Horus risplendente, consecrato a Thorè, il rè ( Fa- 
raone base di verità )\ secondo i riti dedicò redìficio stabile 
nella terra di Pone, per durare eternamente ; i di cui fon- 
damenti, del cielo ai cardini si rivolgono, acciò duri giorni 
infiniti, e con beli' aspetto, ( sia grato ) agli occhi della di- 
mora del sole, e agi' altri numi. 

ANNALI 1842. 12 
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3. Oblazione offerì» dal figlio di Faraone { Men^pbtàì 
il quale gli spiriti della regione di Pone amano, come il sole. 

medesima faccia boreale^ colonna deHra^ di Ramsis [IL 
1 . Horus primogenito (il forte, amato dal sole) Faraone prò- 
genie dei numi, reggente il mondo. Il rè ( Faraone custode 
di giustizia, prescelto dal sole), figlio di Faraone (ramico 
d'Ammone Ramsès ). ' 

2. Di grande rinomanza, per le inclite sue vittorie: signo- 
re deir Egitto, prenome e nome , che dà la vita come il sole. 

Medesima faccia^ colonna sinistra^ dello stesso. 1. Horus 
etc. ( il forte figlio di Nubti ). Horus risplendente, conser- 
vator degli anni, dalle grandi vittorie, il rè etc. 

2. Che il sacro delubro dello sparviere, con molte al- 
tre magnifiche supellettili, consacrò e compì, il signore dello 
Egitto, prenome e nome, dator di vita; per sempre. 

Colonna media, faccia oriintaley appartenente tutia a Barn-- 
sès IIL 1 • Horus (potentissimo amico di verità ), il rè { Fa- 
raone custode di giustizia, prescelto dal sole ) figlio di Fa- 
raone ( Tamico d'Ammone Ramsès • Gli ornamenti, di cui 
è insignito il grande edificio, imitano le stelle del cielo, giun- 
gono air et^re le opere sue, il raggio del sole che penetra 
nella sua sede, esulta di gioja, nel tempo della maestà sita. 

2. Abbellì quésto stabile edificio al padre de* suoi diletti 
per render perpetuo il nome di lui, nella città del sole* 

3. Ciò fece il figlio del Faraoiie, ( Taioico d'Ammone 
Ramsès), amato da Atmu signore di Pone, dator di vita pe- 
renne. 

Nella medesima^ colonna destra. 1. Horus etc. (potente 
amico del sole ) Faraone progenie dei numi, che i^egge il 
mondo ; il rè, prenome e nome. 

2. Dà sedi ai numi tutelari di Pone, come le voci di 
giubilo; scendono i raggi del. sole, dall'uno e dalF altro emi- 
sfero, a contemplare, ciò che fece il signore dell'Egitto, pre» 
nome e nome ; dator di vita come il sole. 

Nella medesima, colmma sinistra. 1 • Horus • . . • ( Bel- 
ligerante amico di verità) Horus risplendente, consei'vator dei 
periodi, dalle grandi vittorie; il rè prenome e nome. 
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2» Pose il simulacro in Pone nelle sedi prestantf, figlio 
dei numi, e della loro progenie nel gran tempio. Signore 
dell' Egitto, prenome e nome* Dator di vita per sempre. 

VII!. OBELISCO t>r MO^TE CtTORIO Dt PSAMMUTICO II. (altO 

palmi 97 e mezzo). L'anno 1463 , mentre il card.'-Rlippo 
Calandrino, faceva gettare le fondamenta perla costruzione 
di una cappella, in s. Lorenzo in Lucina, fu ritrovato il pia- 
no di quest'obelisco, le di cui linee "Orarie arrivavano in esso 
luogo : in vicinanza di cui' Augusto l'avea fatto erigere, per 
servire di orologio solare. Lo videro novanrente heL ponti- 
ficato di Leone X, e Benedetto XIV lo fece' estranee dalle 
rovine, sotto le qftali giaceva. Finalmente l'anno 1792, Pio 
VI, lo pose ove oggi si ainmir». 

Faccia occidentale j colonna deUra^ poco eonservcUa^ e 
taUra è distrutta. 1. Horos risplendente, benefattore del^ 
l'Egitto (Psammetico,) sempre vivente; figliò del «ole e sua 
progenie, che amalo, (Faraone gioja del cuore). Edificio stab- 
bile 

Faccia australe^ colonna sinistra. 1 . Honis vivente (sole, 
base di equità nel mondo). Faraone gioja del cuore); rè vi- 
gilante, signore dell'alto e del basso Egitto. ' 

' 2. Nume benefico, signore di tutte Ife còse buone, l'amico 
d'Atmu, tra i figli dei numi il prediletto 

N^lla medesima^ colonna destila» 1. Horus risplendente, 
benefattore dell'Egitto, (Psammetico) l'amico d'Atmu, signori» 
di Pone 

2. Il rè (Faraone gioja del cuore), the Phre^òrus con- 
sacra; amato dall'una e dall'altra regione, figlio del sole, e 
sua progenie. 

3. Raccolse ogni bene della regione superiore, al signore 
dello «e Aen( (Psammetico), amato dagli spiriti della l'egione di 
Pone. 

. Faccia orientale y colonna destra. 1. Horus vivente (1) 
(sole, base d'equità nel mondo), (Psammetico) 



(i) Dicemmo at paragr. III. di alcune espressioni che , malgr.idu 
le diversità, equivalgono però l'una all' «lira ; e qui ne incontriamo 
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Netta medesimay colonna sinistra, 1. Horus risplendente, 
benefattore dell* Egitto, (Faraone gioja del cuore), che vive 
sempre* 

2. Figlio del 8ole, e sua progenìe, che amalo {Psammeiico) 
imm&rtak (1). 

3. Eresse due oòdisehi il 6glio d*Atmu^ e da 

lui procreato, (Psammetico), sempre vivente, amato ..... 

IX. OBELISCO DELLA MIlIBRVA. (altO polfM 22 OnC* 7.) QuC- 

sto obelisco , fatto eseguire da Vaphres , 6glio e succes- 
sore di Psammetico II, in oggi è divenuto ornamento della 
piazza della Minerva. Fu ritrovato nell' Iseo, di là poco di- 
scosto, ed il Bernini ne fece Terezione, sotto il pontificato di 
Alessandro VII , imitando un capriccioso disegno, cioè 1* ele- 
fante che porta sul dorso un'aguglia, in vece di torre, come 
trovasi tra le tante fantastiche invenzioni, di cui è ripieno il 
famoso sogno di PolifUo^ opera di Francesco Colonna; ed anzi 
pare impossibile, che possa trovarsi un capriccio imitato nel 
Bernini, che ne ha creati tanti ! 

Faccia occidentale* 1. Horus risplendente , che rende 
florido Tuno e Taltro Egitto, figlio del sole, di sua progenie, 
da lui amato. (Vaphre vel Hophre). 

2. Caro a Neith , che dimora nella parte vegetante. 
Datore di vita come il sole, per sempre. 

Faccia australe. 1. Horus vivente, (sole che si rallegra 
nel cuore). Rè , sovrano delF Egitto ; signore della forza , 
(sole che si rallegra nel cuore). 

2. Amato da Atmu, nume grande, residente nella regione 
inferiore; datore di vita etc. 



una prova non equivoca : Horus vivente , ed Horus risplendente , in- 
cominciano simultaneamente queste iscrizioni, quasiché fossero cantate 
da due cori. 

(i) Questa poriione fu copiata dal P. Kircber, nella cantina del 
palano dei sigg. Conti, quando quest* obelisco era colà sotterra , ed 
é lesione analoga al posto. Non saprei spiegare , come nel disegno 
dello Zoega,che non manca di esattezza, vi potesse vedere a quelTc' 
poca, un solo obelisco, ed un geroglifico rotondo ? Vcd. Kirch. tom. 3. 
pag. 379. 
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Faccia orientale; consimile alla precedente. 
Faccia boreale. 1 • Vedi la faccia occidentale n. 1 • 
2. Diletto a Neith nella regione boreale, da- 
tore di vita etc. 

X. OBELISCO PANFILIO, {oUo folmi 74)* Chìunquc fosse 
colui, che fece trasportare questa mole dalla città di Sais in 
Egitto a Roma, si suppone che non dovesse avere verun 
impedimento da parte degl'indigeni, né che la perdita recas* 
se loro dispiacere, perchè eretto in onore di Domiziano. Fu 
dissotterrato dal circo di Massenzio, vicino alla Via appia, ove 
giacea in frammenti, abbattuto, o dalle barbare torme, o 
da terremoti. Innocenzo X lo fece erigere sopra la capriccio- 
sa fontana di piazza Navona, opera de'fratelli Lorenzo e Lu- 
dovico Remini, Tanno 1651. 

Nella interpretazione del medesimo ammiriamo la per- 
spicacia e la improba fatica del P» Ungarelli, per uscire de- 
gnamente da quell'intricato laberinto, il quale può servire 
d'esempio per la paleografia di quel tempo di barbarie* Tro- 
vandovisi ripetute le frasi degli altri obelischi, e portate fino 
ad una ridicola esagerazione, noi non ne daremo veruna 
iscrizione. Esso per altro è di gran soccorso allo studio, per 
osservare i progressi della egizia decadenza, ma non reca 
alcun piacere, a chi legge, per istruirsi dei costumi, del vero 
ed antico Egitto. 

XI. DUE OBELISCHI A BEBBVEVTO. Girca il 1698 , furouo 
ritrovati a Renevento varj frammenti di obelischi^ in Sieni- 
te, coi quali ne fu ricomposto uno alla meglio , che. venne 
eretto; e gli altri pezzi superstiti, furono collocati nella 
corte del palazzo deirarcivescDvo. Il celeb. GhampoUion il 
giovane, da tutti questi resti ne compose i disegni di due 
consimili obelischi ; e raccogliesi dai medesimi, che l' im- 
peratore Domiziano fece costruire , dedicò , ovvero ador- 
nò , un tempio ad Iside la grande , signcHra di Reneven- 
to, per opera di: un tal Lucilio Rufo (o Lupo), prefetto 
di Benevento. Su cotali indizj sono stati calcati i surriferiti 
frammenti , e connessi di nuovo per formarne ì due dìse* 
giii, che veggonsi nella tavola , e non già copiati da quelli 
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dello ChampoUion, come pretende un tale, che non intese le 
parole EcLjpa decerpta accuratissime e $axis ipsis. 

Benché per la loro esecuzione, sieno alquajatd meglio 
scolpiti del precedente, non ostante per le medesime ragioni, 
ci dispensiamo dal darne un saggio. 

. XI 1. oBfiusco fiARBBRiiro, {alto palmi 41 onc. 4 a mezza.) 
Fuori della porta Nevia^ nella Via labicana , in uno degli 
archi del condotto dell' Accpia felice, e nella vigna Giogni si 
legge : Obelisci fragmenta diu prt^trata, Curtius Saccoccius, 
et Marcellus fratres, ad perpetuam huius circi solis memoriam, 
erigi curarunt. Anno salutis 1570, Ciascuno può dubitare di 
questa erezione, o meglio supporre, che contenti di averlo 
quei fratelli dissotterrato, colà il lasciassero. Ciò io noto, 
dietro le ricerche dell' infaticabile Cancellieri , giacché il 
P. Kircher, non era istruito di tali notizie, quando scrisse: 
Frane iscus Cardinalis Barberìnus, cum antiquarìorum roma- 
norum, nescio quibus conjecttiris, alicubi in Agro verano, 
nobilèm obeliscum latere, intellexisset etc. 11 prelodato por- 
porato, comproUo adunque da chi n'era possessore, per non 
piccola somma nel 1633, e^fecelo trasportare nel cortile del 
suo palazzo. In conseguenza di che, gli archeologi posteriori 
ci avvertono, che nella corte surriferita, si vede un obelisco 
in due. pezzi (in tria fragmenta. Kirch»), trovato fuori di porta 
maggiore, nel circo di Elagabalo, (ubi olim oircus Aureliani 
Caesaris. Kirch.) vicino ai suoi orti, de'quali scrive Lampridio. 
Avea da essere eretto, avanti alponte contiguo a quel palazzo, 
architettato sì curiosamente dal cav. Bernini, che pare che 
voglia rovinare, essendo sparso ad arte di simulate screpo- 
Uture, che si vedono formalmente con l'occhio* Avendolo 
dolina Cornelia Barberini donato a Clemente XIV, questi lo 
fece trasportare nel cortile della pigna, nel giardino di Bel- 
vedere,- dove Pio VI, lo voleva innalzare sopra la fontana, 
dove sta la pigna con i due pavoni di bronzo ; e finalmente 
fu fatto elevare sulla estremità del Pincio, verso la porta 
Flaminia, da Pio VII, l'anno 1 822. 

Il suo tema funebre ci si presenta nuovo, e privo di 
csempj, sopra obelischi d'antichi soyrani; anzi crediamo, che 
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dagF indigeni cotal novkk fosse riguardata, come una profa- 
nazione delle Ioix> priinitive istituzioni. Ma la stravaganza non 
ebbe mai : limiti : Antinoo dovea ricever Papoteosi, e questa 
dovea attestarsi in più modi, poiché Adriano lo comandava. . 
E però questo monumento, riguardato per la sola erudizione, 
essendosi ormai superatala difficilissima impresa d'interpre- 
tarlo; porgerà in seguito materia a molti commenti, e ser-' 
vira di schiarimento a parecchi altri scritti, che non furono 
ancora spiegati. 

Faccia boreale^ colonna destra. Questo sepolcro lo fece 
il Faraone (Adriano), all' osiriano Antinoo veridico, il cuore 
del quale è nella gioja, nei due emisferi celesti. Aggrandì la 
dùncHra acciò si ammirasse la sua altezza. Nella vita si con- 
dusse' per la via della giustizia, secondo i precetti del sole. 

Horus^ ornamento del cielo, illutninatore dei numi, ri- 
guardando la prosapia degli eroi, che furono cinti dal suo 
splendore. Lo scorgesti adirante, e sorgènte, nato secondo il 
tipo, acciò fosse tuo figlio diletto. 

Rè sotto il cielo, la porta divina a somiglianzà 

delle regioni inabitate là nei confini, ad esso tutti i popoli 
( diletto al Nilo , ed agli altri numi) , signore dei dominan- 
ti. . * ... Vita stabile e permanente per sempre. 

Nella medesima, colonna sinistra, 11 principe venerato, 
buono, allorché si trovava nella dimora di purità, moderatore 
di tutto il mondo; vide le regioni soggette, la Libia, ch'è in- 
voka nella sua caligine, sottomettersi, come popolo di schiavi. 

Sole dell'uno e dell'altro Egitto, Thoré quanto 

spetta a questa parte, quattro buoi, colle loro vacche .... » 
con l'abbondanza delle vittime loro, si rallegrò il suo cuore. 

• Unitamente alla sposa regina grande, che amalo, ed è 
la moderatrice di tutto V Egitto, (Sabina) di vita intermina- 
bile (Augusta), sempre vivente. 

. Faceta oi/^ient(fl0f colonna destra- L' osiriano Antinoo ve- 
rìdio<»^> Qftaiufeatazione corporea di Thoré, figlio della beltà. 

Allorquando celebravasi il lutto; un monumento stabile 

mansuèto di cuore, accettò pazientemente il decreto dei numi. 
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Germe di leone , cinto dì fortezza, signore della bari, 
c^fae trasporta gli osiriani, quando 'trasmigrano ai numi. Tutte 
le costruzioni di lui air intorno ed aderenti ad esso 

Are e tempj a lui aurei similmente per essi si 

è rallegi'ato nelFalito della vita. Lo spirito di Thorè produca 
ramoi*e uel cuore di tutti gli abitanti di Hermopoli. 

II nume delle lettere, consegnata la sentenza. E Pbrè 
faccia fiorire il suo spirito come 

Nella medesima^ colonna sinislra. Per V imbalsamazione. 
11 tempo prescritto nella notte alla prece prescelta a Phrè, e 
tutti i giorni nelFamore di lai, come è nel cuore dei servì suoi. 

Le sue laudi presso gli spiriti puri, ai quali rivolse le sue 
pi^gbiere. La sua scnle è posta nell'atrio sacro deMue delubri. 

Alla memoria di Antinoo son dedicati i simulacri, cbe 
venera l' Egitto. L'Osiride vincitore nella regione dell'ipogeo^ 
presso l'Amenti per le oblazioni del veridico. 

Stabili sono i detti suoi nel mondo, essendo scritto in essi, 
che la di lui bari fu adornata, ed approdò come prediletto. 

I custodi delle porte di Oker, acclamaronlo dicendo : sei 
passato alla gloria. Aggirarono i serrami, aprirono le porte 

divine in presenza di lui, in sempiterno dui^evole la 

di lui vita nel trono 

Faccia australe^ colonna destra. L'osiriano Antinoo ve- 
ridico, testé annoveralo tra gli eroi 

.E questo dono, luogo per abi* 

tazione che dette ..... ed il suo nome (Sabina), ed il suo 
nome (Adriano), ai sudditi abitanti in questa parte, unitamente 
ai principi della gioventii. 

Trascorse coi remi il fiume, con immenso concorso di 

popolo, che accompagnollo fino a presso Thoth, 

acciò dia l'acqua. 

Le corone di fiori sono sul suo capo, e ritrovansi tutte 
le altre cose scelte, e molte sopra I^ara presentate ai numi, 

per lutti i tempi futuri 

Nella medesima^ colonna smistra. Celebrata fa ndle sen* 
teuze degli scribi sacri, la grandezza del suo animo, allorché 
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entrava nel luogo del suo riposo, ed .... • nelle distanti 
regioni. 

Quando senti le invocazioni, presolo a proteggere presso 
la tomba. Il figlio del prìncipe, quando giunse al luogo delle 
sentenze, Thorè; riguardò il suo heroo con le inunagini. 

FeceThorè Tomamento con soddisfazione, imperciocché 

egli è padre divino venerato in progenìe di Phrè e 

Muth, posto alla luce con le vittime 

Faccia occidentale , colonna destra. Antinoo qualificato 
nume, per le oblazioni in questa citta, dono d'abitazione, in 
aumento dei vasti limiti dell' impero puro di Roma. 

Ammirasi come nume nelle città, nuovo nume per la 
protezione di Horus ..... fu edificato coi piloni per di- 
mova sia adorato qual nume dai profeti, e dai sacer- 
doti, tanto della superioi*e, quanto della inferiore regione^ e 
da tutti gli abitanti dell' Egitto. 

Similmente come valle il suo nome 

quanto spetta ai numi, dei Greci, che abitano nella città del 
sicomoro, vengano 

Nella medeMÌma, colonna sinistra. Siccome a nume, le 

loro offerte la consacrazione, e protegga 

la loro vita particolarmente. Come giunti alle porte, 

stazione del nume della bari, il di cui nome è purità. 

L'osiriano Antinoo verìdico. La costruzione di pietra 
bianca, perfetta; premesse le sfingi in giro, ed una gi*ande 
immagine^ cose tutte ammirabili, e molte 

Come suol farsi verso i prìncipi, ed anche piii di quello 
che suol farsi dai Greci. Parimente ciò che si pratica verso i 
numi dell'uno e dell'altro sesso, quei che presiedono alla 
trasmigrazione, acciocché respirìno gioventii novella. 

Faremo per ultimo una breve disgressione, e malgrado 
che da pochissimi sarà tenuto conto di quanto saremo per 
osservare. Nulladimeno. in grazia di essi soltanto, non .cre- 
diamo superfluo il fermarvisi quanto, basti. 

Noi, educati in una letteratura, che parimente data da 
antichissima origine, e derivata da un metodo, tanto piìi sem- 
plice e diverso, che può anche chiamarsi uno dei piii bei 
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prodotti deirumaao ingegno, rispettò alla su^ precisione; 
per natura] conseguenza non possiamo facilmente abbrac- 
ciare, in un colpo d* occhio favorevole, il merito di queste 
scritture composte di immagini, mettendo da parte il loro 
sistema di pregressi one, qualunque siasi. 

In primo luogo non si potrà negare, cbe non siano piii 
atte tali 6gure a fare bella decorazione sulle pareti dei mo^ 
numenti, ogni volta cbe questi debbano esser coperti di scrìt-- 
ture , e cbe siano preferibili alle nostre poche lettere, ripe- 
tute le tante volte, per ^^^omporre una serie innumerevole di 
'linee rette , le quali necessarìan^nte producono monotonia 
anziché vaghezza^ 

Ora diviene necessario di^meditarvi profondamente^ per 
entrare nel modo di sentire di coloro, i quali . usarono que- 
sto sistema, che nacque, per quanto sappiamo, solamente in 
tré diverse regioni, cioè, nella China, oltre all' Egitto, dove 
protratto per più lungo trascorrer d'anni, ricevè maggiori 
trasformazioni; e nel Messico, ove sorpreso nella sua infan- 
zia, finì per l'invasione del sistema nostro. 

Leggendo noi i nostri scritti , non facciamo alcuna at- 
tenzione, alla forma materiale delle lettere, ma alla parola da 
esse composta, che* col progredir del periodo, ci risveglia le 
idee; e queste messe in moto, come una fanta^nagoria tutta 
mentale, succedonsi a volontà dello scrittore, ci palesano i 
sensi cbe loro furono confidati, ma in modo algebrico, e per 
così dire, essenzialmente astratto. « 

Al contrario , nel sistema di scrivere per mezzo delle 
immagini^ producesi un modo di sentire ben diverso» San*- 
zionato che sia l'uso delle molte figure , come nel sistema 
egiziano, o delle moltissime, come nel chineae , lo scrit- 
tore gode della prerogativa di dipingere il suo pensiero, con 
l'ordine istesso delle sue idee, con colori vivissimi, nel tem- 
po medesimo in cui traccia la pronunzia del suo discorso. 

Non è egli come il. pittore, nelle storiche rappresenta- 
zioni, costretto a servire ad un solo momento, ed a questo 
tutto sacrificare, per farsi comprendere ; méntre lo scrittore 
geroglìfico, con le sue varie immagini ^ risveglia idee precise 
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ed esse preseatansi simultaueamente , con rintrìnseco valo- 
re di ciò che esprimoiio , essendo prive dell' Illusione della 
magia dei colori, che possiede la vera pittura, la quale di- 
vaga Tanimo con molte altre sensazioni estranee alla scrit- 
tura, ma che circoscrivono, e ri6ettono a sola volontà del 
pittore , onde produrre un effetto del tutto diverso. 

Una tale scrittura figurata, disvela al tempo stesso agli 
occhi, ed alla mente, il passato, il presente ed il futuro* mo- 
stra gli avvenimenti in ordine progressivo, e svolge alla fog- 
gia d*una pantomima , le rappresentanze,' come se il letto- 
re assistesse alle varie successioni di esse ; e risveglia cosi 
i pensieri in doppio modo, formandone simultaneamente dei 
nuovi, e conducendo quasi per una via luminosa, alle intel-^ 
lettuali contemplazioni ; oltre di che, dà la piacevole sensa- 
zione della scoperta, giacché quelladettura non è semplice 
come la nostra, ma somiglia molto ad una interpretazione, e 
riesce soddisfacente e grata allo spirito colto sopra al vol*^ 
gare, come appunto la pantomima. Ma ciò è difficile che sia 
sentito, ed apprezzato, da chi non vi abhia fatta grande abi- 
tndine, o piuttosto non sia nato in siffatto esercizio. Quindi 
è che non possiamo condannare la perseveranza, e l'amore 
eh' ebbero coloro i quali vi scorgevano tanti vantaggi, e che 
furono costipiti d'abbandonare questo sistema per il solo 
motivo, che essendo basato sopra una falsa religione, subìto- 
chè conobbero la verità, si dileguarono tutte le loro illu- 
sioni, convertiti dalla sapienza dei propagatori della fede; e 
riuniti alla chiesa universale , abbracciarono ihmetodo con 
cui piacque alla provvidenza di svelare i suoi decreti. E quel 
modo antico, essenzialmente idolatra, abborrìto già prima da 
Mosè, dovea finire coli' idolatria stessa, per sempre. 

A. M. MlGLlARini. ' 
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/>r amichila della Sicilia esposte ed illuiiraUper Domenico Lo Fa$o 
Pietrasania Duca di Serradifalco. Volume V* Palermo 1842. 
foL p» 113, XIX^ taw. XLiy. 

Con reuunciato volume S* Eccza il duca di Serradifalco 
diede compimento alla sua pregiatissima opera sulle antichità 
della Sicilia con quella dottrina e somma sollecitudine per 
il decoro della sua patria che eminentemente lo rendono 
meritevole di ogni lode, si per le studiose ricerche fatte, si 
per la eleganza con cui sono esse esposte. Di quanto venne 
esibito nei quattro antecedenti volumi se ne tenne discorso 
nei fogli del BuUettino ed anche degli Annali di questo nostro 
Instituto; ora faremo parola solamente di quanto riguarda 
Tenunciato ultima volume. 

Le anlichità di Catana vengono primieramente esposte 
in tale volume delle antichità della Sicilia^ ed in esso* se- 
guendo Toixlinamento tenuto nelle antecedenti esposizioni , 
imprese il eh. autore a riferire quanto concerne la storia di 
tale vetusta città. Ed in ciò deve lodarsi la cura che si prese 
nel rintracciare tutte quelle poche notizie che risguardavano 
un tale stabilimento. 

Nella parte seconda della stessa esposizione sull'antica 
(Catana prese a descrivere tutti i monumenti superstiti, e pri- 
mieramente il teatro , perchè suolsi considerare come opefa 
di grande pregio. Da quanto egli potè dedurre daUe stesse 
reliquie, venne a credere che fosse un tale edifizio rlAtabilìto 
nel principio dell* impero romano sulle fondamenta di altro 
simile edifizio che esisi|teva da tempi più antichi ed eretto alla 
maniera greca. Sussiste di un tal teatro quasi per intero con- 
servata la inferior parte della cavea con i suoi gradi: ma in 
tutto il resto si trova essere stato distrutto precipuamente ad 
effetto di edificare la cattedrale sacra alla vergine Agata nel 
tempo del celebre conte Bogero, come si conosce dalle me- 
morie tramandate di quei tempi poco propizj per le arti. 
Contuttocio il pregiatissimo autore ne espose la intera ar- 
chitettura di un tal monumento, quale potè dedurre con 
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istudkte ricerche si dalle reliquie superstiti si da quanto si 
ritrae dagli altri simili monumenti della Sicilia. Nel quale 
supplemento è però da osservare clie qualoi*a effettÌTamepte 
l'edifizio sia stato eretto nel tempo che venne inviata da 
Augusto una colonia ad abitare la stessa città, come venne 
indicato nella medesima esposizione, non si trovano poter 
convenire gli archi girati sopra i capitelli delle colonne che 
furono ideate per comporre il portico intorno la cavea su- 
periore a somiglianza di quanto solevasi praticare in partico- 
lare dai Romani ; perciocché bene si conviene comunemente 
nello stabilire essersi introdotto siffatto metodo soltanto negli 
ultimi anni dell' impero romano , allorché cominciando a 
mancare i grandi massi per costruii^ gli architravi in piano , 
si supplì con gì' indicati piccoli archi) come ne presentano 
il più antico sicuro esempio le reliquie del palazzo di Dio- 
cleziano a Spalatro. E sarebbe veramente un ritrovato impor- 
tante per la storia delle arti^ se si potessero rinvenii*e certi 
esempi di epoca anteriore. 

Al teatro anzidetto corrispondendo da vicino le reliquie 
di altro simile edifizio ridotto ad assai più piccole proporzioni, 
il medesimo autore non esitò di riconoscere in esse i resti di 
un odeo ; serve siffatto esempio a sempi-e più contestare Tuso 
degli antichi di stabilire teatri minpri a Iato dei loro grandi 
teatri perr alcuni spettacoli di minor importanza e che com- 
portavano un non grande numero éì spettatori, come già si 
rinvenne esempio di simile disposizione in modo più con- 
sei'vato nell'antica Pompei. Si conservano però di un tale 
edifizio solamente alcuni sedili inferiori della cavea con al- 
cuni resti della cinta estema che si vede decorata con sem- 
plici pilastri interposti a piccoli archi. 

Le poche reliquie che sovrastano dell'antico anfiteatro 
di Catana, creduto similmente essere stato eretto nei primi 
anni dell* impero, bastarono a determinare la disposizione 
della pianta per la positiva conoscenza che si ha di tanti altri 
simili edifizj : ma non furono sufficenti per stabilire in modo 
preciso l'architettura della sua elevazione. Non tralasciò però 
l'erudito autore di far conoscere quanto di più importante 
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può dedoTSÌ da do tale numnineiito che aerre a contestare il 
ripristìiiaiiiento ddla prosperità iB Catana ndTin^cata epoca 
imperiale; perchè si stende in maggior ampiexza di qnalunqne 
altro amile edifiào della Sicilia, ed anche di jm di quello <fi 



Ai suddetti monumenti della stessa città^ a^nnse quindi 
le descrizioni delle relìquie di antichi bagni che sussistono 
sotto la cattedrale e nd lu<^o denominato 1* Indirizzo, come 
altresì di quelle che enstono a poca distanza dal teatro, nelle 
quali Yenne stabilita la chiesa di s. Maria, detta la Rotonda. 
Con fece omoscere nel più ampio modo i resti di Tarj antichi 
sepolcri che sussistono ricino la chiesa di s. Maiia del Gesù 
e nei luoghi detti la Mecca e Libatia» Sono però tali monu* 
menti spogliati dei loro principali ornamenti, e perciò non of- 
frono altrodocumentocheqneIlodÌGontestnrelavariastmttara 
dei sepolcri edificati alla maniera introdotta dai Romani, alla 
quale più comunemente appartengono essi. Dì molto rilievo 
sono poi le cose esposte sul torso del museo di Bìscari e sulla 
ristaurarione della statua colossale del museo di Palermo, 
coBie altresì su di alcuni frammenti architettoniri dello Stesso 
museo di Discari, colle quali esposirionì compì quanto con* 
cerne Tantica Catana. 

La terza parte della stessa opera è rivolta ad illustrare 
la storia dell*antica città di Tauromeoio con quanto di più 
importante può dednrsi da tutte le memorie che risguardano 
cotale stabilimento siculo. 

Nella quarta parte s' imprendono ad esporre ì monumenti 
antichi che sussistono nelFarea occupata dalla stessa città di 
Tanromenio; e precìpuamente quelli del teatro che sobo 
importantissimi per la più estesa conoscenza della architet* 
tura propria di un tal genere dì edifizj ; perchè offrono tut- 
tora uno dei rarissimi esempj delle parti ch^ costituivano la 
scena propriamente detta. . Benché nulla di precìso si possa 
conoscere intorno Tepocg della edificazione dello stesso mo- 
numenCo dagli antichi scrittori; par« da quanto si deduce* 
dalle indicate reliquie ben'poò stabilirsi che venne costituito 
alla maniera dei Greci nei* tempi in cnì'pi^osperavano le arti 
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proprie della Grecia, e poscia decorato ìq alcirn posteriore 
ristabilimento alla mahiera dei Romani. Applicando preci- 
puamente le doctritie mitravi ane alle stesse reli(}tiie, si potè 
determinare là intera architettura dì nn tale edìfizio, la q^ale, 
come già si disse , si rende importantissima per la scena che 
si trova esser stata declorata con due ordini di colonne corintie 
architravate secondo le fanone pratiche tenute dai Romani in 
simili decorazioni ne» tempi loro piti pròsperi dell'impera. 
Se effettivami^nte il portico, «he coronava la parte superiore 
della cavea, fosse stalo formato con colonne corintie soste* 
nenti archi girati sui loro capitelli, come viene rappresentato 
neire&posta ristaurazione, si dovrebbe credere essere opera 
d^li ultimi tempi dell'impero, come si è b^ervatò ncirnc- 
cennare la stessa fattura adottata nel teatro di Catana, e perciò 
posteriore a quella dello stabilimento della decorazione della 
scena, che vedesi essere stata fatta «on architravatura in piano. 
Ma quando non si voglia supporre una tal e diversità di tempi*, 
è di necessità credere che pnre le suddette colonne del por- 
tico superiore della cavea fossero elevate sopra piccoli |)fiedi* 
stalli che costituivano l'altezsa d^l necessario pluteo, e sor- 
reggessero al di sopra architravi in piano anche forse fatti di 
legno, come di legno solevansi fare i sedili per gli spettatori 
situati sotto lo stesso portico, e come euìandio di legno si 
trovano essersi fatti molti architravi delle antiche fabbriche 
di Pompei e di Ercolano, quando però si credesse non essersi 
potuti praticare gli arcJbitravi di pietra. Né può ostare a si& 
fatta struttura la indicazione di alcuni inviti di aix;hi nelle 
pareti superstiti, perchè potevano gli stessi portici avere volte 
inarcate nel loro giio, ed esservi architravi piani sopra le 
colonne, come se ne rinvengono molti esempi nei ihonnmenti 
antichi. 

Alla esposizione del teatro di Tauromenìo si soggiunse 
quella di un piecol tempio e. di alcuni sepolcri di non molto 
rilevante struttura. Quindi si riferiscono diverse ootÀzie 
suU'edifizio creduto volgarmente una naumachia, che pre«* 
senta in alcune parti una buona struttura ; e con ^sse si dà 
compimento a quanto risguarda l'antico Tauromenìo. 
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Nella parte quinta si prende ad esporre la storia di 
Tindari altra città insigne della (Sicilia e precipnaiaenCe si^ 
nomata per lo stabilimento dei Messenj. Quali fossero le prìne 
cipali vicende a cui andò soggetto lo stasso stabilimento, sona 
esposte con la solita dottrina dal eh. autore* 

I più cospicui monumenti che rimangono della stesM 
città di Tindari, sono esposti nella parte sesta e descritti cok 
egual erudizione. Tra i medesimi yiene distinto il teatro, del 
quale si conserva quasi per intero la cavea costituita alla 
maniera greca; cpiindi sono considerati alcuni pavimenti a 
musaico, e le reliquie di due ^andi edifizj d* incognito uso* 

La settima parte contiene la storia di Solunto che traévm 
la sua origine dalle età piii remote, e che fu pure rinomata 
tra le altre città principali della Sicilia, come si dimostra con 
diverse notizie del dotto espositore. 

I pochi monumenti supfsrstiti delFantica Solunto sono 
esposti nella parte ottava. E. consistono essi in frammenti 
architettonici diversi, in una statua colossale di Giove, in 
alcuni candelabri, in avanzi di un antico fabbricato ed in 
altri frammenti di opere figurate, i quali tutti sono dichiarati 
con la solita dottrina. • 

Serve di conclusione non solamente alle cose riferite in 
questo quinto volume, ma pure a tuttociò che venne esibito 
nei quattro antecedenti, una esposizione sulla origine del- 
l'architettura imitativa e sui monumenti della Sicilia in gè* 
uerale, che costituisce la nona ed ultima parte deirenunciata 
pregiatissima opera. Nulla aggiungeremo su ciò che risguarda 
/ la origine dell'arte di edificare in generale, perchè per poco 
si volesse addentrarsi in tali oscure riperche, si verrebbe a 
tener un discorso forse piìi lungo di quello esibito nell'in* 
dicata esposizione. Ma bensì ci limiteremo a far conoscere 
che giustamente il eh. autore si fece a dimostrare sussistere 
nella Sicilia monumenti del genere dorico, che vuoisi deno- 
minare di architettura imitativa, in gran numero ed anche 
di vetusta edificazione ; e che perciò può considerarsi siffatta 
maniera come propria del paese stesso, e resa comune in tutte 
le principali opere; come in egual modo trovasi essere stata 
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iposla in uso più frequentemente nella Grecia europea e in 
quella parte delF Italia denominata Magna Grecia. Per akra 
parte poi mentre ora si riconoscono evidenti esempj di co- 
lonne formate alla foggia delle doricbe in diversi monumenti 
deir Egitto, eretti nella tanto rinomata epoca della decimot- 
tava dinastia, ed anche della deeimasèsta, come in particolare 
si dimostra con quanta sussiste della tomba di Beni-Hassan 
eretta sotto di Osortaseu I circa 2130 anni avanti Fera vol- 
gare, ossia almeno' dieci seeoli avanti che si conosca essersi 
innalzate cokmne doriche sì in Grecia, sì in Sicilia e sì in 
Italia; non si può cosi convenire neiropìiiione emessa in fin^ 
dell'indicata esposiz^ione, colla quale/ si volle stabilire chela 
invenzione del detto genere dorico piii pvestó che nella Gre- 
cia propriamente detta o nelFAsia minore , sia surta nella 
Sicilia. D'altronde le piii accreditate tradizioni degli antichi, 
ohe ci è forza seguire, quando non si vogliano supplire con 
proprie opinioni, fauno conoscere che la stessa maniera venne 
primieramente po6ta in uso nelle regioni asiatiche dielFOrientC) 
che procurarono alle primitive pratiche nell'arie dell'edi6-* 
G«re quel carattere che piii si con&ceva all'indole del clima 
ed alla qualità dei materiali proprj delle stesse regioni* Ben* 
^kAìè non si possa contestare con sicurezza la esposta opinione, 
non si toglie nulla al mèrito soslapziale dei grandi monumeoti 
dorici della Sicilia^ perciocché saraniao sempre ammirati per 
la loro nobile struttura e considei^ati come importantissimi 
per conoscere le più parziali pratiche tenute dagli antichi 
nell' impiego della stessa maniera. Ed ognuno deve essere 
sommamente riconoscente al eh. aig» duca di Serradifalco per 
averli rappresentati in modo plii esteso e corredati di mag*- 
gior erudizione che qualunque altra pubblicazione fatta sino 
ad ora sugli stessi monumenti. Quindi è che giustamente e 
senza timore di errare può contestarsi quanto già venne da 
noi accennato, cioè essere l'opera stessa il piii nobile e nel 
tempo medesimo utile monumento che il suddetto sig. duca 
avesse potuto procurare alla sua patria, e che può servire di 
modello per simili esposizioni illustrative. 

L. liASflNA. 
ANNALI 1842. 13 
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ni. OSSERVAZIONI. 

a. 08SGRVAZ10NI d'aRTE FATTE 8U 1 €01.0584 DI MONTS 
CAVALLO, NELl'oCCAìjIONE ì>%h PONTE ERETTO PER FOR- 
MARLI IN GESSO I^ELL^UTUNNÒ DELL'aNNO 1842. 

ITavv. (Vagg. /?. S. T.) 

Gli ammirabili gruppi colossali, di cui pveode». ragio- 
nari*, e che secondo Topimohe generale rappreseiitano i due 
Dioscurì, Castore e Polluce coi loro cavialli^> trovanai posti 
sul Monte Quirinale dicontro al palazzo pontificio, e collo- 
cati sopra due basamenti quadrati; in piànta de^qucdl essi 
occupano i due lati che sì presentano in' angolo dieontro al 
palazzo pontificio suddetto* Di stendermi molto a parlare «fella 
loro squisitezza come scultura decorativa, uè- d'entrare nelle 
ricerche archeologiche, non è mia intensione, avendo uomini 
pratici e ^ddotrìnati dì già trattato lo stésso argomento; e 
però mi restringo soltanto a parlare delle' 'Cose <d'arfee facendo 
ragióne cosi dei ris tauri moderni, cmne degl'^iltTi indizj, dbe 
ho potuto* osservare per rintracciare }a ioro antitìa pasturaci). 

Nel gruppo che sta verso levante, éoM detto di Fidia, iìl 
colosso volge motto la testa verso il bvaécio' sinistro alzato, 
e col pugno chiuso fa Tatto di tirare la redine del suo de^ 
striero, collocato da quella banda quandi in angolo retto; dal 
bramo suddetto gli scende un panneggio, "che va sino alli^ 
base, il quale con (a^ corazza posta dietro Ift gamba dritta 
serve a sostegno della statua : fra la gacnba«simstft:!a e le pie- 
ghe evvi una distanza di forma piramidale (Taiv. d'aggiT»:i • a) 
alla palmi 4 once 9 larga palmi 1 on(9e. 6 òhe^^ per poca er-r 
tezza lasciata, Fartista non ha traforato eoasèrvsfndovi un piano 
a guisa di fondo. Esaminando la parte diretana di questa figura 
si vede che manca del tutto la rotondità- nelle pieghe e nella 
corazza, e la superficie rustica' del masso '6Ì« rieonoeoe tanto 

I 

(i) Le tavole <i*A;{gìiiRla R. S. non vt^ugono rìrhiano.ite in questa 
scrittu, ma trovansi iliustr.ite colle cifre appurtutr nell'elenco dVsse tavole 
d'Aggiunta in fine del presente volume. 
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nella linea che percorre la pianta e le pieghe, quanto nelle 
commissure dei ristauri moderni della corazza e del gomito 
del braccio dritto. Sulle spine d'ambedue le scapole sono 
due tasselli moderni di forma circolare, i quali chiudono due 
incavazioni. Questo colosso è bene equilibrato, ed è pian- 
tato giustamente; che nulla si perde dello spirito, che l'ai^ 
tista ha saputo dare alF azione della sua figura. 

11 cavallo è collocato al lato sinistro della figura, la 
testa si gira alquanto a mancina, dimostrando resistenza 
opposta alla mano, che lo vuol domare. Questo cavallo ha 
grandi ristauri moderni , ed i principali sono : una parte 
del collo vicino al crine, cominciando dalle orecchie e giun- 
gendo fino alla nuca; tutto il petto comprese le due zam- 
pe davanti; un tassello al rostato sinistro in senso obliquo; 
tutta la coda. Altro ristaurò delle due zampe di dietro coi 
loro calcagni, con porzione della base. Nel lato dritto evvi 
il più gran ristaurò, che comincia dalla scapola, rasente la 
spina dorsale, indi seguita la coscia di dietro occupando la 
meta della di lei grossezza, e va terminando sotto il basso- 
ventre. Devesi notare, che il corpo del cavallo è sostenuto 
da un piedistallo, che non risponde al mezzo del ventre, 
ma bensì più verso la parte dritta laterale in maniera, che 
Io zoccolo del piedistallo suddetto va al fiore del rustico 
della base del cavallo. In quest' angolo dritto laterale 
havvi un'incassatura, che si stende nello zoccolo per la lun- 
ghezza di palmi 2 largo palnii 1 once 8 fondo once 1 0; i bu- 
chi delle spranghe, che ivi sussistono', indicano esservì 
stato un tassello che adesso manda. 

Il gruppo posto nella parte di ponente, chiamato vol- 
garmente di Prassitele, è composto nella sua massa come il 
precedente, ma col divario, che quivi l*uomo volge la testa 
moltissimo verso il lato dritto, alzando il braccio destro, che 
con la mano indica l'azione di tenere il freno del destriero 
situato quasi in angolo retto alla sua destra. Un panneggiò 
gli è avvoltolato al braccio sinistro, che svolazzando va ad 
unirsi alTa corazza, posta dietro la gamba sinistra della figura, 
in guisa che l*una e l'altra formano il maggior sostegno di 
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tutto il colosso. Fra le due gambe della figura^ e deleraftìnata-' 
i;aente dove 6nisce lo svolazzo del manto, cbe tocca alla co* 
razza, più in là delle pieghe, sussiste ancora il restante d^uti 
piano come si stila nei bassirilievi (Tav. d'agg. T. 2. a,), largo 
quasi palmi 1 e mezzo, lungo palmi 3, che da chi osserva su- 
perficialmente si confonde fra le pieghe; ed esaminando d*aiii* 
bedue le parti quel puntello, che dalla base salisce fino sotto 
il gemello della gamba dritta, si riconoscono in esso le traccie^ 
che lo stesso fondo era stato unito col suddetto puntello; come 
ancora dall'altro lato si trovano indizj, che lo stesso fondo se- 
guitava, riimendosi l'odierno puntello col piede: e quel fondo 
allorché ,fu levato da mano poco diligente, ebbe offeso il 
contorno interno della gamba, e lasciata troppa grossezza al 
contorno del malleolo interno. Osservando la figura al di 
dietro, anche in questa vedesi che la convessità delle pieghe, 
della corazza, e del <:alcagno destro mancano, e invece vi si 
mostra la superficie rustica del masso, che percorre la linea 
della base, e quelle della commissura del ristauro moderno 
del gomito del braccio sinistro. Sulle spalle trovansi egual- 
mente due tasselli di forma circolare, come neiraltca figura 
s'è descritto. È da notarsi, che questa figura, come anclue il 
suo cavallo, cadono non solo in dietro, ma sono molto mal 
equilibrati, mentre per l'uomo non gravita bastantemente 
col corpo sulla gamba sinistra, che è quella la quale in ef- 
fetto deve sostenere più il peso della parte superiore della 
statua. Conseguenza di ciò si è, che tutto il gruppo ha meno 
^energia nella sua mossa, ed espressione: la causa di questo 
difetto si è che la base dalla parte dritta non è alzata al la- 
vello dell'altra parte sinistra, e per giungere a livellarla con- 
verrebbe alzarla dalla parte dritta once 5 e un terzo: il quale 
innalzamento indurrebbe, che la testa si accosteria verso il 
lato sinistro per once 9 circa. Questo necessario cambiamento 
farebbe si, che la figura n'acquisterebbe un'energia confor- 
me all'altra, e che ora manca nella sua attitudine. Non sa- 
prei come spiegai'e cotal difetto senza supporre, che il sud-» 
detto colosso abbia patito nelle varie translocazioni, che 
precedentemente subì, come si scorge dalle crepature^ e dalla 
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base, che del suo antico stato non conserva che la metà^. 
mentre ora evvi un tassello moderno riportato della lun- 
ghezza di palmi 7 ed once 6, largo palmi 1 ed once 8 di for- 
ma semicircolare; cominciando dalle dita del piede dritto e 
giungendo quasi Gno alla corazza. E da immaginare che, nel 
pontificato di Pio VI, allorquando furono voltati i due co« 
loMÌ come ora vedonsi, accadesse qualche sconcio sulle piane 
dove il colosso piantavasi co* 'piedi, e forse cedendo dove 
adesso il lato dritto si trova più basso, Tarcbitetto Antinori, 
come narra Fea, che fu incaricato di quella operazione, ve- 
dendo la pianta cosi debole, non si attentò di fare altra leva 
per rialzare la pianta suddetta a fine di metterla nel suo 
giusto livello. 

Il cavallo sta in pianta posato quasi in angolo retto alla 
parte dritta della figura. Anche questo cavallo mostra Tistessa 
resistenza contro la mano che vuol guklarlo, come il prece- 
dente, voltando la testa in opposizione delFuomo. Il ridetto 
cavallo ha meno ristaurì di quello già descritto , la testa e 
il collo n*è tutto antico, fuori d'un piccolo tassello al collo, 
posto alla parte sinistra; la commessura del collo col petto è 
illesa* Cosa da rilevarsi si è che ha potuto in tanti secoli, e 
sotto tante vicende conservare la zampa davanti destra per- 
fettamente intatta, mentre la sinistra è tutto ristauro mo- 
derno, come anche la coda. Tutto il corpo dalla parte dritta, 
e le gambe di dietro, sono conservati, ed è da notare un gran 
tassello nel lato sinistro di poca ertezza, che comincia dalla 
metà della scapola , e finisce alla meta del gluteo. Il cavallo 
è sostenuto sotto la pancia da un piedistallo, il quale in 
pianta è tanto portato verso il lato sinistro, che perfino gli 
manca una parte laterale dello zoccolo; ed ivi vedesi la su- 
perficie rustica del masso, che similmente ricorre lungo il 
lato sinistro della base; ed esso rustico mostrasi ancora sulla 
parte estema del piede, e della zampa, infilando linealmente 
nella commessura del sopradescritto tassello del fianco di esso 
camallo. 

Le due statue sono fatte ciascuna con un sol pezzo di 
marmo, ma i cavalli hanno la parte superiore riportata, e la 
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commessura di questo riporto è fatta in linea orizzontale 
all'altezza della nuca e del collo. 

Dopo questi esami entro a citare le opinioni diverse re-* 
lativamente alla bellezza del monumento e del suo antico 
supposto aggruppamento. 

Fra le persone versate nelFantichità, che hanno scritto 
sopra questo soggetto, si distingue particolarmente il trattato 
del sig. cav. Wagner, stampato nel foglio artistico di Tu- 
binga del 1824; nel quale dà molti pregevoli jichiarìmenti^ 
nella parte tanto di storia, quanto d*arte. Per altro per ciò che 
riguarda il collocamento non esito a dire , che quella idea 
è pili pittoresca che plastica. Esso aippoggia il suo ragiona* 
mento a questo, che il cavallo dev' essere ubbidiente alla 
mano che lo guida, e che il movim^ito della testa deve se- 
guirla. Certamente sarebbe questa una ragione gìasta, quando 
si trattasse di cavallo già domito; ma senza entrare nella 
questione se Tartista abbia voluto rappresentare totalmente 
destrieri indomiti, oppure F abbia ideati nel momento che 
recalcitranti vanno scontorcendosi e saltellando, girando la 
testa or dalFuna, or dall'altra 'parte, come vedesi nei cavalli 
focosi, e pieni di spirito appunto nell'età giovanile; lo sforzo, 
che l'uomo esprime nella sua attitudine ci fa credere una 
resistenza reciproca a quella del cavallo^ che se dovesse sup- 
porsi un cavallo ubbidiente sarebbe ben caricatura d'impie- 
gare quella intensità di forza che l'uomo rappresenta. Pur 
tuttavia andiamo ad esaminare come il sig. cav. Wagner com* 
pone il suo gruppo , e come armonizzerebbe per le leggi 
stabilite dall'arte della scultura. 

Egli si fa a proporre che ai due Dioscori si scambino 
cavalli , volendo dire , che quello di Fidia si attribuisca alla 
statua di Prassitele, ed allora la. testa del cavallo sarebbe 
voltata verso la mano dritta dell'uomo, che cosi Urovariasi al 
Banco di lui, e il cavallo nella curvatura del corpo darebbe 
posto alFuomo^ che parimenti e per lo stesso effetto l'altro 
cavallo di Prassitele fosse collocato dietro la statua di Fidia. 
Ciascun gruppo in tal guisa composto, abbenchè avrebbe 
di prospetto una bella forma piramidale, pure farebbe andare 
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i ' uomo verso una dif*ee]one apposta . a quella del cavallo ; 
ma come un gruppo di scultura chiede, che anche nelle 
parti secondarie, se non sìa perfettamente bello, almeno non 
presenti grandi sconcezze, o imperfezioni, cosi quivi per I-ap- 
punto troverebbesi in questo caso; essendoché veduto dì fianco 
scoprirebbe le mancanze, di sopra rilevate, nelle pieghe e 
nella corazza, e non presenterebbe altro, che la linea per- 
pendicolare del rustico del masso. 11 quale difetto nditi po- 
trebbe esser coperto dal cavallo , che anch^esso ha una parte 
terminata, la quale volterebbe verso l'uomo mentre 1* altra 
che si mostrerebbe interamente alla visuale, presenteria in va- 
rie parti il masso rustico, come è nella zampa sinistra , e la 
mancanza del fianco, che adesso trovasi riempiuto dal tas-^ 
sello moderno, come abbiam detto di sopra. 

La stessa contrarietà ridonderebbe alFaltro gruppo com- 
posto dell'uomo di Fidia, e del cavallo di Prassitele. 

Cosi in mancanza d'altri esempj antichi, che le figure 
aaov lavorate a stile d'alto rilievo , e poi collocate insieme a 
guisa di gruppi isolati , non possiamo persuaderci , che Fidèa 
del sig. cav. Wagner sia ammissibile. 

Dice ancora il citato sig* cav. Wagner, che il colosso 
dì Prassitele sia inferiore a quello di Fidia, perché non ha lo 
spìrito medesimo né il savissimo concepimento di natura; 
che trovasi in esso un sistema di precetti , e regole fondate 
sulla maniera; che i muscoli, e certe parti non sono eseguite 
tanto individualmente. Di tutto questo però non ho potuto 
eonvincermi, giacché questo colosso in tutte le parti non 
s«lo può stare al confronto dell' altro, ma cosi é pur bello 
eke. non saprei a chi de'dùe dare la preferenza. CertcJr^è che 
quello di Fidia é di carattere più robusto , e la sua mossa è 
un poco sfoggiata, particolarmente nel movimento della spalla 
dritta; al contrario quello di Prassitele ha forme pii) gentili, 
^ il movimento più semplice. Giudicandolo come ora tro- 
vasi, mostra un non so che di cosa che non coiitemta intera- 
mente l'occhio, e però cercando d'onde provenga il difetto 
scorgesi, che appunto ne provviene da ciò che la figura tro- 
vasi mal situata colla sua base e fuor d' equilibrio. 
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Le eonghietiure di CanoTay sUoRpate Bei 1M2 Tanno 
in parte d'accordo con quanto s*è ceduto rdamaaieBte ai ri- 
sfainri moderni e le parti mancanti ; dandi^li qneate ragioni 
gran fondamento di con.po«e i grappi . gni« d' Jto ri- 
Ifero e di addossarli ad nn qualche fabbricato; e cori ap- 
punto yedesi nella stampa, cbe e^ dà per spigare la sua 
composizione, in cui stabilisce le basi in linea parallda, si 
quelle degli uomini, come quelle dei caTalli, e fa soprepponre 
le due zampe davanti di questi sulla coscia della gamba tesa 
degli uomini. Considerando peraltro il suo disegnato, ci fac- 
ciamo scorti trovarsi esso in contraddizione con quanto egli 
dice, giacché se le zampe dei destrieri debbono soprapporsi 
alla coscia dell'uomo, allora è necessario portare innanzi la 
base del cavallo circa 4 palmi, e cosi non forma piii quella 
sola linea da lui ideata; che invece il bassorilievo cosi com- 
posto verrebbe a formare una rilevabile interruzione di piani, 
onde saria da credere cbe questa sua idea fosse piuttosto schiz- 
zata sulla carta al tavolino , che fondata sulle misure prese 
dal monumento. 

Procurando pur di seguirei* idea del citato Canova, di 
situarli in una sola linea, converrebbe separar l'uomo dal 
cavallo tanto, che le zampe di questo non toccassero la coscia 
dell'uomo; ed in tal guisa ne verrebbe la sconvenevolezza 
che la mano dell'uomo starebbe avanti il muso del cavallo, 
né potrebbe impugnare il freno ad uno dei lati della bocca, 
come s'usa; e poi il cavallo nel suo corso andrebbe troppo 
addosso all'uomo; oltre a ciò la composizione cosi separati! 
verrebbe molto impoverita e lascierebbe dei vani molto gran* 
di, paiticolarmente nel groppo di Prassitele. L'appoggio che 
Canova cerca è sulla lìnea verticale dei due pilastrini, che 
sostengono i cavalli, rilevando che questi non sono a piombo , 
per dire che, adattati come bassirilievi, il difetto non sarebbe 
visibile dai lati dei cavalli, lo non guardo questa come ra- 
gione giusta d'appoggiarvisi, mentre che lo strapiombo d'am- 
bedue i cavalli è causato dalle basi o piante, che non sono 
al giuftto loro livello. 
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' Dopo le osservazioni fatte sopra quésti due gruppi co* 
loesidi, sono indotto a credere, che ognun di loro fosse còl- 
locato ai cantoni laterali delF ingresso d*un gran fabbricato 
con essi in relazione, formando ciascun gruppo un equian*- 
golo presso a poco consimile di lunghezza (1 ), addossati colla 
posteriore loro parte rustica al muro pieno, che loro serviva 
di fondo a guisa d'alto rilievo. Per siffatto modo quando lo 
spettatore stava di fronte all'ingresso dal ridetto edificio, si 
vedevano ad un sol colpo d'occhio ambedue i gruppi, quello 
deUo di Fidia collocato all'angolo dritto del fabbricato, e 
quello detto di Pressitele al sinistro, presentandosi come prin- 
cipale oggetto i due uomini di prospetto l'uno in linea col-^ 
Faltro« ed i cavalli nei due lati intemi dell'ingresso suddetto. 
A così comporlo m'inducono le qui appresso ragioni; 
cioè 1 , la concezione di loro linee e masse, che mostrano 
una simmetria rilevante. 2, Nella loro composizione dimora 
un sostenuto piano lineale con poco sporgimento in con- 
fronto della loro altezza. 3, Lo sporgimento della parte su*» 
periore della figura in paragone delle gambe come s'usa nei 
bassirilievi. 4, Che le basi d'ambedue i colossi sono molto 
strette per reggere le figure di tanta altezza ove dovessero 
essere isolate (2). 5, Che mostrano la facciata anteriore in 
tutte le parti perfettamente, e con diligenza eseguite, all'op- 
posto nella parte posteriore si vede ben chiaro, che l'artista 
non solo ha trascurato l'esecuzione nelle cose piii appari- 
scenti, ma neppure s'è curato di accennarle, giacché ivi 
trovasi il marmo rustico tanto dell'uomo, quanto del cavallo, 
e anche mancante la materia in varj luoghi per trarne un 
idto rilievo. 6, Il residuo d'un fondo, che tutt'ora sussiste fra 
le gambe dei colossi. 7, In fine, che i buchi simmetrici i quali 

(i) Lungo palmi i6 ed once 6. Le piante unite in questa maniera 
lasciano un vano preeiaa mente nelPangolo di forma quadrata, che antica- 
mente sarà stato supplito con altro pezzo, 

(3) La pianta di quello di Fidia é lunga palmi i4 ed once 3 larga, èai 
due lati palmi 4. Quella della 6gura di Prassitele é lunga palmi i3 onee 5, 
larga del lato dritto palmi 3 ed once 3 e mezso e dal sinistro palmi 3 / 

ed once 8. 
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riconosconsi sulle spalle dei colossi, spiegansi dì per loro 
stessi, siccome fatti per le grappe cob cbe attaccarli al muro. 

Confirontando il mio pensameato colla composizione di 
ciaschedon grappo in che trovasi tuttora, poca sarebbe la 
diversità da praticarsi. Il cavallo, eoa detto di Prasnteley ci 
si mostra, con piìi cbiaresza, e ci dà prove pìii certe doversi 
fare retrocedere tanto, cbe colla sua base venga al paro del 
lato posteriore della base o pianta dell'uomo, e poscia farlo 
andare in angolo retto verso l'uomo, fino che la manoaoza 
dello zoccolo del piedistallo, che sostiene il cavallo, venisse 
ad esseri? nascosta dal piede dritto dell'uomo, detenninata- 
mente in quel sito dove manca un poco di calcagno. E a per- 
suadermi, che questo sarebbe il punto giusto, mi avvalora una 
altra osservazione, che quando uno trovisi al lato sinistro 
d^a figura e percorra con l'occhio la Unea, che forma il ru- 
stico del masso, vedrebbe questa linea ribattere in quel sito 
dove ora comincia il tassello nel fianco sinistro del cavallo, e 
dove, secondo la mia idea, anticamente comindava ad essere 
mancante di rilievo, siccome ivi addossato al muro contiguo. 

Il cavallo dell'altro gruppo ha tanti listauri moderni, 
che non si puoi cosi determinatamente decidere quanto do- 
vesse stare dietro dell'uomo, ma si può considerare sotto il 
riguardo istesso, come s'è^ detto del (^.avallo di Prassitele. 

Dall' intaglio in rame fatto nel 1 550 dagli artisti Anto- 
nio Salamanca, ed Antonio Lafrerj, collocati come stavano 
sul basamento alle terme di Costantino, vedesi ch'erano corat- 
posti nella predetta ^maniera, cioè l'uomo in angolo retto 
col cavallo, per tutto ciò che si puoi giudicare dalla tavola 
fiitta con cattiva prospettiva e che fa supporre ohe l'artista, 
per poter pubblicare ambedue i gruppi suU' istessa tavola di 
rame, si fosse preso licenza d'accostarli. 

Riguardo poi all'aggruppamento fatto dall'architetto di 
Costantino, voglio credere che fosse andato appresso la ma- 
niera, come stavano antecedentemente, tanto più che non si 
può trovare miglior modo di situarli, che s'acconci cogl' in- 
dizj che portano in loro fattura. 
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Varj conoscitori hauno pensato, che questi gruppi fos- 
sero copia di quelli di bronzo^ fatti dallo scultore Egesias, i 
quali a' tempi di Nerone sussistevano in Roma. Per poter 
provare la quale conghiettura si può restringere la questione 
ad una sola. Quei gruppi d' Egesias eran essi composti per 
esser collocati come gruppi isolati, o da collocarsi come alto 
rilievo? Nel primo caso questi non possono esser copie di 
cpielli, mentre questi danno tutte prove, che erano espressa- 
mente adoperati a servire come alto rilievo alla decorazione 
di qualche fabbrica; nel secondo caso non evvi alcuna ra-^ 
gìone da contraddire, che non possino essere ripetizione di 
una si bell'opera greca. Berbdbtto Fogelbbbg. 



ó. Zeus urios, jupiter imperator. 

In capo alle ricerche che seguono pongo il passo di Ci- 
cerone (in Verr. IV, 57, 128 ss.) 

Quid? ex aede Jovis religiosissimum simulacrum Jovis 
imperatoris, quem Graeci Urion nominant, pulcherrime fa-' 
ctura nonne abstulisti? Jovem autem imperatorem quanto 
honore in suo tempio fuisse arbitramini? Conjicere potestis, 
si recordari volueritis , quanta religione fuerit eadem specie 
ap forma signum illud, quod ex Macedonia captum in Capi- 
toUo posuerat Flamininus. Etenim tria ferebantur in orbe 
terrarum signa Jovis Imperatoris, uno in genere pulcherrime 
facta, unum illud macedonicum, quod in Capitello vidimus, 
alterum in Ponti ore et angustiis, tertium quod Syracusis 
ante Verrem praetorem fuit. 

Sempremmai è stato giudicato a buon dritto per strano, 
che Cicerone renda assolutamente il greco ovpiog per impe^ 
rator^ ma prima che proviamo di sciogliere cotale difficoltà 
dobbiamo fissare un'altra, la ^ quale ridonda dalla compara- 
zione di quel passo con altro di T. Livio. Dice esso autore 
(VI, 29, 8): T. Quinctius — triumphans signum Praeneste de- 
vectum Jovis Imperatoris in Capitoli um tulit. Dedicatum 
est inter cellam Jovis ac Minervae etc. In quale rapporta 
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trovasi quest'ultimo col suddetto macedonio? Come mai po- 
lca trapassare in silenzio Cicerone cotale anticliissimo , me- 
morabilissimo simulacro, a cui sì raccomandava l'adorazioiie 
in primo luogo « e tanto più, neiroccasione ch'egli vuol ri- 
levare l'adorazione del Jupiter Imperator? Che non è presa- 
milHle, che la statua della Macedonia avesse rappresentato 
il Jupiter Imperator in altro modo da quella prenestina, e 
che sia quivi citata da Cicerone per tal motivo. Come mai 
avrebbe potuto essa portare la stessa denominazione e togliere 
antico idolo di culto dal suo dritto? Un errore però dev'esserti 
ivi introdotto; e siccome non è probabile che l'abbia com- 
messo Livio, il quale ne riporta simili notizie da antiche 
sorgenti, cosi dovrà assegnarsi a Ciicerone* Ne dette già Lip- 
sius (ad Plin* paneg. 4.) la sagace spiegazione, che il nome 
Quinctius, il quale trovossi segnato solo nella tavola dedica- 
toria, fosse stato la causa, imperciocché Cicerone invece di 
pensare a Cincinnato, ne sottintese Flaminino e cosi pure 
naturalmente la guerra macedonica. Simili equivoci non sono 
nuovi; anche nell'antecedente discorso gliene è scorso altro 
simile (IV, 44, 97.) parlando d*un santuario della MaUr Deum^ 
dove avea da dirsi Matres Deae {Bsxi juu^Tlps^), cf. Zumpt ad 
1. e); e fu peggio ancora ch'egli nella orazione in favore di 
Ligorio cita come vivente il L. Corfidius (e. Il, 33.) in un 
tempo, in cui esso già era morto, secondo egli medesimo avea 
comunicato ad Attico (ad Att. Xlli, 44. cf. pure XII, 6, 2«); 
altri esempi, in cui Cicerone era òtato tradito dalla memoriat 
cita Perizonius (animm. hìst. e. I.). La replica peraltro^ che 
quell'antico prenestino simulacro difficilmente avesse potuto 
essere annoverato frai monumenti d'arte i più insigni, non 
parmi di grande peso: che probabilmente egli fu incendiato 
insieme col tempio, e ancorché gli fosse stata sostituita una- 
copia, ciò che é probabile da per sé e vien confermato per le 
notizie dell'adorazione che più tardi se ne facea (Plin. pa- 
neg. 4.), era quella sofficiente, se ritraeva la solenne attitudine 
e gli attributi; ma in genere Cicerone non vuol mostrarsi gran 
conoscitore in quella orazione (cf • i passi presso Becker, an- 
tiquit. Plautin. I. p. 28. s«) 
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La difficoltà mossa in priiDO luogo panni peraltro ancor 
aumentata, se dobbiamo ora' ammettere, che un Jupiter Im* 
perator adorato in Italia sia identificato col greco Zeus Urios. 
La statua la più cognita di siffatto Zeus Urios stava ali* in- 
gresso del Pontos in un sito chiamato ^Ispòv (cf. Wolf ad De- 
mosth. Leptin. p. 259.), e di esso tempio fa pur menzione 
Cicerone (in Pis. 35, 85), siccome ancor Marcianus Heracleota 
(p. 69. Huds.) e Steph. Byz. s. v. XaXxifS^v Che Tepiteto 
additi lo Zeus, che manda il prospero e salvator vento ^ se 
non fosse già chiaro di per sé (cosi in Laconia s^adorava un 
Zeus &idvmo^ Paus. Ili, 13, 8), lo rende chiaro una leggenda 
fortunatamente conservata, la quale sta scritta sopra la base 
d'una statua di Zeus Urios^ di cui copio il principio, citando 
per il resto Osann, commentatio epigraphica (Seebode e Frie- 
demann. Misceli* crit* 1, p. 287 ss.): 

Zi^va, xorà 7r/90Tcvci)V lartov ènTisvoidag n. t. X 
In un sito, che dai navigatori era frequentato e ad essi 
pericoloso, il culto di Zeus, che siccome supremo governatore 
degli elementi spira anche il vento propizio, è< molto naturale 
ed adattasi pure assai bene per una città marittima siccome 
Siracusa; in modo analogo adoravasi in Keos Zeus Ikinaios, 
il quale manda le Etesie (cf. Brondstedt, viaggi L p. 48. s). 
Dovrà intanto forse assegnarsi allo Zeus Urios anche un si- 
gnificato piìi sublime; si come aipiog cas[xo^ non è soltanto il 
prospero vento, ma quello che salva (cf. Hes. aomiptog o oupio; 
fltV€]tJLo$' Oìjpiov (iGàpiGV (1. GOèvhptov) xi sTTtaSgv Trysov oupog — 
fjwnóp, e poi s'usa in generale ovpiog della protezione che 
salva (Aesch. Choeph. 814), cosi è anche Zeus Urios presso 
Eschilo (SuppL 594) l'onnipotente salvatore e perfezionatore, 
dimodoché ci ricorda non senza ragione quell'onnipotente 
Zeus Soter (cf. Miiller ad AeschyL Eumenid. 186 s.) il quale 
avea un tempio nel porto piraieus (Strab. IX, p. 396). È noto 
che siffatto Zeus Soter fu legato coUo Zeus Olympios, ed in 
Olìmpia era tale congiuntura propriamente indigena (Mul- 
ler 1. e): in Siracusa peraltro v'era un celebre tempio dello 
2ieus Olympios, di cui lo stesso Cicerone avea fatto menzione 
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poco prima (e. 53^ 119). Ora se si considerino le parole di 
Cicerone ex aede Jovis simulaerum Jovis Urti abèiulisH, non è 
verisimile, che Jupiter Urios abbia avuto un suo tempio par- 
ticolare, che ciò sarebbe un modo d'esprimersi troppo strano, 
ma anzi in un tempio di Giove era collocata pur questa statua, 
siccome anche quella del Jupiter Imperator nel tempio del 
Giove capitolino. Non s'oppone, se Cicerone dice più tardi r 
quanto honore in suo tempio fuisse arbitramini, che cosi 
potea egli chiamare qualunque tempio, in cui il simulacro 
era in origine dedicato e godette d'adorazione, li santuario 
il più celebre era peraltro quello dello Zeus Olympios e sarà 
là che avremo da cercare lo Zeus Urios con tanto maggiore 
fondamento, in quanto non è senza base la conghiettura di 
sopra esposta; che di prendere il Giove salvatore per quello 
che salva per mare è di adorarlo in questo riguardo per ec- 
cellenza, dovea riuscire molto facile, secondo già fu accen- 
nato, in una città marittima. 

Ora se domandiamo quale idea abbiano congiunta collo 
Jupiter Imperator i Romani, l'imperator debb'essere quegli 
che tiene l'imperium, oppure il titolo del capitano vittorioso. 
Non dovrebbe essere tanto facile a decìdere, quale idea delle 
due sia stata la predominante; in ogni caso il pensiere che 
più lieva, è quello del potente, con forza governante a cui 
tutto è soggetto, o volontariamente ossia per forza. E qual 
rapporto sussiste fra questo Jupiter Imperator e Zeus Urios? 
Il più comodo è di rispondere : veruno ! e di trasformare per 
emendazione l'impacciante imperator in altro più acconcio 
epiteto» E questi esperimenti non sono in realtà mancanti ; 
vedine l'elenco presso Drakenborch Liv. 1. e. Zuinpt ad 
Ciceron. 1. e. Altri sono del parere. Cicerone non sia stato 
tanto scrupoloso nel greco, e siccome potea supporre, che il 
nome Urios non fosse al suo pubblico troppo ovvio, egli ne 
avrebbe messo in vece un qualsivoglia epiteto romano, e con 
questa supposizione è d'accordo, ciò che fa meraviglia, anche 
Bottiger (opere minori !• p. 351). Realmente volea Cicerone 
chiamare a mente degli ascoltatori suoi, non già l'obsoleto 
Zeus Urios, ma anzi la vivente immagine d'un Giove che 
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ù^se nòto a tutti, ed egli accenna intelligibilBieiite, a ciò che 
pàFiniV perchè ha vohito scegliere il Jupiter Imperator; che 
non il nome ^i premeva, ma la rappreselitanea esteriore sol^ 
tanto, la posa e gli attributi della statua (si recordari vdue^ 
ritì^^ quanta religione fuerìt eadem specie ac ferma signum), 
di questo si trattava, onde riptodurne una idea chiara. Ciò 
ch'era a tutti due comune^ fu il modo di rappresentanza, ed 
ora è questione, sfe quello ci è conservato e se sene possa di- 
mostrare, come si abbia potuto ritrarre ambedue le divinità 
nel medesimo modo. 

Jupiter Imperator ritrovasi rappresentato sopra medaglie 
di Gommodus (v. Miiller, Monum. d'arte antica I, 2, 22) 
stante in piedi, il piede siutistro appoggiato, quasi nudo, il 
braccio sinistro e la coscia soltanto coperti di corto manto; 
nella ^nistra il fulmine, nella destra lo scettro; la leggenda 
che corre intorno non lascia dubbio sul significato. La sin- 
golarità dell'attitud&e è appunto l'appoggiamento del piede 
sìrtistrò, la quale mossa addita plpecisameiite, secondo solenne 
uso dei monumenti d'arte, il vittore; siccome la formola cal- 
care con piedij mettere iì piede^ sulla nuca di qualchèdtinò, è 
Ffepressione la piti forte per domare (Pàhofka,Tod desSkiron 
p. 6), anche se il vincitore noù calca il superato, ma colloca 
sokainto'ih generale e in modo forte 11 piede so^ra un rialto 
di terreno. Basta di accennarne soltanto in quest'occasione 
qualche esempio. È noto che siffatta posa chiamfata eroica 
conviene di preterenza a Melpomene (Mus. Pio CI. I. t. 19. 
t. B.); poi a Venus Victrix , sia che Atia rappresentsita essa 
sola, siccóme nelle celebri statue di Melos e Capua, o -ag- 
grappata con Marte in numerose sculture (v. Miiller; ArcheiD- 
log* §. 376. 6.) e cosi trovasi anche rappresentata la Vittòria 
stefesa p. e. Hirt, Bilderbuch. 12, 5. Se in rap|>reseàtanze 
della disputa fra Apolline e Marsia, Apolline colloca il piede 
in modo analogo sopra il grifo che sta al di lui fianco (v. Mil- 
Hn G* M. 25, 76; Miiller, Monum. d. arte ant. I, 14, 152 ; 
Gerhard, Mon. ant. ined. 85. ed il frammento dal Mullèr 
sicuramente con dritto a ciò riferito presso RRochette M. J. 
47, 3. cf. Gerhard. Mon. ined. 91, 1.), forse si dovra trovate 
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ancbe ia questo un coatrassegno del vitlorioso dio^ benché 
ci sia permessa uaa spiegfizione diversa, Sìflatta attitodinei la 
quale, per quanto mi sia noto, non conviene a Giòve, è dunque 
assai bene scelta per distinzione dell* ^mperator , e la medèn- 
ma confacevasi allo Zeus Urios, perchè essa è caratteristica per 
Poseidon, il governatore del mare sconvolto* Si getti un solo 
colpo d*occbio sopra i monumenti da Miiller (Arcb« $. 355. 5.) 
citati, per convincersene e si compari in particolare la pie- 
tra incisa, (Mon» d* arte ant» IL 6, 7 5), dove Poseidon trovasi 
rappresentato conforme al nostro Jupiter Imperator. Nel cor 
gnito bronzo ercolanese Demetrios Poliorketes è ritratto 
siffattamente (Visconti, Iconogr* Grecque pi. 40| 4) e sopra 
una delle di lui medaglie Poseidon ( ibd. 40, 1 .) pel di cui 
figliuolo esso fu dicbiarato (Atben* VI. p, 253.). Cosa più 
naturale, se si voleva rappresentare Zeus siccome il salvatore 
nei pericoli del mare, che di assegnargli una posa, la quale 
per sicura tradizione conveniva al governatore del mare? Mi 
conferma in tale supposizione una gemma (Winckelmann 
Mon ined. n« 3* Panofka, iiber verlegene Mytben t. 1, 4, 5.), 
dove Panofka riconosce con ragione il governatore dei tré 
regni, il quale con fulmine e tridente è rappresentato nella 
medesima posa , cioè appoggiante il piede. 

Occasione di fare le di sopra riportate ricerche mi dette 
4a dissertazione del mio amico G* Abeken, il quale , secondo 
possono sapere i lettori delle pubblicazioni dell* Instituto, 
sopra tutt*altra strada è giunto a tutt*altri risultati. A bella 
posta ho scansato ogni sorta di polemica e noto solamente 
in quest*occa9Ìone, ch'egli conosce bene la medaglia, dal di 
cui tipo io sono sortito e riconosce in essa il ritratto del 
Giove prenestino, il quale egli vuol distinto dal. macedonie , 
siccome pure Becker, Antiquitates Plautinae !• p. 35* Equi 
sta il punctum saliens della nostra differenza , impercioccliè 
io tengo a dirittura per inammissibile che sia stato adora^i^ 
in un tempio un dio col medesiino epiteto sotto forma di- 
versa; l'apparenza estema del dio era Tessenzialmente de* 
cisivo e non.potea essete diviso in cotale modo. Non era agli 
Ateniesi la Atene Polias una individualità di deciso conio, la 
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(fuaìe non si potea immaginare ora cosi ora altrimenti, ma una 
sóla? Se questo principio è bene stabilito, non può essere 
st^to adorato, se quella moneta ci mostra realmente il Ju*-* 
pi ter Impera tor, sul Capitolio un altro, siccome Impera tor. 
D'altronde quella dissertazione contiene sagaci e raffinate os- 
servazioni , la di cui allargata esposizione molto sarebbe da 
desiderare. Qui aggiungo ancora qualche parola intorno il 
Giove cario. Strabone nel passo classico XIV. p. 659., il quale 
meriterebbe dopoBuonarotti, (Medaglioni p.^1 2 ss.) una illu*- 
strazione piii accurata, distingue decisivamente tré santuari 
di Zeus, i quali godettero di particolare adorazione degli 
abitanti della caria città Mvlasa. Uno n'era comune a tutti 
i Carj , ed il Giove quivi adorato chiamatasi lo Zeus cario • 
rpirov d'IoTf'v tspòv roiì Kocpiou àtòg xoevcv «/Tovtwv KopdSv, - 
e questo trovasi menzionato spesso, c£ Her. I, 1 71. cf. V, 66. 
ibd. WesseL Steph. Byz. s. v. Kocpiot. Dal quale Giove caino 
è diveì*so lo Zeus Stratios , il di cui antico tempio con xoa* 
non era in La branda, villaggio 68 stadj da Mylasa distante, 
ma dagli abitanti di quest'ultima città venerato con partico* 
lare adorazione , i quali sostenevaiìo con cura grande una 
strada chiamata la sagra, siccome quella da Atene a Eleusi , 
per le processioni festive. Cotale Zeus Stratios tenea una 
bipenne in mano (v. Plut. Qu. gr. 4S.) e noi ci troviamo per- 
ciò in dritto di prendere per il Labrandeo il Giove con bi- 
penne rappresentato sopra le medaglie di Mylasa (Suonar- 
rotti; Med. X, 10. Miiller, Mon. Il, 2, 30. Beger, thes. Bran- 
denb. I, p. 266, IH, p. 15.). Anche Erodoto nomina lo Zeus 
di Labranda Stratios (V, 119), e se egli aggiunge la notizia, 
che 1 Carj furono i soli , che adoravano uno Zeus Stratios , ^ 
non i^e risulta, che quésto sia identico collo Zeus Karios. 
Se malgrado ciò Eliano (Hist. anim. XII. 30.) chiama il Giove 
di Labranda Irpdxiog xaì li.cl.pio^.'ìo credo con Hemsterhuìs 
(«1 Aristoph. Plut. 1003.), che questo non possa dimostrare 
nulla contro la testimonianza di Strabone. Le parole di lui 
intanto sono scorrette, 'AysornjXc òi h veci; tou àiog x&iòi tiyc 
MvXoorfiGJV nohcùq (jzoSiovg e ^ioiimovra. Eig rods aycckfsa 
^ifog naprjpVfiTOU K.T.X.,Le ultime parole non danno senso e deve 

ANNALI 1842. 14 
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Ec'^nel signiBcato occtrca, che Strabene ne da soltanto 68 stadi; 
vedine esempj presso Bast, lett. criUp. 1 3. La notizia della spada, 
dì cai sia stata cinta la statua, non posso trovare altrove e perciò 
avrà da assegnarsi forse ugualmente ad inesattezza. Nel terzo 
tempio si adorò Giove colFepiteto Osogo, secondo lo chiamano 
Strabone ed iscrizioni fBòckh G. J. n. 2693 f. p. 476 G. e 
2700). Pausania lo chiama Zeus Ogoa {VHF, 10, 3.) senza 
dubbioeorrotto.'Ggli medesimo racconta, che in siffatto tem- 
pio nasce una sorgente di acqua salace (cf. Paus. I. 2*6, 5\ 
ciò che era il caso secondo Ateneo (II, p. 42 A) in Garia nel 
tempio dello Z^us Poseidon (ciò che accenna pure una iscri- 
zióne dispiacevolmente guasta n. 1 700}, con che è messo 
fuor di dubbio il carattere poseidonio di esso Zeus, e forse 
ha da riferirsi a questo la medaglia di Mylasa presso Millin 
G. M. X. 37, dove la bipenne di Giove termina in tridente* 
In fine deve menzionarsi ancora la glossa di Photios: ^iptog 
Zeug' sv 9sOTaXea xae' Botwr/a, cf. Welcker, Aeschyl. trilog. 
p« 1 36) . A norma di questa si è voluto presso Hesychios : 
Kapatèg Zeug'-Tvapoi Boicyrolgovr^ npotycxyop&Jgrou, cJ^ /xev rn/eV 
focata ita ré vfjfrjkòv sìvoe, ócnò tov xapot^ ugualmente cambiare 
in Kdcpiog^ contro che non ha guari si è dichiarato Meinecke 
(Fragmm. comico, graec. II. p. 85.) 

KieL Otto Jadu. 



<-. SUL VASO DALLA. SFINGE E DAL SOLE 
LETTERA DEL S. CAV. WELCKER AL DOTT. BRAUN. 

[Tav.tVagg.U,) 

w 

Voi avete, mio pregiato amico e collega, pubblicato fnu 
Monumenti dd 18 38 sopra tav. LV« un vaso dissotterrato nella 
Sabina, il quale m'ha sorpreso non di poco per la novità e 
per la in parte enimmatica natura delle 'sue rappresenta* 
zioni; e Favete accompagnato d'una spiegazione, la quale mi 
piacque, senza persuadermi, nella cosa principale. XJna idea 
che me n'è venuta e che sto per comunicarvi su di ciò non 
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lascia della vostra spiegazione che tanto quanto ognuno vi 
riconosce a primo guardare, cioè lo spuntar del sole sopra la 
parte antica del vaso. Non vi sarà rimaso ignoto, che il co- 
mune amico Gerhard non ha guari, in una dissertazione letta 
nelk R. Accademia di Berlino intorno le divinità luminari 
sopra ì monumenti, riferisce la sfinge coronata di raggi alla 
culminazione del Sole, la quale crede egli espressa mediante 
i simboli di leone e vergine che stanno nella sfinge riuniti. 
Siccome peraltro il gruppo astrale, con cui il sole che viene 
e ritorna s'incontra, è uno solo, così la sfinge, se essa signi* 
Scasse due punti di stazione vicini del solo all'orizzonte, ci 
porgerebbe il grande enimma, qual cosa risponda propria- 
oiétité a si riuniti segni celesti nella natura stessa. Dall'ai tro 
canto parmi dubbioso, che la sfinge, la quale avrebbe da ac- 
cennare la stazione del sole nella Vergine e nel Leone, venga 
contemporaneamente minacciata con colpo di sasso' da un 
uomo, il quale allora non, potrebbe essere altro fuorché Edipo. 
Che questo sarebbe del tutto inutile, se si trattasse soltanto 
della riunita figura di Vergine e Leone, la quale avrebbe da 
considerarsi nella sfinge siccome il nesso di due caratteri, 
rinfusi per contrazione. Attesoché ainbedue le parti del vaso 
sembrano trovarsi in manifesta e reciproca relazione, (ciò che 
voi certamente a buon dritto sostenete), la, vostra supposi- 
zióne, secondo cui l'una riguarda la luna, l'altra il sole, ap- 
paga sicuramente di più che la proposizione, che il sole qui 
vi sìa immaginato nel suo quotidiano spuntare e là in una 
qualsivoglia posizione del corso annuale: colla vostra sup- 
posizione, la quale in sé stessa é naturale e, a parer mio, per- 
fettamente conforme al gusto degli antichi ed alla poesia che 
dirigea i loro artisti, non s'acconcia peraltro sì felicemente 
l'espressione simbolica,^ di cui si é prevalso il pittore. Ora 
quando domandai a me stesso, che cosa si potesse collocare 
in vece d'essa, per accordare contemporaneamente l'inco- 
gnita scena coll'altra dilucidata, secondo certo equilibrio del 
significato, e di sciogliere pure con qualche probabilità la 
singolare, finora ignota simbolica, con cui è effettuata la 
rappresentazione , m' è venuto in mente il tramontar del sole. 
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Un contropposto adattato offre esso certamente allo spuntare; 
vedete però, se la mia conghiettura sul modo, in cui esso sta 
accennato, è abbastanza verosimigliante per essere pref<n*ita 
alla vostra. 

Noi troviamo quivi , a ciò che credo , due generi del- 
l'espressione simbolica, in modo assai originale fra loro con- 
fusi, cioè geroglifica fonetica nella sfinge — presso cui ogni 
connesso col tebano mito scomparisce, imperciocché ha da 
prendersi nel significato della parola soltanto *^ e simbolica 
ordinaria nel colpo di sasso , il quale sta colla sfinge stretta- 
mente legato tanto pel senso intrinseco, quanto per Tocchio ; 
di modochè Y interpretazione della sfinge e quella del colpo 
di sasso stanno vicendevolmente condizionate e confermansi 
l'una per l'altra. 

Sfinge è una delle parole parte enimmatiche pel colto 
inventate , intorno cui ci dà insegnamenti Clemente l' Ales- 
sandrino, là dove esso parla dell' interpretazione simbo- 
lica (1) siccome /SsSu per aria, ^à^ per mare, nkòi^pcv per 
sole. Clemente racconta appresso ApoUodoro il Cercireo 
la tradizione anche da Callimaco ne'iambi accennata, che il 
vate Branchos, per liberare i Milesi dalla peste mercè lu- 
strazione, abbia irrigato il comune con ramoscelli d'alloro, 
cantando egli stesso come segue: 

[léhicrs , & noti ÒBg^ * Exagjyyov mi ' Eyotzprfov , • 

Dopoché egli fece cantare al popolo le parole: 

xva§?/5£, /^uTTTìf?;, (pXsyjxgì, $pòé. 

In una preghiera assegnata a Thespis, che segue in ap- 
presso, occorrono le parole xya?2^/3J, ^SuTrnjg e (fksyiiòg un'al- 
tra volta. Ancorché questa preghiera provenga d'una delle 
tragedie erroneamente attribuite a Heraclides Ponticos , e 
che sia pure il milesio peane anti pestilenziale assai pm re- 
cente del tempo, in cui vien collocato Branchos, essi sempre 
danno sufficiente prova, che s'aggiungeva gran pregio fin 
dai tempi i piii rimoti a certe idee di espressione sagra, pel 

(i) Strutn, V. e. 6. § 47' p> ^43. S^lb. 
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cullo particolarmente inTentata, oscura, breve ed in parte 
monosiilabaria. A cotale particolare valore di simili parole 
fatte per la pia superstizione, a cui appartiene pure la for* 
mola xoy^ ofinc^f alludono probabilmente i poeti di $opra 
nominati, i quali pi^valgonsi dell'una o dell'altra dì siffatte 
parole di preghiera, siccome il comico Kratìnos il giovane e 
parecchi poeti alessandrini chiamano il mare ^oò/f, il comico 
Philyllios fa dirigere ad un infermo le sue preghiere al salu- 
tare /SiSu, vuo' dire l'aria. Cita Clanente anche una for- 
mola fatta per la scuola dei &nciulli, un'hypogrammo com- 
posto di tali parole quali diconsi contenere le 24 lettere 
éeU' alfabeto e contemporaneamente un profondo senso ed 
una esortazione: 

Pur qui (7f é)i. Che le nove parole eziandio, che formano 
il peane di Branchos, contengono due rassomiglianti hypo* 
grammi, mostra che esse sono aggiustate da maestri di scuola, 
ciò che accadde probabilmente in epoca piii recente* Ma 
forse erano in altro più antico anapestico peane le sacre pa- 
role distribuite in modo libero secondo il contenuto, siccome 
in queUo di Thespis. Che erra Bentley sicuramente in questo, 
che esso crede contenuto anche in esso un'hypogrammos. 

•Il senso di quelle parole (d'un linguaggio degli dei) in 
parte è chiaro e semplice, in parte esse ammettono secondo 
il significato della radice, diverse relazioni. In quanto a (Tfì'fi 
esso significa il congiungente, abbracciante, si come dice Cle- 
mente con relazione a passo d'Empedocle, dove esso sta le- 
gato con terra, mare ed aria: 

TcTflh; ìg$* ac3^p afiyjcùv nzpì xiixXov arrovra 

L'ultimo editore dei frammenti empedoclei (i) rileva 
con ragione, che mpì xuxXov sta in vece di mpì xuxXct), e che 
il poeta non parla degli elementi, ma delle parti del cicli- 
forme universo, di cui l'etere, circumactus s. circumaciu suo 
omnia circum coercens, è l'estremo, al dissòpra dell'aria. Ma 



(i) EBi|iedoclis AgcÌ9entÌDÌ carmioum reliq. ed. & Karst^ti. Aaisl«' 
I(mI. iSS8¥. iSd-ftS. p. aitj. 4i^* 4i9- 4>3. 
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egli tace, siccome pur (gemente, che il poeta congiunge col- 
Teiere, il quale viene chiamato siccome sede delle' stelle fisse 
pure OTiXavii^, il Titane per Iv 5eà Juc>c v, il quale perciò 
miyycrj non meno riguarda che l'etere. Cosi s^adoperò anche 
7rX>7XTOov, secondo nota Clemente , dagli uni per niì^ ossia 
per aria, dallo stoico Kleanthes p^i^ltro per il sole. U pre* 
dicato tjfiyydi»^ o <J(ptyq,^ il quale dairagrigentino filosofo vien 
nominato con distinzione, ò nóvroc avvé/pìV imi c^ey/wv, ciò 
che conviene al sole manifestamente si bene come all' etere, 
il quale con esso movesi in cielo,, vien rappresentato mercè 
il sìmfonismo della parola dalla sfinge, non altrimenti che 
se le persone sopra stele, vasi ed altrove vengono ac^ennace 
mediante l'immagine di animali, mitici personaggi e variati 
oggetti, che coincidono col nome, siccome per modo d'esem- 
pio Boidion e Damalis mediante vacca, Leaeoa per una leo- 
nessa ec. (l) E perchè non si possa stare in dubbio intomo 

(i) Esetnpj di cotale usanza trov>iii»i nccolti oelU SyMage epigram- 
matuno graecorum. Bonn. 1828 p. i35, dal Visconti nella d[Ì9scrtafSÌoa« in- 
serita nelMusée Pourtalés p.i6.ssq.dal le Bas, Mon. antiq, fig. 2. Cah, p.i i5 
R. Rocbette Ant. chrét. a. Mém. p. 67. Sg. La varietà~èd i limiti non pos- 
sono giudicarsene chea norma della quantità di singolari esempj;vi aggiungo 
perciò qualchedun altro. Gerhard spiega un 6oiiie nel Mns Vat. p. :ì35. 
n. 3S per Tigri per via dell.i testi di tigre che trovali néH.i urna cb« è di 
moderno ristauro. {I cranio di bue sopra rilievi, e pitture d^lfigenia in Tauri 
allude secondo Uhdeo al nome del paese (Berlioer Akad. 181 a p. 90. > Una 
statua d^fipipbanes il quale domava un toro, significava cb^esso avea depu- 
rato il Tauros di ladroni. Liban. T. 3. p. 3ii. Reisk Nel sepolcro d^nn 
certo Peleo si trovò un vaso con Peleo e Tetide. Bull. i63f. p. 6. Testa di 
Caronte (Xie/suvoc) posta per allusione al nome XAPPigveav.Bull. i838 p. S7. 
Tra gli epigrammi di Meleagro (n. 128 ed. Brunck) v*é uito straniero latto 
su questo poeta, il quale per pelle di cinghiale e venabulo del mitico Me- 
leagro travasi accennato. Appresso tutto ciò non é nemmeno improbabile 
la conghiettura di Millingen* che sopra vasi f sepolcri con nomi d'*Edipo, 
Troilo, Ida rifcrisconsi a morti di tali nomi. Ànc. uned. nao. pi. 36. p« 89. 
Peinlures de Vases pi. 17 18. Sopra una stele presso Beonarrpttì, Vetr. 
anticb. p, 166 iulio»filìo. pater, doliens trovansi figurati due barili (dolia); 
sopra quelle d^una Septìmia Spica«che pubblicò ii Labus, un faneiulio cbe 
giuoca con 7 palloni. Aggiunta posteriore: In un bellissimo vaso Gumano« 
descritto dal sig. Giulio Minervioi nel Builettmo. areheolodico napoletano 
Nov. 184 a p. 2 si vedono, coi noni ascritticele stesse persone nello stesso 
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la relazione particolare deUa sfinge, vi si aggiunse la corona 
di vaggi* Non mi ricordo solamente, che finora si sia trovato 
questo genere di simbolica trasferito sopra attributi e co- 
ffuomi delle deità. Esso forse per questo non è sufficiente- 
mente degno e festivo: tutt'altra cosa è, se Toggetto colFat- 
tributo del dio, nello stesso suono della parola reso, già avea 
preso Della bocca dei devoti o nelle preghiere un colore par* 
ticolare di mistico, siccome è il caso presso la nostra ^^7^, 
al)a di cui figura allude probabilmente già Empedocle col* 
Tespressione (jcpiyp^* Ne abbiamo simile, non inconcludente 
esempio, .che ci fa assai in proposito. Che Bentley cita nella 
su^ lettera diretta a Giov. Mill un frammento del filosofa 
Porp^iyriosy che trovasi nella biblioteca di Ox&rd: ntpì rovi 
xva§^/S£\ x^y^t>B$, (pXgyjULO), Spc?^, ep/xnvgia. 'Evàùtpoìg 
u^ypv vooy ^nv^typanroa rpayog ex^' ^^' Qikftvoqsntxnfisvog. 
xvi? juiv yàp fi(yt«v è Tpflryos-xyàxoiv yàp mkurou - cJov rpdc^og 
mi ì/Pùg^ jdv fXsyiixSUog^ o de ipàp ^^ov x. r. X. Per quanto 
sia insofficiente e forse pure guasto questo e ciò che segue 
in appresso, tanto se ne vede, che v*erano rappresentate al 
tempio delfico figure d'animali acconciate con mìstiche parole 
e con e$se messe in relazione* 

Se deve ammettersi, però siccome probabile e forse pure 
per certo, che abbiamo sul vaso nostro unlmmagine delFflelios 
in qualità delFabbracciante tutto, il resto della pittura è più 
oscuro, e per toglierne qualche senso, devono farsi parecchie 
cond^inaaioni, di modochè in questo non posso lusingarmi, 
che la mia conghiettura incontri presso il gran pubblico 
ugualmente bene quanto presso di voi, che solete avere favo- 
revole amichevole pregiudizio pel mio modo di entrare nel 
senso della antica allegoria. Che in rappresentazione siccome 
questa tutto sia simbolico. e di reciproca relazione, parmi 
sicuro: ed idue giovani accanto alla sfinge non possono per- 
ciò essere un'aggiunta piuttosto libera o ornamentale, sic- 
come viandanti, secondo voi supponete. Messi in relazione 
col sole essi dovrebbero, siccome sono una coppia, significare 

atto, e il Cefalo tenente parimente colla destra « una pietra rotonda (eher 
madion) che pare esser in atto di avventare per percuotere la donna alata » 
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i Dioscuri t e con questo s'acconcia, che sia almeno Tnno 
provvisto dell'attributo del pileo. L'altro pel contrario tiene 
un sasso, che esso sta per tirare contro Helios, a cui precorre. 
Che significa questo? Nel medesimo modo vedesi, sopra il 
vaso blacassiano col levar del sole, Kephalos , che minaccia 
d'un colpo di sasso Eos che gli corre appresso. Mentre 
vanno precipitandosi nel mare le stelle, e s'allontana a ca- 
vallo Selene, a cui Pane guarda dietro con sguardi ripieni di 
desiderio, (Pane già riconoscibile per la posizione ch'egli oc- 
cupa verso Selene nel quadro e per la grandezza della figura), 
Eos s'interna con rapidi passi nel bujo e ne vien trascurata. 
Pausania vide un monumento in memoria del combattimento 
del lupo col toro, che la leggenda rende l'augurio della vit- 
toria del Danae sopra Gelanor (oppure Pelasgos) e mette in 
relazione coll'ApoUon Lykios, siccome dio principale di Ar- 
gos, una zitella, che fu presa per Artemis, gettò sul toro un 
sasso ( 1 ). Al sasso dunque soggiace il toro , per lui vince il 
lupo l'Apollon Lykios colla di lui sorella. Mediante il sasso, 
ugualmente, il quale nel poeticamente abbellito e velato mito 
è stato trasformato in un disco , muore per mano d' Apol- 
line Hyacinthos. Tanto Hyacinthos quanto il toro significa- 
vano una volta l'epoca fertile dell'anno, la forza generatrice 
delle pioggie e dell'acqua; e forse furono celebrati in tempi 
rimoti la relazione e l'opposizione fra Lykurgos e Dionysos 
qua e là per festività di stagione, dove il rappresentante del 
tempo florido fa congedato con colpi di sasso, siccome il modo 
ovvio dell'uccisione. Tali cose oscure « che spiegansi soltanto 
in dettagliata e grandemente allargata esposizione, non hanno 
da esporsi quivi piti ampiamente: che anche se imo non vo- 
lesse concedere un legamento più stretto di certe rappresen- 
tazioni, non si vorrà negare anche senza ogni mito, e antico 
greco simbolismo, il fatto del tutto generale, che il colpo di 
sasso deve significare morte e fine, presso fenomeni celesti 
perciò il tramontare. La stella vespertina, siccome l'uno dei 
Dioscuri, uccide il sole che tramonta mercè l'ovvia confu- 

(i) Pausan. II, 19, 3. 7. 
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«ione del coincidere nel tempo colla causa , imperciocché esso 
diventa visibile, quando quello scomparisce: egli non è spa- 
ventatOy ma assale nel suo corso, precede a rapido passo, 
perchè sta per spuntare, mentre il sole va giii. Il di lui fra- 
tello gemello sta peraltro, siccome nella caduta di Faetonte ed 
in altri monumenti, collocato dall'altro lato, perchè ambedue 
nella rappresentazione artistica in genere sono quasi insepa- 
rabili, e porta d'altronde oltre il pileo, di cui è coperto, una 
corona d'alloro per distintivo. 1 raggj dello sphinxhelios di- 
slinguonsi da quei del sole che spunta sul lato opposto; i 
raggj piti minuti fralle aste piii allungate vi mancano, con che ' 
forse vien accennato il deBciente lustro del sole d'occaso che 
s'avvicina all'orizzonte. Che sia ora porzione del cerchio 
de'raggj visibile, siccome è vero, non potea essere altrimenti 
secotido la ragione della figura, s'acconcia con questo. 

Rivedendo ora la vostra spiegazione, trovo che voi stesso 
mi date le armi contro di voi in mano citando due monu- 
menti, di cui parlaste in appresso. Sulla gemma, di cui pub- 
blicate un contomo, vedesi in alto al dissopra della' sfinge 
oltre le tré stelle , che accennano le stelle in generale , ia 
luna, (la quale sulle monete con sfinge e stelle, di cui parlerò 
nel seguito, non trovasi, per quanto io abbia potuto osser- 
vare). Non potrebbe pure la sfinge significare o il sole o l'etere 
ambedue insieme? Più importante è Taltro vaso dissotterrato 
pure a SommaviUa nella Sabina dallo stesso sig. Fossati , ma 
piti tardi; dove scorgesi da una banda la sfinge , quivi senza 
raggj , siccome sulla gemma e sulle medaglie , attorniata da 
due Satiri, di cui l'uno suona la lira col plettro, mentre l'al- 
tro balla. Nei Satiri, che sul vaso pubblicato da voi salutano 
il sole che risurge con somma ammirazione, come se fosse 
la mattina in cui fu creato la prima volta, quivi la natura nel 
continuato suo giro godesi della sua esistenza con musica e 
ballo. Il sole medesimo suona la lira e chiamasi presso Em- 
pedocle ò^viièkìjg come se cantasse esso stesso. Che si veda 
tanto sull'uno quanto sull'altro fianco di questo vaso un ber- 
retto di Dioscuri, secondochè voi notate, non è stato primo 
motivo che io abbia riconosciuto sull'altro vaso i Dioscuri 
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accanto alla s6Qge, ma mi conferma nella mia opinione non 
poco. In quanto al rovescio di ({uest'altro vaso sabino , cioè 
il Bellerofonte che combatte la cbimera cavalcando sul pe- 
gaso f il capo coronato di un cerchio di raggj , io propendo 
d'assentirvi fin d^ora che questo compagno della sfinge coi 
due Satiri « si mostra in relazione solare strettamente ob- 
bligato e da aversi a considerare la rappresentazione siccome 
fenopimo solare»; desidero intanto che vi piaccia e approdi di 
rendere di pubblico dritto quanto prima un monumento sì im- 
portante nelle opere dellMnstituto, perchè sene godino pure 
' gli amatori della mitologia greca. 

Lo sphinxhelios offre una buona prova, chedebbonsi spie- 
gare i monumenti non dai monumenti soli, ma contempo- 
raneamente dai libri, siccome i libri in parte pure dai monu- 
menti, e che non possono mai interamente separarsi gli uni 
dagli altri. Domandasi, se il nuovo significato della sfinge 
tolto del patristico non si lasci adattare anche ad altri monu- 
menti, sopra cui s'incontra la sfinge. In primo luogo le mo- 
nete di Chios, le guali rhanno per tipo solenne. « Sphinx fere 
proprius ndice Eckhel, « Chiorum typus. Huius causa typi 
hactenus iguoratus » (1) Presso Mionnet trovansi fra piiidi 
due mrlliaja e mézzo di monete di Chios poche soltanto senza 
la sGnge (2)« Di piii vi sì rileva distintamente la relazione 
fra A polline e Dioniso e molti tipi fanno nascere la supposi- 
zione, che la sfinge significhi il Helios oppure la sfera del 
circoncludente riscaldato etere, con cui Apolliné frequente- 
mente è messo in rapporto (siccome pure sul nostro vaso il 
nascente Helios è fregiato di ramoscelli d* alloro: non posso 
distinguere con chiarézza la fascia a croce, che vi rileva Ger- 
hard, assegnandola a faretra o lira). Cosi trovasi presso Mion- 
net T. 111. p. 270 n. 57 51 la sfinge iiceompagnata da spica, 
sul rovescio il tripode, n. 59 la medesima con stella^ n« 62 
con face; oppure p. 27 7 con cigno, lira o Apolline allesso* In 
modo il più parlante gli è associato, a parer mio, anche U 

(1) D. N. II. p. 564. 

(a) T. I. p. 5a3. Ili, p, 270. Sappi. T. VI. p, 3ft8. Boettiger nelle 
Piltnre Vascolarie HI. p. 98. spiega la tSoge dai Chii colle bacchiche orgte. 
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inc^gio, il quale gli è messo sul capo p. 274 n. 96 siccònu* 
Teiere celesjte, (^iffsi nipi xukXov Snconoi, D*altronde vìen 
esso siccome simbolo predominante associato a diverse altre 
deità de^Chii* La zampa d^ avanti ora posa sopra bacchica v 
diota o uva, ora sopra prora, che altra volta vien rimpiazzata 
da un pesce, «ni kerykeion di Hermes, sulla mazsi^ di Ae- 
rakles. Le monete di' Gergis portavano secondo Stefano la 
Sibilla e la sfinge, ed il culto d' Apolline v' è noto. Winckelr 
ntiann cita nel tentamen suirallegorie (l) una sfinge in Spa~ 
latro, di marmo, collocata innanzi a tempio antico, che fralle 
zampe tenea picciola figura di Giove. Salta quivi agli occh) , 
eome è adattato^ il significato d'etere, da cui il vivo dio Zeus 
vìen cìrconferito. e contenuto. Il rapporto che volle contem- 
poraneamente stabilire firalle monete di Chios ed Omero il 
Ghio, « e le allegorie nelle di lui poesie, » cade ora da sé, 
dopoché sono venute alla nostra cognizione tante monete da 
quelle parti. È da notarsi peraltro^ che la sfinge tebana, di 
cui sola potea essere discorso, potea significare piuttosto Tal- 
legorìco, enigmatico, il proferire enimmi, se mai fosse questo . 
il carattere delle omeriche poesie, anziché la sapienza as- 
soluta ^ che pare voglia intendere Pausania sotto la sfinge 
alFelmo della Pallade di Fidia, imperciocché esso la crede la 
beotica (2). E dette Winckelmann lo stesso significato dopio 
Spanhemio (3) colla sola differenza, che egli credette im- 
prontato siffatto significato insieme colla sfinge all'Egitto. 
Noto almeno non è verun monumento greco, dove la sfiing^ 
dovrebbe significare necessariamente la profonda e nascosa 
sapienza. A Fidia potrebbe suggerirsi il pensiere, che esso 
abbia voluto accennare mediante la sfinge l'identità di Pal- 
lade colla dea di Sais. Ma siccome simbolo delFetere significa 
essa assai bene, in relazione coi grifi al medesimo elmo, che 
ricordano Apolline (4), la fisicale natura dell' etere» La sfinge 

(i) Gap. 9. delTedisione di Fernuw. Voi. II. p. 637. 
(a) Pausali. I, tì4« 5* 

(3) Spiegazione delie idee intorno riniitatione dei monnmenlt greei. 
Voi. I. p. 171 SttirAUegorift Gap. a. Voi. 3. p. Si4* 687. 

<4) Voss nella geografìa antica p. X.XVIII la riferisce alla vittoria di 
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sulle monéte d'Atene e di pareccbie altre città, spesso con 
nna o due stelle, con spighe, colla testa di Artemis trovasi 
registrata presso Rasche. Qualche volta essa addita Egitto y 
' allorquando sta associata a deità egizie o porta seco segni 
di cultjo egizio. Quella poi , che gira la rota della Nemesi , 
avi^: anche da riferirai all'occulta, inestrigabile potenza di 
essa dea e sarà- la tebana. Cosi pur quella dell'isola Arados, 
dove celebravasi una gara per enimmi. Son queste eccezioni 
dei tempi posteriori ed in parte sincretismo; il tipo monetale 
più antico- dei Ghiì e d'altri siti potrebbe assai bene rifetksi 
alla atpì'^ d'Empedocle e delle orazioni. 

Un vaso nel suo genere molto importante, che sta pub- 
blicato nei nostri Monumenti T. II. tav, 18: e che fu illu- 
strato da Panofka Annali T. VII. p. 85, offre, se mal non 
>m' appongo, in riguardo al carattere generale d'ambedue le 
rappresentazioni una certa rassomiglianza con quello, che. ha 
occasionato il presente scritto, e coli' altro vaso, sabino v di 
oui vi dobbiamo una notizia preliminare. E siccome questo 
vaso pure mostra la sfinge e di piii riceve, mercè la nuova 
pubblicazione del duca di Luynes, (Description de quelques 
vases peìnts), un nuovo ed aumentato interesse, cosi mi per- 
metterete, che vi aggiunga anche intorno questo vaso, tav. 6* 7 
della nuova opera da campione, che a tutti gli amanti dell'an- 
tico deve riuscire graditissima, qualche parola. 

Abbiamo anche quivi secondo è manifesto, due rappresen- 
tazioni fra loro legate, in ambedue li medesimi personaggj e 
questi in un rapporto fra loro opposto. Qui vien ignota cop- 
pia d'uomo e donna peiiseguitata dall' Apolline solare e dai 
di lui dardi traforata; là vedesi la medesima coppia, che pro- 
cede tranquillamente, che da due Genj vien condotta innanzi 
ad Apolline, il quale non mostrasi inimico, anzi seinbra ac- 
coglierla amichevolmente» In quest'ultimo quadro Apolline 
ha la sua sorella con sé , forse per la semplice artistica ra-' 
gione, ch'esso solo, mancandovi il carro ed il grifo, non com- 
parisce all' occhio tròppo meschino di rimpetto ai contra- 

Pallade sopra i Giganti deiroccidentej ma la battaglia dei Giganti si trovò 
figurata nel centro dello scudo medesimo. 
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Stanti* I due Genj trìplici ale e con grandi perucche non $on 
greci affatto, ma anzi etruschi e per questo devono, a ciò 
che mi pare, anche li due personaggi, ch'essi conducono «eco 
ad un lembo della veste, seccmdo un genere del tutto parti- 
colare del nesso della idee, prendersi per etruschi e non 
hanno da ridursi per veruna necessità a greche favole. Le altre 
figure, siccome pure gli animali, sono prese dai Greci. È ma* 
nifesto che gli alati demoni significano la causa ed il mezzo, 
per éni la coppia ih un tempo da Apolline scacciata, in altra 
epoca da lui torna e gli si presenta: un regolare scambievole 
rapporto della natura , in cui i due Genj sono attivi , parmi 
perciò il contenuto di ambedue le composizioni. Non m'è 
chiaro soltanto in che deve consistere questa scambievole 
rapporto o legge fisica. L'uomo toccato dal dardo solare 
porta capellatura le barba, che fanno pensare a nuvole e neb- 
bia, tanto piìi che egli là dove vien per essere ricondotto 
colla sua compagna dai Genj — forse la burrasca — non porta 
cotal contrassegno. Se siano ora accennati gli equinozj o 
altro fenomeno simile, lascio indeciso tanto pili volentieri, 
in quanto per ora m'importa soltanto della sfinge. Questa 
trovasi sopra ambedue i lati congiunta col grifo ed inoltre 
sopra un lato solo colla pantera ed il leone, sull'altro col 
cinghiale e caprone. Che il grifo possa qui avere rapporto 
solare, non può negarsi; attesoché esso si scorge con gola 
aperta pure dietro ApoUine, che scocca dardi dal carro suo. 
E se troviamo grifo e sfinge all'elmo della Pallade di Fidia ,- 
siccome qui in duplicata combinazione, non dovremo con- 
ghietturare, che in questa congiuntura stava nascosto un sen» 
so, ancor che non fosse sempre noto agl'artisti, che adope- 
rarono ambedue le figure ornamentalmente? Cosi predomina 
anche negli animali, che servono da ornamento e che hai|hor 
da considerarsi fragli accessorj, principalmente sui vasi, nel 
generale evero arbitrio; ma vi sono dei casi, dove non si può 
negare l'esistenza di simbolica allusione ai rappresentati mi* 
tici personaggi* Voglio almeno dirigere l'attenzione su que^' 
sto, che là dove sul vaso in discorso il sole precede glorioso,, 
sono rappreseptati sfinge e grifo, ma sull'altro lato pre^ 
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cede il cinghiale, il quale di spesso è il simbolo dell' in- 
Temo. Fralle di sopra citate sagre parole, a cui rispondono 
ad evidenza almeno in parte anche sanzionate figure, sicconie 
sfinge, caprone, delfino, occorre il caprone da xvò^, e tpksyim 
o (fiksyiiò^ potea acconciarsi col leone o pantera, imperciocché 
secondo Porfirio chiamavasi cosi anche il caprone. Tntt'altra 
cosa è se troviamo accoppiati cinghiale e pantera, cinghiale 
e leone, pantera e caprone sopra vasi senza rappresentazioni 
fisicali, siccome p. e nei Vasi di Gerhard Tav. XVI. XXXI, 
nel Cabinet Pourtalès pi. 30 oppure la sfinge col leone, e col 
Pegaso, sopra vasi che non mostrano storia verona, siccome 
presso Micali Tftv. IG, 7. 11. 16. 17, ciò che si trova pure 
in vasi etruschi presso il medesimo Tav. XXV,2* 3. XXV IH. 4: 
e presso rappresentanze eroiche ed atletiche siccome nel vaso 
Candelori ìbd. Tav. ICV, uno starà ben guardingo di im- 
prontare a sfingi, grifi , ippocampi , pantere e tori un signi- 
ficato particolare. Pel contrario là dove simili esseri s'incon- 
trano con uno oppure con due dipinti che stanno in reciproca 
relazione e che esprimono rapporti della natura, resta sempre 
possibile, che essi abbiano avuto qualche nesso particolare 
del significato. 

Bonna 29 Giugno 1840. F. T. Wblcker. 



Dietro gli eruditi avvertimenti del nostro rispettabile 
maestro , che dettò le esposizioni di sópra date alle stampe , 
io non ho mancato di sottoporre a nuova disamina Topinione 
da me enunciata intomo quel vaso sabino , che ora col suo 
compagno reca lustro al ducal Museo di Parma. Devo con- 
fessare peraltro che mi sono anzi confermato nella mia ma- 
niera di vedere, piuttostochè nò. Siccome i 36 raggj, che 
con altrettanti piii piccoli adomano il disco solare della parte 
antica, riferisconsi troppo chiaramente a' 360 giorni del cielo 
annuale, così non posso fare a meno di prendere per signi- 
ficante e specifico il numero 1 7 dei raggj che fregiano il capo 
della afinge sul lato opposto. È vero che di esso numero altro 
indizio solenne non trovasi fuorché nel tiinundmuf^j che 
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riempie appanto giorni diecisette, ma non credo tal appoggfo 
di letteraria erudizione nemmeno necessario, sabito che si 
tratta di fenomeno che si spiega per sé stesso dal corso rego- 
lare delle cose celesti. Sé noi mettiamo il giorno 1 5 d* ogni 
mese per quello che lo divide approssimativamente, il gior- 
no 1 7 può chiamarsi il principio manifesto della decrescenza 
lunare, ed in fatti ad esso risponde regolarmente quelF af- 
foscarsi de! lume di esso astro , che rende la notte anzi cupa 
e melanconica, di serena e gaia ch'era in pria, secondo succede 
sempre nel ciclo mensuale. 

Ho detto che i due quadri di quel vaso ritraggono le due 
parti dell'anno, cioè estate ed inverno; ma siccome in modo 
diretto tale polarità della luce celeste non s'esprime bene, la 
stagione debole dell'anno, quella in cui predomina la notte, 
si trova accennata dall'astro che a questa più strettamente si 
riferisce e la rappresenta. Sembraxhiaro però il contrapposto 
dello splendore del sole, che trionfa sulla parte antica sopra 
gli esseri amanti del tenebroso regno , alla decrescenza del 
lume celeste accennato per le vicende della luna. 

In quanto ai versi riportati da Clemente Alessandrino, 
io sono d'avviso che alle cinque parole del primo abbiano da 
rispondere altrettanti epiteti del secondo, dimodoché credo 
nascoso il quinto che ne manca nell'oscura voce xva^^]3/. Se 
TrXJJierpcv ha da riferirsi al sole, cpksyfiò che vi risponde, ad 
esso conviene a meraviglia, e per conseguenza a (7(pty^ che io 
prendo per luna dovrebbe conferirsi Jplrrci), in cui forse sta 
nascoso significato analogo a àpinavov. 

Non ho la presunzione di voler spiegare il significato 
della madre d'ogni enimma, cioè la sfinge; nondimeno parmi 
chiaro che essa stia sempre in opposizione col grifo d' Apol- 
line e che perciò debba attribuirsi piii particolarmente ad 
Artemi; siccome trovasi infatti la testa di questa dea sopra 
una delle medaglie citate dallo stesso cav. Welcker. Anche 
tutti gli altri simboli che con esso mostro si veggono aggrup- 
pati prestansi facilmente a tale spiegazione. 

In quanto al vaso del sig. duca di Luynes , che il nostro 
illustre avversario ha sottoposto a nuova disamina , mi credo 
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itt obbligo di citare importante fatto di coafronto che porge 
il tesoro msgnifico d' antiche oreficerie raccolto dal eh. sig. 
cay. Campana. Un anello d*oro (Tav. d*agg. U.) che è fregiato 
di quelle rarerappresentanze rilevate col ponzone e di bellis- 
simi ornati che attorniano Fincassatiira, replica la medesima 
rappresentanza la quale si scorge sulla parte antica del ridetto 
▼aso: Tunica differenza che si rileva è la mancanza del grifo sul 
cocchio d* Apolline, avendo da considerarsi per nulla altre 
diversità di poco conto. In quanto alla spiegazione da darsi a 
si strana composizione, io non risto dal confessarmi incapace 
di propome cosa concludente; devo peraltro notare relativa- 
mente al rovescio del vaso, che de* due Genj che precedono 
alla coppia d'uomo e donna, il primo è maschio, ma il se- 
condo porta i decisi contrassegni del femmineo sesso. Per 
chi vorrà dame interpretazione giusta sarà d'importanza sta- 
bilire per basò tali specialità, mentrechè io mi contento d*aver 
aggiunto al repertorio d'antiche rappresentanze d'arte questo 
nuovo confronto. 

In quanto al valore assegnato dal cav. Welcker agli ani- 
mali che sono distribuiti sui cerchi ìiif^^nori del medesimo 
vaso, io faccio riflettere che mentre preqede al grifo il ca- 
prone, dietro alla sfinge sta accovacciata la pantera. Quindi 
vien appresso al grifo il leone e la sfinge precede al cinghiale. 
Ora se questo accenna l'inverno, ben si comprende come la 
sfinge anche sotto questo rapporto sta opposta al grifo, il 
quale vedesi legato col leone, di cui è sicuro che ritrae la 
parte forte dell'anno, Talto estate. 

Emilio Braun. 
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(Mon. deirinst. voi. HI. tav. XXXIV. tav. d'agg. A. B.) del dott. 
Emilio Braun- p. 21 — 52. e. Protesilao e Laodamia /Mon. del- 
rinst. voi. IH. tav. XL. A.) del cav. F, T. fVelcker, p.32 — 37. 
d* Bassorilievo ceretano con città etrusche (tav. d'agg. G.) del 
dott. Emilio Braun. p. 37 — 40. e. La morie d^Alcestide (Mon. 
deiriast. voi. 111. tav. XL* B.} del dott. Christ. Nic. Gvauer. 
p. 40 ^- ^l 'f* Ulisse presso Circe e reduce alla casa paterna: 
due urne sepolcrali etrusche (tav. d^agf^. D. E.) del dott. Emilio 
Braun, p. 47 — 49. 

3. Bronzi ed anticaglie, a. Afrodite col cesto (tav. d^agg. F) del 

sig. Odoardo Melly» p. 60 •-< 53. b. Il Lampadario di G>rtona 
l'Mouum. deirinst. voi. IH. tav. XLl. XLIl.) del dott. GugL 
^&0Ì(ren p. 53 — 61* e. Trìpode vulcente ^Mon.delPlnst. voi. HI. 
tav. XLIII.) del dott. Emilio Braun. p. 62—* 67. d, DelU cista 
mistica e dello specchio etrusco del sepolcreto di Castel vetero 
(tav. agg. G. H.) del rev. D, Celestino Cavedoni, p. 67 — 82. 
e. Dactyliotheca, ordegno di bronzo di Te1ese(tav. d^agg. G.7.8.9) 
del sig. Giulio Minervini, p. 82 — 86. f» Speculum uterinum 
Gelsi (tav. d'agg. I.) del dott. P. D. de Paolis. p. 86— 88. 
g. Intorno un dono votivo rinvenuto h Delos (Tav. d'agg. K). del 
prof. dott. H. N, Ulrichs, p. 58 — 90. 

4. ¥^a$i. a. La nascita di Minerva. (Mon. voi. IH. Tav. XLIV. XLY) 

del dott. GugL Henzen» p. 90 — 103. b. Le rappresentazioni 
delPidra lernea (Mon. delPInst. voi. IH. tav. XLVl)^ ragiona- 
mento letto dal cav. F, T, Welcker nelPaduoanza intitolata al 
natale del Wiockelmann, 9 Decembre 1842. p. 103 —111. 
e. Coeforia ritratta sopra vasetto ateniese (tav. d'aggi* L.) del dott. 
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Emilio Broun» p. 111 — 114. </. Teseo e Scirone ( M od. deirin- 
st. voi. III. tav. XLYII.) del sig. cav. F, Gargallo -Grimaldi 
p. 113 — 120 con aggiunta del doti. Emilio Braun p. 120 — 122. 

5. Numismatica* a. Medaglie del Rè Ballaeus (tav. d^agg. M),1ett. del 

sig. P. Nisiteo al doti. Braun. p. 122 — 128 con aggiunta del 
rev. D. Celestino Cavedoni p. 128. b. Medaglie romane inedite 
(tav. d'agg. N. O.), del sig. Frco. Capranesi p. 129 — 136. 

6. Epigrafia, a. Iscrizioni asiane (tav. d^agg. P. Q.) lettera dei doti. 

Giov. Franz al dottore Eoailio Braun. p. 136 — 152. b. Sopra 
una iscrizione di Àmorgòs e un frammento d^nna altra di Jos, del 
dott. GugL Henzen- p. 153 — 161. 

II. LETTERATURA. 

a. Interprelatio obeliscorum Urbis ad Gregorium %\ì. Ponteficem 
Maximum^ digesta per Àloysium Mariam Ungarellium sodalem 
barnabitam. Romae 1842 cum tab. incis. fol. (Mon. deiPlnst. 
voi. III. tav. XLVIII.) del prof. A, M. Migliarini p. 161—187. 

6. Le antichila della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico lo 
Easo Pieirasanta duca di Serradifalco. voi. V. Palermo 1842 fol. 
p. 1 13. XIX. Tavv. XLlVj del cav. Luigi Canina p. 188 — 193. 

III. OSSERVAZIONI. 

a* Osservazioni d^arte fatte sui colossi di Monte Cavallo) nelPoc- 
casionc del ponte eretto per formarli in gesso nelPautunno del 1842 
(tav. d^agg. R.S.T.) del sig. Benedetto Fogelberg. p. 194^203* 

6. Zeus - Urios — lupiter- Imperatore del professore Ottone lahn. 
p. 203 — 210. 

e. Sul vaso dalla sfinge e dal Sole (Mon. delPInst. voi. Il tav. LV.) 
lettera del cav. F.T. ìVelcker al dott. Emilio Braun. p. 210—221 
con aggiunta del medesimo (tav. d^agg. U.) p. 222^-224. 

TAVOLE D' AGGIUNTA. 

A. 11 nascimento di lacco — Dioniso fra due Baccanti — Ballo delle 

Grazie: tre pitture delle Terme di Tito, preseda Santi Bartoli, le 
pitture antiche delle grotte diRoma ec.Roma 1 706. tav. Ili — V. 

B. 1. 11 nascimento di lacco con Cerere, Proserpina e Telete ibd. tav. XI. 

2. Iniziazione solenne nei mister] bacchici ibd. tav. Xll. 

3. Gruppo di lacco in braccio della nudrice, cavato da diseguo 

delle terme di Tito. 
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C Bassorilievo ceretano ritraente tre città etrusche, cioè Yetutonia, 
Vulci e Tarquioi mediante le 6gure di Nettuno, Venere ed il 
supposto Tarcontei, ora nel Museo lateranense. 

D, Ulisse presso la maga Circe, sarcofago etrusco scoperto dai sigg.Ter- 

rosi a Cetona. 

E, Vendetta d^Uiisse al ritorno in casa sua, simile delta medesima, 

provenienza. 

F, Venere che si mette il cesto, figurina di bronzo posseduta dal 

sig. Odoardo Melly. 

G, 1. 2. 3. 4. Cista estense trovata a Castel velerò. 5. Olla cineraria 

della medesima provenienza. 

6. £latere ossia chiave del troco sopra cippo del R. Museo e- 

stense, cf. Bullett. 1842. p. 157 — 159. 

7. 8. 9. Dactyliotheca, ordegno di bronzo di Telese. 
H* Specchio estense con preteso rituale mortuario. 

/. Speculum uterinum Celsi, proveniente da Pompei, attualmente nel 
R. Museo borbonico- 

K* Turcasso di piombo, dono votivo rinvenuto a Delos, oggi nel possesso 
del sig. cav. Brassier de St. Simon, Ministro ^lenipot. ed Inviato 
straordinario di S. M. il Re di Prussia in Atene. 

Z.t Coeforia ritratta sopra vasetto ateniese. 

M. Medaglie del Re Balleo. 

N. Medaglie romane inedite. 

1. Asse romano coiremblcma della spada ricurva \ con con- 

fronto di due scarabei etruschi ritraenti guerrieri armali con 
spada simile. 

2. Semisse colTemblema del cinghiale, 

3. Semisse colPemblema del grifo gr^idiente. 

4. Quadrante cogli emblemi àeWascia e delPa/7<ce. 

5. Sestante colPemblema del Paracora. 

6. Sestante della Cornelia coniato dà Publio Blasione 578 a U. 

7. Asse coniato da Lenlulo figliuolo di Marcello. 

A, Tn'ente coniato da Publio Cornilio Sula e. 568. a U. 

8. Semisse della Licinia coniato da Lucio Murena. 

9. Semisse della Maenia colPemblema d^un disco o cerchio. 

O. 10* Uncìa della Marcia coniata da Q. Marcio Libone e. 575. a. U. 

11. Moneta dei Calcidesi d'Eubea coi nome del pronconsole Me- 

scinio e col ritratto d'Augusto. 

12. Medaglia di Claudio col nome del proconsole Publio Pa- 

ridieno Firmo. 

13. Semisse creduto della Todi llia per via della lettera T sor- 

montata da uccello con corona in bocca, preso per il todus 
o iodillus di Festo. 
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14. Seniisse creduta di Lucio Tur ilio. 

15. Tessera con carro di spoglie trionfali. 

16. Medaglie d^Augusio restituita dsi Nerva. 

17* Moneta di Perinto di Tracia coniata in onore di Poppea. 

18. Qninario di Vespasiano della raccolta GampMia, con Vittoria 

assisa. 
B, Quinario d^Àdriano, col medesimo tipo. 

19. Medaglie d^Ostiliaoo colla Felicilk dal rovescio. 
P. Iscrizioni asiane raccolte dal sig. Kiepert. 

1. Marmo di Sainotrace^ sulla porta deirodierno oastello. 

2. ibd. sul lido del mRre. 

3. ibd. 

4. Dall'isola d'imbro presso Kastro. 

5. Ibd. in Kastro nel muro del castello bizantino. 
Q. Iscrizioni raccolte dal medesimo. 

1. Di Lesbo, e Mitilene nel sacello distrutto di D. Docimo. 

2. 3. ibd. Frammenti descrizione onoraria 

4. ibd. nella chiesa di S. Simeone. 

5. Ibd. nel cortile della chiesa di S. Teodoro. 

6. Ibd. nel muro del sacello di S. Cabadìne. 

7.8. ibd. nel muro della Panagia delle torri, presso Thermae. 

9. ibd. in una torre presso la medesima chiesa. 
R, Pianta della collocazione attuale dei gruppi di Monte Cavallo sopra 

i loro piedestalli. 
S. Pianta per spiegare la supposta antica collocazione concepita 
sulle traccie, che portano i due groppi. 

1. Gruppo detto di Fidia. 

2. Gruppo detto di Prassitele. 
A* Pianta delle 6gure. 

a. Traccie dei fondi antichi sulle figure. 

B» Piante dei cavalli. 

C Aggiunte moderne: alle piante degli uomini per crescere le co- 

razzej alle piante dei cavalli per reggere le code. 
Z>. Piedestalli che sostengono i cavalli. 
d, Aggiunte da farsi per seguitare Tangolo delle due pisnte. 

E. Muri pieni dei piloni, che formano campo ai gruppi. 

F. Pianta delPobelisco posato in mezzo ai due gruppi. 

G. Circo del ricettacolo dell'acqua sottoposto alla tazza. 

La distanza che si conviene archi tettonicameete fra un gruppo e 
l'altro non è da calcocarsi presso il disegno* 
T. Diseguo geometrico dei due gruppi collocati conforme alla pianta 
tracciata dal sig. Benedetto Fogelberg. 
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V. Anello etrusco della raccolta Campana ritraente Appolline sopra 
biga da cavalli alati tirando dardi sopra una coppia d^uomo e donna. 

EUR ATA CORRIGE. 

p. 50 in luogo di tav. d^agt{. E. legga F. 
55* nota 1. lin. 2. leggR fUxotii, 
87. lin. 27. leggasi: delln piccola asta 7. 
— 33. — girare là vita ed innalzare Pasta* 
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